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VRONÓ tradotti di Francc/é 
nella lingua noilra > e Campati 
alcuni meli fono , due libretti 
intitolati Elio Seiano> e le pro- 
rpeiità infelici, compofti da^ 
Pietro Matthieu Hiftoriografo del Ré Chri- 
ilianiffimo.', ed eflèndo flato riceuuto con.^ 
applaufo ] e to^o fhialtiti i volumi flampati 
in Ferrara , leggendoli In e/H non folamente 
vari precetti morali : mà anche molte acu- 
tezze, e fentenze, che riefeono vtili> e dilet- 
teuoli , fiamo flati confortati da molti àfar< 
gli riflampare ì onde ci è parato di ridurre i 
volumi nella propria fórma , che TAutore^ 
ièce Rampargli in Francefe>e perche noa 

A » era 
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era douere j chff vfciffcro dalla Stampa fen- ^ 
2a appoggiarli alla protettiose di alcun Per- 
fonaggio "rande , habbiamo rifoluto di de- 
dicarli aliEccellcnza Voftra IlluftrifBma«j 
rapendo a con l’auttorità della fua grandez- 
za , e con la forza della fua virtù , potranno 
effer lìcuri da ogni detrattione , e più grati 
al Mondo , & habbiamo procurato di fargli 
correggere di alcuni errori Icorfi nella pri- 
ma Stampa . Piaccia a V. E. Illuftrilf. di gra- 
dire guelfa picciola dimoflratione del mol- 
to affetto Boflro verfo lei , alla quale viuia- ' 
mo diuotilQmi feruidoriy & humilidìma- 
mente baciamo le mani . 

P. V* E. lUulfriffima 

1 

Humiiidìnu)$ diuoti^.feruidori 


GìoUanfC Angelo KuffinAhf 
Angelo AtMfìK 


Al 
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I RE i II Campidoglio hà vedu^ 
io nafcere ) t?* il Lauri bà rino- 
uata quefìa Hijforiaf cb*iopreJ 
fenio à Voftra MatHà nel me%^ 
delle publiche acclamatiom del 
porno della fua Monarchias » ^uefla ivn9 
/picchio » che non inganna punto , an%i più io- 
Jìo vnWqua pura » e chiara , che in vn mede” 
fimo tempo mofira la macchia , e fomminifira 
il modo di cancellarla ; Voi vedrete Sire , che^ 
il Trincicipe dee effere grandemente gelofo\ di 
conferuare intera là fua autorità : I Grandi inu 
pareranno , che non è bene di fcherH^re col geni” 
rofo Leone t quantunque egli il fofferài e cbei 
fauorifono precipiti f per coloro t che gli shch 
/ano , 
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Jo F* Micbel' Angelo da Brefiia^f 
Lettore di Sacra T heologia , S* 
Vicario Generale del M» R. tP. 
Inquijitore di Ferrara , hò lette 
le fopr aferitte due Hijiorie y Ò* 
fbò giudicate degne da ftamparfim 


Imprimatur, Fr.Dionyfias Epifeo- 
pus Sutrinus; & Nepelinus . 
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ELIO SEIANO 

D I 

PIETRO MATTEI 

Hiftoriografo del Re 
ChrifUaniilimo # 

ÓNCIOSIA, che 
i Principi di/pongono 
fouraiiamente dc’cuo- 
ri loro , e che in eflì 
formino PamorejC l’o- 
dio, per chi, e com'eflì vogliono , fa 
perciò di mefUeri defiderare, che le 
foro affettioni fieno giufte, c ben re- 
golate ; perche fc fono difordinate» 
tirano Ceco le mine publiche, rendo- 
no i Principi odiofi, & i fauoriti mi- 
ierabili . C^ando la fauola è fornita, 
vicn tolto loro di fotto il zoccolo, 
che gl’inn alzana fopra ^li altri, fono 
fpo^iati de gli habiti di que* perfq- 
naggi, ch’effi rapprefentauano, c ri- 
tornano nella loro primiera forma, 
€ fi viene à conofeere, che non fi dee 

A4 far 



Excalceatur , 
8c ad datura 
fuam xedeut. 
Sen. 
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8 . «ISTORIA _ 

vide- far gìudicio della ftatua , per la-j 
3 fofHene , né deirhuo- 

iì$\ Sem*** mo,per Ja fua dignità, ò perla.^ 
fua fortuna_j . 

Fr i nei pii tni- U Ciclo irritato , fopra Tlmperio 

R.p.""i ’i" Romfno^permife,^efto deuwmen- 
irtibus vin- animo di TiDcriOjper l’ecccC- 

eiunwr. Tac. fino fauore , ch’egli moftrò ad Elio 
. Sciano, congiugnendo nella fua per- 
fona i carichi , che doueuano eflere 
compartiti frafnolti, & innalzando- 
lo tanto , che poi durò gran fetica^ 
fari etitio vi- ad abbacarlo . A^a fine la ruina del- 
;L«cidit- lo flato , che fù il fondamento della 
goè . Tac. fua eleuatione , fu ancora cagione^ 

della fua caduta . Egli fii figliuolo di 
Scio Strabone Caualier Romano , 
nacque d Bolfena di Tofeana , ferui 
in fua giouentii Caio Cefare nepote 
, acconfentì a’ piaceri 

arabili d*Apicio,quel ricco prodigo, 
rò^pTìi di due Solenne golofo , il quale hauen- 
millioni d* 0 - «o mangiato i fuqi beni , e fatto il 
IO. H. s« conto , che non gli auanzauano più 
che ducento mila feudi , credette_> 
d’effer pouero, c che ciò, che gli era 
rimafo,non fofle per bacargli a con- 
^ tmuare nel fuo luffo ; onde tale fu 

vitima potio Po^J^^“«(amorte,chelapouerta,e 
faluberrima^ prciC vn bicchiero di veleno j ei non 
fuit. Sen . beuuè mai miglior forfo, che quello 

vltimo. 
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D’ELIO SETANO. 9 
vltimo , che fermò il corib hiriofo . 
delle fue diflfolutio:!! . 

Hauendo acquitìato Se'ano qual- 
che nome nella profeflìone deirar- 
mi > Strabone fuo padre lo prefentò 
à Tiberioj acciò permettelTe j che^ 


gli foffe compagno nel carico di Co 
loncUo delle guardie Pretoriane 3 c 
fin d’allhora quel Principe cominciè 
à compiacerli della fua vigilanza 1 e , 
viuacitàj e credette, che queftq fpi- 
rito potrebbe vn giorno diuenìre_> 
con la lUa difciplina vn’inftruraento 
atto à far ogni cofa-i . 

Egli fegaitò il Principe Drufo, che , - 

rimperadore hauea creato genera- 
le del fuo efercito, per ridurre all’o- 
bedienza colorò3 che nell’Auftria-^, 
c ncU’Vngherìa s’erano ribellati . Il 
primiero teftimonio dell’afFettione * 

di.Tiberio,fù quello, che Io fcelfe_» 
per moderare la giouentu di quel peiìeuioram > 
Principe , e dare àgli altri efetnpio pr?mìorunjq. 
del merito , per arriuare alle rimu- oftcmator. 
nerationi, e del valore per andare^fl 


ad incontrar* i pericoli . 

Egli conobbe l'humor di Tiberioa 
col quale conformò il fuo così per- 
fèttamente 3 che pareua , che i cuori 
loro non haueffero altro , che yn^ 
mouimento. Qi^ella conformità c6- 
fcruò Vafifettione, e dall’alTettione^ 
■ ^ t nacque 


Digitized by Google 



Tib.Ciifiobfcu 
za aduerfum 
alios iibi vni 
incautC»intc- 
ftamq. effe- 
pit* Tac. 

Kuunt in fcr- 
uitiutnConfu 
Jcs» ?atres>E- 
4]uef* Tac* 


Turba faluta- 
tiix* 

Vi erano tre 
gradi d’entra 
tura per far- 
gli la Corte» 
la mattina-! . 
Tale afpetta- 
ua mttalanot 
te per entrare 
tra* primi* 

Di^ras forca 
expers fomni 
colit. Sen. 
Loquitur ad 
voIuntat€»af- 
fentatur» afli- 
det admira- 
tur. Tac. 


IO HISTORIA 
nacque la confidenza cosìintera^a 
che;Tiberio infofpettito di tutti ,non 
diffidaua di Sciano, nè haueua fegre- 
to, che à lui foffe nafeofto , ed era__» 
lempre in ombra , ch’altri no’l pe- 
netraffe . 

Il fauore tira tutti i cuori, e gli ocj 
chi feguitano il nuouo lume : il Se- 
nato comunica feco i grandi affari, 
c dalia bocca fua riceue gli ordini. 
In ogni parte fi vede il concorfo di 
nioln , cne’l cercano , ò l’afpettano 
per fargli riuerenza . I grandi fi ten- 
gono ad honore di effere comanda- 
ti daini , col parlare ‘gli obliga , col 
guardo gli contenta , la mattina è 
alpettato alla porta della '/ua cafa«», 
fi trouano al fuo leuare, & al colcar- 
fi , altri foffrono gli affronti de’ Por- 
tieri , a i quali donano largamente 
per effere intromeffi trai primi. E 
quando fi apprefentano all’ Idolo » 
ch’e^ adorano , fanno à gara d chi 
meglio può fingere per ammirarloa 
e per lodarlo,,© per adularlo . Parla- 
re al gufto di alcuno Grande , con- 
fentire à tutto ciò, ch’ci dice, ammi- 
rar quanto fà , approuar quanto ve- 
de, fono li principali modi della com 
piacenza, e rammiràtione fà di con- 
tinuo parte deU’officio dciradula- 
tione , ' 

Nel 


\ 
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D’ELIO SÉIANO. ci 

Nel nafcere della fuapoténza_j, 
egli voleua , che ficredelTe , ch’ella 
era appoggiata ad voa ferma rifolu- 
tione di amianzare il feruigio del 
Principe, e’I bene del fuo ftato,e che 
.non fi vedrebbe nelle fue attieni al- 
tro j che giuftitia , ne’ fuoi configli 
pnidenza, e modeftia , nella fua for- 
tuna egli eftrinfecajmente portaua— # 
moderationejdentroambitionejla-, 
ouale fi manifèftaua nelle fpefe pro- 
nife , nella magnificenza della rua__» 
lupellettile, e ^elle pitture, e ftatue, 
nel luflb de’ Tuoi banchetti fontuofi, 
comefacrifici ,alla magnificenza—, 
delle fuéfabriche dorate, come Tera 
p) : induftriofo,e vigilante artificio- 
lamente , haueua lo fpirito pronto à 
difeoprir quelli de gli altri,& à traf- 
formarfi fecondo le occafioni alla.j 
modeftia, & all’orgoglio . 

Eftendo folo Capitano delle guar- 
die del Palazzo, egli le fè alloggiare 
in vn quartiere della Città , per ha- 
iierle ne’ Infogni pronte à fua difpo- 
fitione , rappf efentando à ' T iberio, 
che i foldati fparfi viueuano fenza__, 
difciplina , e che vedendofi Tempre 
vnitiin vn medefimoluogo,il nume- 
ro loro apportaua à loro medefimi 
ficurezza,& à gli altri timore , e che 
io ftare lontani da gli difuiamenti 

A é della 

-• • 


Incipiente po 
tentia bonìs 
candliis inno 
tefeendutn. 

T ac* 


Falam cópofi 
tus pudotiin* 
tus famma_* 
apifeendi li- 
bido* Tac* 
Induiìria , ac 
vigilantia auc 
minus noxia: 
quoties paia- 
do Regnò £n 
guntur. Tac. 


Lafcluit mt> 
ksdiduflut. 
Tac. 


Fiducia ipfis* 
in cfteris me- 
ta). Tac. 
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Vallu ftatoa* 
turproculVr 
bis illeccbtis^ 
Tac» 


Ncque h&bitu 
Senatorio «b- 
fiin«btt)clien 
tes fuos hono 
tibus>autPio- 
uineijs ornao 
do* Tac* 


llfauorecàm 
bia leditnan- 
de in tingrà- 
«iamenti* 


XX HISTORIA 
della Città , gli manceneua meglio 
diiciplinati . 

Ciò accordato, e dato ordine per 
gli alloggiamenti ,egli cominciò à 
’ poco^, a poco ad acquiftarfi il credi- 
to, e riipetto dentro a’ cuori de’ fol- 
dati j vifitandogli ne’ corpi di guar- 
die , e chiamandogli per li loro no- 
mi, accarezzando 1 Capitani, e i Tri- 
buni , trattenendo glivni con ifpe- ^ 
ranze , e gli aitri co’ prefenti, e tutti 
di buone parole , delle quali nonbi- ' 
fogna effere fearfo . 

Per fare la fa!tione (Uà più forte, 
egl i ordì le file pratiche , e le lue in» 
teUigenze dentro’l Senato, procurò, 
che gli amici Tuoi foflero prouèduti 
di goucrni , & honorati di carichi, 
& offici,ftimando,che non foffe ba- 
dante rhauere autorità fra'foldati, 
fe il credito , e’I rifpetto gli mancaf- 
fero tra le genti , che amminiftraua- 
no la giuftitia,e gli Oratori, che era- 
no potenti fra’l popolo . 

In tutti 1 difegni fuoi , egli trouò 
in Tiberio tanta ageuolezza,&af- 
Fettione , che non hebbe à fàr’altro, 
che dimar.dare,e render grafie : non , 
negandogli mai cofa alcuna, e fpeffe 
volte preuenendo le fue dimande , e 
affermando , eh’ egli meritaua cofe 
maggiori j perche non folamentcj» 

fra* 
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D’ELIO SEIANO. 13 
fra’ iìioi domeftici , ma ancora in-» 
pieno Senato egli ilchiamaua com- 
pagno delle fue fatiche , comandò> 
che la Aia effigie fofle eretta nelle 
piazze publichcjriuerita ne’ teatri, e 
portata tra le infegne delle legioni. 
Il che era vn diftruggere il Aio fer- 
uigio per compiacere al fuo ferui- 
dore; perche non può caminar bene 
quando il popolo vede, che’l fauore 
trasferifce gli honori fourani del Ai- 
periore all’inferiore , c che’l Princi- 
pe tolera vn compagno per aiutarlo 
nel gouerno , Hercole vuol bene , 
che Atlante lo aiuti , ma la conofce- 
re,che l’Olimpo Ai più ficuro A>pra 
le fue {palle , che fopra quelle d’ai- 
cun’altro . Il Regno non può effere 
di due nel medeiimo tempo . 

Egli indirizzò tutte le attieni di 
Tiberio al rigore , e alla feueriti, af- 
fine , ch’egli perde Ael’aAlttione del 
popolo, il quale non può voler bene 
à chi non gli fa altro, che male . Egli 
hebbe poca fatica à perfiiadergli la 
crudeltà : tutte le fue qualità à que-t 
fio l’inclinauano , e la Aia prima-^ 
giouentuj Teodoro fuo maeAro df 
Retorica , lo chiamò fango fiempe- 
rato di fangue , talmente, che noo^ j 
gli bifognò fare altro, che andar 
cercwdo le ocealìoni per eccitare t 

laco- 


Selaaas (b- 
c!us labo/uin 
Ti beri]. Tac, 
C/Hgìes per 
theatra, fora» 
& inter prin- 
cipia legionu,. 

Tac. 


Firmius her- 
c^lea c?lum-» 
ceruicepepcn 
dir. Clau(i* 
No capitRf, 
gnum dttos . 

Scn* 
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Ciò che’l Prin 
cipe fa per fa- 
Bore dee al- 
meno haaer 
apparenza di 
merito. 


EgHò vaa gra 
de itnprudea- 
zi difputare 
vn carico c5- 
ttacoloio>ehe 
fono {bftena- 
ti da vn più 
potente fano- 
xe. 


'14 HISTORIA 
la colera , la quale mai fi placaua_j 
fenzala vittima.^ . 

I carichi , e le dignità fi daiiano à 
raccomandatione di Sciano. Bafiaua 
per prouare il merico,publicarfi Tuo 
adhercntej e giurare pel Tuo fauore, 
e nientedimeno Tiberio voleuaiChe 
fi fapefie , eh’ egli confidcraua piu 
l’vnjche l’altro , per euitare il biafi-, 
mo di torre alla virtù per concedere 
alla fortuna. Eglihaueaa nominati 
due Proconfuli di Africa , Lepido , e 
B!elo , e per isfuggire la maleuoleii' 
za di colui , che farebbe efcIufo,egli 
rimife al Senato relettione delpiìi 
ineriteuole . 

L’vno era huomo di gran confide- 
ratione , l’altro Zio di Sciano , e per 
quello folo rilpetto alEcurato di có- 
feguirlo . Lepido , che non volle en- 
trare in concorrenza col più poten- 
tcj e più fauorito j fi efeusò /opra la 
fua indifpoficione j la tenera età de* 
fuoi figliuoliiC Vhauere vna figliuola 
da marito. Il Senato accetta fubito- 
la feufa , perche feguita il vento dd 
fauore . Blefo s’infinge di rifiutare il 
caricO) e tutti gli adulatori gridano, 
che altro, che eflb non può meri- 
tarlo . 

Il medefimo fauore , che l’haueua 
innalzato ^ il mantenne, ed honorò i 

fuoi 
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D’HLIOSEIANO is 
fUoi minori feruigi con le maggiori 
ricompenfe . Dopo ch’egli hebbe 
non disfatte j ma ributtate le truppe 
di Tacfarina j Tiberio comandò alle 
legioni, di falutarlo Imperadorejor- 
dinandogli il Trionfo , il quale non- 
dimeno non fidoueua,fe non per 
vna intera vittoria , nè allegando al- 
tra ragione , fe non di far ciò per 
amor di Germanico fUo nepotc--» . 
Gli amici di Sciano non haueuano 
da affaticar^ perconfeguire gliho- 
nori j e grinimici languiuano nel di- 
fbregio , e nella miferia . Non v’era 
alcuno , che fenza il fuo fauore con- 
feguiflc honori, nè che potefTe otte- 
nergli con l’innocenza , e integrità . 
Egli fece entrare in Senato Giiinio 
Otone, che non haueua fatta mai al- 
tra profèffione , che di iWaflro di 
fcuola . ei fi feruì di lui per ruinare 
^.Silano Proconfole di Afiajl’accusò 
di eftorfione’, c di hauere dato ne! 
fuogouerno più autorità al danaro^ 
che alla giuftitia.' Di che qualche 
cofa ie ne potea dire 5 ma vi furono 
aggiunte sucre accufe , dalle quali i 
più innocenti difficilmente haureb, 
bono potuto fuilupparfi . Gli mifero 
à fiipnte i più celebri Oratori delfA- 
fia , ancorché egli non hauelTe Taflì- 
ftcìua di alcuno > nè foffe vf^todi 

parlare 


Ad Confula- 
tiim non nifi 
pei Seianuxdt 
tus,neque Se- 
iani voluntas* 
nifi fcelerc-» 
cjiisercbatui. 

Tac. 


Tioprtt» me- 
tns «xercita (i 
quoque cId- 
quecctaisTde' 
bUiui. Tac. 
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S«{>eetU con 
iité'lum erat» 
ne fruftra qa? 
fiaiifet. Ttc* 


Excnratitti 
accipiuntur 
^usBunt fub 

«xem^io.Tac. 


té HISTORIA 
parlare in publico , e che’l timore,’ 
che i piu beili dicitori perturba , e la 
più ardita eloquenza , difordinaffe il 
fuo dìfcqrfo . 

Tiberio Jo violentaua » e con Ijlj 
voce, e co* gefti così viuamentc , e 
con domande così frequenti, e alte- 
rate j che Taccuiato rimatiea quafi 
'ftordito j non oiando di contradirc, 
per non irritarlo , e vedendoli co- 
ftrctto di confeflarlcjper non render 
vane Pinterrogationi . Oche mife- 
ria ? il rifpetto del Principe obligail 
reo di tradir la propria innocenza . • 

Nel numero di quelli accufàtori 
Giunio Otone creatura di Sciano 
era de’ più appaflìonati » perciochc 
effehdo appena entrato nel numero 
de’ Senatori, egli procacciuua le oc- 
ca^oni d’innalzare rofrurità del fuo 
principio, conia impudenza, e sfre- 
ciata^ine de’ fuoi con/ìgIi,n*putan' 
do i piu ellremi per li piìifalutifèri* ‘ 
^ Silano eleflè di ricorrere alla bon^' 
ta di Tiberio più tofro>che fìdarfi 
nella fila difrfà , e prefentò vna fup« 
phea per implorarla i ma Tiberio, 
che voleua rumarlo jdiflc , che ia^ 
quella accufa voleua feguire ladi- 
Ipofoione delle leggi, e perciò che 
queIlo,che fifa con reflèmpio pofra 
icco la feu^ f eifè tirare da* regiftri 

— YD 
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D’ELIO ESIANO. 17 
vn decreto fatto fotto Augufto cen- 
tra Volefb MefìTalIa, ch’era ftato Pro- 
confolo d’AEa j ma fe le qualità era- 
no fomiglianti , le vite , e i carichi 
erano in tutto differenti . l’vn crude- 
le j l’altro auaro 5 quello f?i huomo 
inhumano, che pafieggiando sù Ia«» 
piazzi 3 oue in vn giorno haueua-j 
fatto tagliare trecento tefte , chia- 
maua quello fatto per cofa Reale j e 9 
di gran magnificenza. 

Come fi venne a’ voti per la fen- lodar la de- 
tenza, Lucio Pilone hauendo profe- colo- 

rite alcune belle parole in laud^ 
deirimperadore, tu di parere , che à 
Silano s'interdicefie l’acqua, e’I fuo- 
co j e che fufie relegato nell’lfola di 
Giaros. Quella opinione fùfeguita- b- 

ca da gl! altri, Lentulo aggiunfe, che in adu- 
li douelTero lafciare à i figliuoli i be- lationcm pro- 
ni materni, e Tiberio l’approuò. Ma gtclfu»* Tac. 
Cornelio Dolobella ^per maggior- 
mente adularejbiafimando agramen 
te le attioni di Silano, dilTe , che per 
l’auuenire non fi doueflero dare i 
gouerni delle Prouincie , fe non à 
coloro, che follerò di Vita irrepren- fta pv,ni‘utuf> 
fibilcjc d’intera riputatione, e al qnàto meiius 
giuditio dell’ Imperadore , perche póo«>^eri nc 
quantunque le leggi non fofiero illi- 
tuite per altro , che per punire i de* * . ' 
litti,«a cofa certa,cne farebbe mol- 
to 
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18 HISTORIA 
to meglio fe fi potcua impedire di 
commettergli, e per coloro , che la- 
rcbbono honorati ditali carichi, e 
per quelli fopra i quali fi efercitafie- 
ro , perche gli vni conferuerebbono 
la loro innocenza , e gli altri il lor 
Loquax,&in- ripofo . Tiberio fece lopra ciò vn__f 
p-niofa m c6 dUcorfo degno della fua prudenza, 

’ZÓ prIiTn cognitione , Ch'egli haueua 

ciajìnquaqui dc popoli, 1 quali non fono le non 
vitaaerit cui- troppo pronai à biafimare le attioni 
pam>non cffa de’Magiftrati , come fi diceua allo* 
dell’Editto , che abondaua in di. 
cerie,ein artifici per calunniare i 
luoi Gouernatori , c dhc molti, ben- 
ché hauefiero euitata la pena , non 
- haueuano potuto liberarli dairinfa- 
mia egli parlò in quella forma 
Non e» rumo lo lono molto bene informato di 
rr ftatuédum. tutto quello , ch’ c fiato publicato 
centra Silano, ma non bifogna rifol- 
lierfi mai per le femplici voci . 

Gli affari fan Molti hanno gouernato le Pro- 
no gli huomi uincie molto differentemente da--j 
• quello , che fi fperaua , ò fi temea^,, 

percioche la grandezza , e le diffi- 
cultà degli affari, che fi prefentano, 
su^r'^agnim- innalzano l’animo ad alcuno, & ad 
«dine reifi h«- altri lo fiordifcono,e TabbafìTano , e 
i cfcunufil* perche il Principe non può fapere, 

, ed effere per ogni parte, nè dee ef- 
fcre deuiato per Tambitione altrui, 

le 
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D’ELIO SEIANO. 19 
« leggi fono fatte per le cofe auue^ 
nute; perche quello, che lì hà da fa- 
re è incerto . Perciò i noftri Padri 
hanno ordinato, che fe’l delitto pre^ 
cedeuada pena lo feguiffe , Voi non 
douete cambiare quello , che vna_j 
voltaèftato faggiamente ordinato, 
cdè flato in tutti i tempi appropa- 
to. I Principi fono incaricati di mol- 
te facende, hanno molta autorità; le 
leg|i lì minuifcono quando la poten 
za 1 augumenta, nè la di mefticri di 
ftrcnuoui decreti fopra quelle co- 
fe , ouele leggi hanno proueduto . 

Queflo difeorfo fù approuato, e’J 
luogo della relegationc cambiato a 
Citerà, hoggi detta Cerigo , perche 
Giaros era troppo orrida , e feluati- 
ca , Tiberio moftrò , ch’egli era ca- 
pace di moderare il fuo aftmosquan 
do non era violentato dalla colera. - 
Sciano folo dilponeua de gli vffi- 
ci , e delle patenti , il popolo non^ 
s’ingeriua piu nella clettione de’ Se- 
natori , nè vendeua più le fue voci, 
nè le fue pratiche, e per tutta l’auto- 
rità , ch’egli haueua (opra i Magi- 
(Irati , fopmT Senato , e fopra le le- 
gioni , egli fi contentò de’ ipettacoli 
de’ giuochi Circenfi , e del drappo^ 
che li dalia per le liurce . Non vi era 
pili alcuno j che haueffe veduta la.^ 

Repu- 


Leg€iinfafto 

£onftitiuc,qt 
futura in in- 
cetto funi» 
Tac. 

Sapicnter re- 
perti 3c fem- 
per piacila no 
yertfda. Tac- 


Nonvtenduin 
Imperio , vbi 
Jegibus Agi pp 
teft. Tac. 
Prudés mode 
candì animù, 
fi propria ira 
non impella- ' 
tur . Tac. 
Infoia Giaros 
immìtissfic fi- 
ne cultahomi 
num. Tac. 
Qu; dabat o. 
lim Imperiu, 
fafees legio- 
nesf&c. 

Duas tantum 
xes anxius op 
tat , Taonum, 

ÒC Ciicenfcs. 
luuen. 
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Il Tefttt6 di 
!F5peò fù dedi 
caro à Venere 
Egli era Tetn 
pio f epoftii- 
bo!o . 

Arx omnium 
Turpitadiott • 
Tcit. 

Labore>aedi> 
ligentia tanta 
tìs intra vnu 
damnum fifti 
tur. Tact, 


io" HISTORIA 
Republica>i fogni dell’antica libertà 
erano tutti cancellati . 

Il più grande ornamento di Roma 
era il Teatro di Pompeo j ch’era co- 
sì grande > e capace > che in eflo ca- 
piuano quaranta mila huomini , gli 
fi attaccò cafualmcate fuoco, e Scia- 
no reftinfc5& impedì, che la difg^- 
tia di quello accidente non fàcene 
progrcfTo . Tiberio proponendo di 
rifarcirlo, lodò in pieno Senato la«» 
diligenza, e la vigilanza di Sciano, 
i Senatori per piacergli , ordinaro- 
no , che fi erigefle la fua ftacua vici- 
no al Teatro . 

Ma sì come i Principi non fanno 
niente fenza difegno , Tiberio in fa- 
uorire Sciano n’haueua vno , e Scia- 
no feruendo Tiberio, n’haueua con- 
cento vn’altro. Non vi éaltJuna-j 
sftettione,nè fideltà d{/ìntcreffata__,. 


Come il Etin Tiberio voleua, che la beniuolenza, 
cìpe n5 ama, ch’egli poi’tauaa Sciano Tobligafle 
COSI non c fcr ^ {^^ 23 , eccettione alcuna, 

ter effe?*'* ***' afHcurai-e la fua autorità , e Se- 

Non tam be- iano nelferuire ITmperadorc afpi- 
neuoiétia ptOj.-ma all’Imperio , e voleua coprire 
la fua ambinone . Quella di Tiberio 
^ifterio » ac non era affettione , anzi necffità : 
fraudibu«»li- percioche egli voleua feruirfi delle 
bercs Germa- jfiutie , e delle frodi di Sciano , per 

ruinare la cafadi Germanico, & ia- 
owt. nàlzarc 
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D’ELIO SEIANO. it 
nalzare la lua ; e Sciano haueua aei- 
ranimo di fari! la ilrada ali’Imperio 
col mezzo della ruina di amCndiie . 
La fua potenza non caminaua coa-j 
la velocità dei fuo defiderio , incon- 
trando di grandi impedimenti , per- 
che la cala di Celare era ancora tut- 
ta intera , i figliuoli giouani, e li ne- 
poti grandi , si che non poteua mi- 
nar tante perfone ad vn tratto . On- 
de la fceleraggine ricercaua intcr- 
uallofrà quclti terribili colpi,e ch’ei 
machinallè la morte di Drulo fìgli- 
uolodi Tiberio nello ftelTo tempo> 
cheTiberrò farebbe morir Gcrma- 
nicoj perche sì come l’animo s’imà- 
gina maggiori i pericoli lontanijche 
i prefenti , Tiberio non vedeua niu- 
n’altra cofa , che gli defle gelolìa-^ » 
che’l hratelio i & altro non facea»j 
paura all’ambitione di Sciano che 
li figliuolo. 

Il peggior con/ìglioache gli defllci 
fu di mutare quanto haueua ordina- 
to Augufto 3 e di odiar ciò , che egU 
hauea am^to; perche l’odio eftrc- 
mo , ch’egli portò alla cafa di Ger- 
manico, raffreddò quella primiera-» 
afTettioneaCh’cgli trouò, quando ar- 
riuò L’Imperio , nel cuor de’ Cit- 
tadini, correndo cosi precipitofa- 
mcnte coai’ei volcua^alla ruina-, 

dcUa 



Dolus inter- 
naila fceJctu 
pofccbct.Tac» 


Sempre peri- 
coiofo cablar 
i’oidiae de* 
ptedccciToti • 
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11 HISTORIA 
della loro libertà , e rotolandola à 
forza di braccia , come vn gran faifo 
dentro il golfo della feruitù , perche 
non tornafl'e piu al dilopra_j . 
Credebatur fi Germanico era caro,& amato dal 

fSSJTlfbcnS-’ popolo.’ perche egli era figliuolo di 
lem tedditu- Druio, il quale altre fiate haueua ten 
xu». Tac. tato di rimettere il gouerno della_» j 
Republica nello fiato primiero , & | 
haueua communicato à Tiberio Tuo 
fiatello il modo j ma cofiui Io tradì, 
difcoprendo il difegno ad Augufio. 
Credeuafi , cheT figliuolo foffe per 
cfcguire i difegni del padre j per fer 
rinafcere la libertà, e che s’egli con- 
ièguifie Tautorità fourana, non fe ne ' 
femirebbe così rigorofamente , co- | 
. me Tiberio,mà dolcemente comc_» 
iiiie^°reb!tur Augufio i il quale effendo Principe, 
xnifccri volu- pareua Cittadino , né fi fdegnaua di 
ptatibu* vili- mcicolarfifralepopolari ricreatio- 
£ù Tac» ni. Per quefio Germanico regnaua 
dentro i cuori, e Tiberio dentro le_-» 
Prouincie folamente , e com’egli fu 
auuifatOjche Germanicohaueua pa«» 
cificata TAllcmagna , e che Agrippi- 
na fila moglie hauea operato quan- 
to hauerebbe potuto vn Capitano, in ( 
mofirarfi coraggiofa con grinimici, ' 
liberale co’ foldaci, e prudente nelle I 
feditioni , egli ne diuenne gelofo * e 
v'- . gciofia cóuerticafi in vn’odiomor 

tale. 
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D’ELIO SEI ANO 
tale > gli fè dire quelle parole . Clic 
cofa rimarrà àgrimperadori, poi- 
ché vna donna intraprende di co- 
ni àdare à gli huomini, vilìtare i cor- 
pi di guardie , obligàndoli li foldati 
con buone parolca e con larghi pre- 
lenti . 


KihiI rellft5 
Imperatori - 
bustvbi foemi 
na manipolo!) 
inreiuifat t fì- 
gna adeat> lac 
gitionem tcn- 
tet> Tac* 


Seianoj cheno amaua puto Agrip 
pina,e conofccua Thumpre di Tibe- 
rio i che non poteua foflerire , che_> 
s’intaccalTe l’autorità fourana , ch^è 
sìdelicata,cheperleggierméte>che odia in lon- 
li tocchi, fa piaga , non mancaua de* gum «aciens > 
difcorfi per nutrir la geloffa, e Tom- reco nd e- 

bre, aggiungendo la diffidenza al fo- 'Vn’ 
lpetto,e al lofpetto li timore, prepa- ^ xac. 
randq da lontano l’odio di quello 
Principe , affine , che al Tuo tempo 
fcoppiafle . 

Germanico ritorna d’AlIemagna, popuius om- 
tutea la Città fi rallegia . Tiberio oi- ni$ ad vigefì-' ' 
dina , che non fi aicino vfeirt altro, m«™lapidcm 
che due compagnie, de ile gjai die_», s«ct/ ’ 
per andarlo ad incomiare : tutto! 
popolo corre, per iiceutre canto più 
tolto li contento di ve Jer colui; che ] 
egli hà li lungamente dèfidtiato , 
adattato , Tiberio ne lice uè. tanto 
diipiacere,che fi riloluc di far perire 
quello brauo Principe, che pur allo* 
ra entraua nel trigefimo quarto an- ‘ ' 
no deUU Tua ecà^^& haueua di già aè^ 

quiftaca 
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i4 HISTORIA 
quiftata tanca riputatione,quantali 
vn’ altro nehaueflfe potuto acquifta- 
re in vn fecolo intero . 

Era grane la tardanza a Seiano j il 
quale (limolato dal de/iderio del re- 
gnare^ (liraaua , che*l gran dominio, 
ScelMitls in. ch’egli teneuanegliatìari.nonfofle 
geniji»8cplaf- altro, che feruitu» mentre, eh ei rico- 
quam ciuilia nofcelTe vn fuperiore . Tiberio per 
cupicntib. nó fuQ còfiglio mandò Germanico nel- 
AinSu?t*utis la Schiauonia 3 (otto colore d’hono-^ 
cft. Calfur. rarlo delle principali cariche del- 
ITmperio , e gli diede per Luogote- 
nente Gn. Pilone huomo maligno, 
fuperbo, e violento , con autorità di 
fopraintenderc (oprale fue attieni, 
e di opporli a tutti li fuoi difegni. Fà 
detto,che Seiano gli deflc per ilcric- 
V to l’ordine di far morire quello po- 
uero Principe, 

Egli lo cleguì . Germanico pafsò 
in Egitto , & itti volle vedere il bue 
Api* miftttm Apis, per faper qual doueffe eflere il 
c*fans auer- gjje, ei gii prelcatò da mangiare, 
S'uu'o ?o«e» Aws non voUe prenderecofa alcuna 
tinOi. rim. dalla lua mano,ec!ofu prelo per 
certo regno della fua morte . EgU fu 
affalito Ha vna lunga infermità,e To- 
piftionc, di eflère flato auuelenato, 
gli augumentò la violenza j perche’ 
rattmcflftii- egli la teneua incurabile. La fama— » 
gmqBoaifta. a Roma, e maggior del ma* 

le? 
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D’ELIO SETA NO. 
le, perche lalontanàza i’accrefccua. 

Non fi fenà allora altrojche lagri- 
me, e pianti, e diceuano, che perciò 
egli folle fiato relegato in fine del 
' mondo , che folle fiato facto Pifone 
Tuo Luogotenente , che guefti erano 
i maneggi deirimperatiice con Pian 
cina moglie di Pifone . Pouera Ro- 
ma , poiché non fi può amare colo- 
ro,cheti amano,né mormorare cen- 
tra q^uelli , che ti minano . e fopra__* 
quelle colè fifaceuano di vehemen- 
ti , & immortali imprecationi cen- 
tra Sciano . 

S’inte le da alcuni mercanti d’Egit 
f o /ch’egli haueua cominciato a mi- 
gliorare . Quelle buone noueile fu- Lactitiora fta- 
ronocosi tolto credute , che publi- «edita-. , 
cate , le llrade fono troppo itreice taV*” 
alla quantità del popolo , che corre 
à’ Tempi , per render grafie alli Dei. 

La notte fimorifee il remore , la ere' Pronior in te- 
denza par piu facile, e colta meno ncbiisaffirma 
nelle tenebre . Tiberio medefimo è 
fuegliato di notte per le voci di al; 
legrezza , non fi lente altro per ogni Roma^, 
parte, che quelle parole. Roma c faiuuscftGcr. 
faluata, la Patria è iàluaca,Germani- mamcus.Suer 
co è faluato . 

Dopò che il veleno lentamente- 
violento hebbe conlumato tutto il 
calore,e l’humoré,ch’era in quel pò- 
.. B uero 
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i6 HISTORIA 
uero corpo, tutti gli amici luci giudi 
caroiio , che egli non haurebbe ora- 
- . - uaglio ditrouare,nèdi vedere ilgal- 

potcua fofFcrù lacrificarlo ad fcfculapio,-^ 

re nè il canto cheli Dei non gli voleuano dar la-j 
nè la vifta di vita, per non rendere la libertà al- 
vn gallo. PJut. l’jniperio Romano . In quefta eftre- 
ma debolezza, egli proferi quefte vl- 
time parole, per imprimerle ne’ cuo 
ri di fua moglie , e de’ fuoi amici , 
che’l dolore fì liquefàceua in lagri- 
me , efpezzaua loro il cuore . 

r^exim^ra'*!" moriffi fecondo l’ordine del • 

tur ^niVt^am natura, mi potrei anche giuftamen 

aduerfus Deos te dolere contrali Dei, che mi ha- 
iaftus dolor, ueflcro rapito auàti il tempo a’ miei 
parenti , a’ miei figliuoli , alla mia.^ 

Vltimas pre- ^ gìo- 

CCS peftoribus ucntìì. Adeflo,che’i corfo è interrot- 

vcftris relin- to per la maJuagità di Pilone , e di 
quo . T ac. sjplancina, io voglio lal’ciare dentro a’ 
voftri cuori le mie vltime preghiere. 

• lo vi feongiuro di rapprelèntare 
airimperadore mio padre, e mio zio, 
che dopo effere flato offèlo d’ingiu- 
rie crudeli, & agitato da ftran«_^ 
Mifctriflja vi- dislealtà ,io fornilcola mia compaf. 

u » fìoneuole vita, per vna morte ancora 

più milèrabile . Coloro , che hanno 
ìeguitate le mie fperanze , che fono 
del medefìmo fangue , che fon’io , e'/ 
quei medefimi | che mi hanno, inui* 

diatoj 
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diate , quand’io era di quefto mon- * 

dodentiranno dolore di vedermi ab- 
battuto per tradimento di vnadon- 
najmentrejch’ioftauainfiore, eche quxrendi 

io haueui Icampata la morte fra tan- apud Scnatu » 
te battaglie j e voi ancora haurete-» inuocandi lo- 
cagione di lamentaruenc col Sena- 
to , e d’implorare il foccorfo dellc_-» fungami gna* 
leggi . uo qaeftu pro- 

li principale debito de gli amici fcqui. Tac. 
non é di leguire il defonco co’ gridia 
e co’ pianti , che nulla feruono j ma 
di conferuar memoria di ciò, ch’egli 
deiiderò,e di efeguire quello, ch’egli 
ordinò . A Germanico non manche- 


ranno lagrime ; quei medefimi , che 
niente gli appartengono, e non l’han 
punto conolciuto , lo piangerannoj 
ma voi lo vendicherete , fe hauete.-* 


Vindicabitis 
vos ,fi mepo- 
tius>quam fot 
tunam meam 


amata piu Iaiuaperfona,chela fua fouebatis. 
fortuna—» . 


Fate vedere al popolo Romano la 
nepote di AuguRo,Ia moglie di Ger- 
manico,& i lei figliuoli, ch’ei lafciai 
moueranno la compafiiene , quando 
accuferanno gli autori della mia-» 
morte , e fe quelli , che faranno ac- 
culati vorranno fingere, & inuenta- Fingentibus 
re comandamenti elTecrabili,ciò toc fedefta man- 


cherà Seiano , che ha dato l’ordine à 
Fifone; gli huomini da bene , non— j 
gli crederanno, ouero non permet- 
B 2 teran- 


data > aut non 
ciedent homi 
nes, aut non_> 
ignofeSt. Tac» 
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Magnitudioè» 
8c grauitatem 
fumma fortu« 
Da ictinés in- 
uidiatn» òc ar- 
logantiam ef- 
fugit. Tac. 


Fortunx feuic 
ti fubmitten- 
dus animus* 
Tac. 

Aemniatione 
potentiac vah- 
diores haud ir 
tiuodi* Tac. 


aS HISTORIA 
teranno j che rimanghino impuniti. 

Tutti li circoftanti giurano in man 
di Germanico di morire, ò di vendi- 
car la Tua morte, ciafcuno deploran- 
do la perdita di co^ì brauo Principcj 
il quale col fuo procedere riteneua 
la grandezza, e la ^auità della fua-j 
conditione , e nelle fue parole , uon_ 
vi era altro , che dolcezza , e corte- 
ila . Ei ii voltò verlb la moglie, e la_j 
fcongiurò per Tan-iore, ch’ella gli ha- 
ueua portato, per la memoria, ch’el- 
la haurebbe di lui , e per li loro co- 
muni fìgliuolijdi moderare,& humi- 
liare vn poco il Tuo cuor**, , & di ac- 
commodarlo al tempo , e di farlo 
piegare al rigore della fortuna, atten 
dendo , ch’ella fì raddolcifca , Guar- 
dateui amica mia fopra tutto quàdo 
voi farete a Roma>di non dar CTeloiìa 
a^quelli, che poffono più dì voi , e di 
non impiegare l’amore , che voi tro- 
uercte nei cuore del Senato , e del 
popolo , per far qualche concorren- 
za alfauore,&all’ambitionc loro. 

Creilo fù il più falutifcro confi- 
glio, ch’ei le potefie dare i ma ella fi 
larebbe tenuta indegna dieflerene- 
pqte d’Augufto , moglie di Germa- 
nico, e madre de’ fuoi figliuoli, s’eUa 
haueflc fatto più conto della fortu- 
fla> che della virtù , & hauelTe ricer- 
cato ' 
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'D*ELlO SEIANO. 
càto il fauore dell’Iniperadore ^er 
mezzo di quello di Seiano , 

C^ando il popolo di Roma Tep- 
pe joTe Germanico era morto, il do- 
lore tanto fii maggiore, quanto , che Qusfi nitfum 
Gfliparue , che i^li fufie flato rapito «reptu acnus 
vn’altra volta, né fi vide a tro in ogni 
parte, che lamenti, & aflìittiqni . Si crcmatumcot 
dubitò s’egli fofle flato vccifp col in ter offa in- 
velenojò per fattucchierie, fu credu- corrupmm re- 
to quello , percioche il fuo cuore-» fus“ea™na?à'a, 
non fi abbruciò punto, e publicato vt taftum ve- 
i’altro, per eflerfi trouati nel fuolet- nenoigne cè- 
to , c adoflb lui delle offa di morti^ ’ 

de’ caratteri, e d’incantamenti . intempe- 

Gli amicidi Germanico publica- ranter acccpit 
rono per tutto , che Fifone l’haueua Germanìcum 
fatto morire .che Agrippinafe nw : 

vendicherebbe : ma riccuendo la_j adìt terapia-. . 
nuouadiquefla morte nell’Ifolàdi magis infolc- 
Scio,egli fece de’ facrifìci,e Plancina fcenteTUnci- 
fua moglie vifitò i Tempi, egli non fi 
diede penfiero delle minacele di A« 
grippina, & ad altro non peniàua^ j 
che di ftabilirfi dentro il gouerno 
della Siria, portando opinione, che’l 
feruigio, ch’egli iiaucuafatto a Tibe- 
rio , Fofle futHcicnce ad aflìcurarlo , - . . 
dalla paura di quefla vendetta , e di 
hauer ricompenfa del fuq merito . inania fam* 
Mentr*egli ftaua fu’l rifolucrfi di non pcrtìme- 
' andare in Siria, fuo figliuolo lo con- fc?ada. Tac. 

B 5- .fistiò 
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^gliò di andare a Roma 3 fenza dar/ì 
penfìero delle voci vanejC deboli fo- 
Ipitionij per non rompere , e preue- 
nire i difegni de’ fuoi nimici , & au- 
uanraggiar/ì con le primiere impref 
fìoni . ch’egli non douea penfare sì 
torto di rimetter/ì nel gouerno della 
Siria, ertendone rtato proueduto Sen 
Ap».! milit« tiQ-ch’cglinonpoteuafperaremol. 
lecens impe- ta obedicnza di vn efercito 5 che de-^ 
latoris memo ploraua contra la morte di Germa- 
ria prxualct . nico , c conferuaua con amaritudine 
la fua memoria , ch’ei fi pentirebbe, 
fe fi tirarte addoflb il biafimo d’vna 
guerra ciuile . 

Vtédumeucn- Domitio Celere in cotrario , che’ ~ 
* doueua ripigliare il carico, che gli 
era fiato leuato , & occupare illuo- 
go, ch’era vacante . che farebbe im- 
prudenza , e pericolofo l’arriuare i 
Roma nel medefimo tempo , che vi 
iRelinquendtt giungeflc Agrippina, e che’i popolo 
Tumoribus té- tumultuarebbe per li fuoi gridi , e 
pus quo fene- pianti, ch’era neceffario di dar tem- 
feat» poà quelle primiere voci per farle 

centi inuidia inuecchiarc, e chel mnocenza diffi- 
imparcs. Tac. cilmente refifte àgli sforzi violenti 
Multa , qu* fi’yna inuidia nalcente , ch'egli do- 

Pàuntfono" a prendere il do- 

to in melius minio dell ellercito , crautonta del 
tecidunt.Tac. gouerno, e che non vi era altro, che 
nauer Tarmi in mano, e giiifiificarfi 

in 
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D’ELIO SEIANO. ji . 

in campagna,e che le cofe> che mol- tibi Augu- 
te volte fi apprendeuanojcomc peri- 
colole,riulciuano pm /icure di quel- fauor, fed ìn_* 
lo , che fi fofle potuto prcuedere 3 ò occultìs. Tac. 
afpettare > ch’egli non douea temere Ger- 

di cofa niuna , eflendo Tlmpcratrice {f 
intereflata nella caufa^e Tiberio obli ni'irent.quam 
gato a liberarlo 3 ma che fauorendo* qui maxime i? 
lo legretamente ei fentirebbe male^ 
che fi precipitafle quello affare, per 
isforzarlo afoftenerlo publicamen- 
te . Eflere cofa certa , che li più con- 
tenti di quella morte, farebbono fem 
biante d’eflere de* più afiiitti . 

Fifone, cheinclinauapiù vólentie Haud magn^ 
ri alle rilblutioni pericolofe , e con 
maggior ammo,che alle facili cofi-a Tac. 
prudenza, feguitò quello configlio, 
e s’incaminò in Siria i ma egli fi tro- 
no incontro Gn. Sentio, che per non 
hauer,né lofFerire vn compagno nel 
fuo carico , Io cacciò della Prouin- 
cia, e Taflediò in vn Caftello di Gili- 
' cia,e*l coftrinfe di renderli, e di pren 
dere il camino di Roma . ^ 

Fra tanto Agrippina s'imbarcò in ^ ^ 

mare con le ceneri di Germanico ^iTqbdni,& 
Tuo maritoje sbarcando a terra fìi ri- giimado” por- 
ceuuta con grandi honori da tutti fauano fopra 
gli Ordini di Roma , i quali mollra- le loro fpaiic i 
nano vn’eftremo dolore della morte ’ 1°“*^ ^*7 
di fuo marito.vn’a!lcgrezzaiiicredi- ^iGermanicil 
B 4 bile 
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Agripinam ap 
pellanc decus 
Sattix « folum 
Augafti fan- 
guinem vnicu 
antiquitatìs ; 
fpccimé* Tac. 


Tibcriua » at* 
que Augufta-. 
publico abfii' 
nuere* ne om- 
niu oculis Tul 
tum^ eorunx_> 
fcriuantibus 
faifi iiitellige- 
xcDiur* Tac» 


Eludcs refpon 
dir adfuturu> 
vbi pr?tor>qui 
de vcneficijs 
qua;ieient>ree 
atque accufa- 
toiibus diem 
pI^edixi^^et> 

Tac. 

Fuit inter irri 
tamenta inui- 
dia: domus» fo 
roì immincns 
fcÀo ornatu. 

Tac. 


31 HISTORIA 
bile pel ricorBO della moglie, e de* 
Tuoi figliuoli . Il popolo chiama_j 
Agrippina l’honor della Patria, il fo- 
le, c vero fangue d’Augufto , l’efem- 
pio della gloria antica , & aggiunge 
a’ gridi de* voti, e delle preghiere 
per la falute della vedoua , e de* pu- 
pilli, e la ruina de’ loro nimici . 

Tiberio Tenti molto dilpiacere di 
quelli applaufi , nè fi fé veder punto 
à quello riceuimento , dubitando 3 
che la fronte non dichiaralTe il con- 
te nto del cuor Tuo , per la morte di 
Germanico, e comandò al popolo di 
moderare quella afrlittionc,c di ’fcp- 
portarla , come haueua fatta la di- 
sfatta de gli efcrciti , e la perdita de* 
loro Capitani , e la ruina delle fue 
famiglie grandi . 

Pilone arriuò incontanente dopo,’ 
dandofi così poco fàllidio delle mi- 
nacele d’ Agrippina , che dicendogli 
Marco Vibio amico di Germanico, 
ch*ei doueua andare a Roma per 
purgarli , egli rifpofe fieramente , e 
Durlandofene . Voi mi ei vedrete, 
quando ilPretore , il qual prende in» 
rormatione de* Venefici, naurà de- 
cretato il giorno ali’accufato , & a 
gli acculatoti . 

Egli entrò in Roma con vn gran»-» 
feguito, magnifico , e fupeibo , e fua 

moglie 
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moglie braua , e gioconda hauèa, le 
porte della lua cafa ben’ ornate,e di 
fauro> da che il popolo s’irritò mag- 
giormente . Il giorno feguente egli 
fTiacculato della morte di[Gcrmani- 
co 'a e Tiberio pregato di conofeere 
la caufa. Pifone Io de/ìderaua, perche 
temeuaraffettionede^ Senatori ver- 
fola memoria di Germanicoj& affi- vno facìiìus di 
curandoli) che’Uuomaleuadorfareb fceinuntur.o- 
be fuo indice , hauea piu caro di di- ^ ^ " 

pendere dall’autorità d’vn folo , che to* vaìst Taci ' 
Sallapaffione dimoiti. 

Tiberio fi vide intrauaglio d’ha- Haat fallcbat 
uer* a condannare il delinquente j e 
di appagar la fua cofcienza , perciò- quaque jpfe^ 
che egli fapeua la voce^che la verità fama dìfìtahe 
del fetto haucua fparfa per ogni par- retur. T ac. 
te cotìtro di lui, e di fua madre>e che 
Pifone non era fiato altro, chel’iftru 
mento di quefio parricidio . * 

_ fóUvoleua trattar raffkre conpo Paucis famt- 
co rumore, cvdì gli acculàtori alla 
prelcnza di Sciano, e di alcuni de* cufa*m/uiL Sc 
più confidenti, e famigliari,gli accu- preces audit.. 
fatorii dimandano giuftitia, & alle Tac. 
preghiere aggiungono le minacce , 

Non fi dubitò punto, eh' egli fofle 
- configliaco di lafciar perire Pifone 
più tofto, che di permettere , che la 
fua riputati one fofle ofièfa , e i Prin- 
cipi tarjiora noti fì. feruqno de gli 

j huomU 



Tacinoru om- 
nium xepeitor 
Tac. 


Bifogna camì- 
nar prudente- 
mente» c pe ra- 
tamente nelle 
cofe pcricolo- 
fe oue la ri- 
putatione del 
Pcincipe coite 
foituna» 


Nein^atroci- 
niumquidem» 
ne dùm in glo 
tiam efiiincen 
dium extinxif 
fe quod fcce- 
xis. Scn. 

La machlna^ 
della poHanza 
del Principe.^ 
è fondata tut- 
ta sii la riputa 
tiene . 


34 HISTORIA 
huomini , fe iK>n quanto fono loro 
necefiari . 

Ma perche l’hiftoria nomina Sc- 
iano per inuentore di tutte le fcele» 
raggini , ci pafsò più oltre j e diflfei 
cheTlmperadore nondouea intro- 
mettcr/ì in quelli affari, perche con- 
dannando Pifone , e?li troppo augu- 
menterebbe Porgoglio d’ Agrippina, 
c dichiarandolo innocente , fi direb- 
be , che il fauore haueffe opprefia la 
giuftitia, ei non osò di dire,che*I có- 
plice afloluerebbe il colpeuole ; che 
egli era neceflario di rimetterlo al 
Senato , e che s egli fofie condanna- 
to, fi attribuirebbe la fentenza alla.j 
paffione della cafa di Germanico, fe 
{offe affoluto , il biafimo rimarrebbe 
al Senato . Sciano andò ad iftruire 
Pifone di quello hauea a dire , l’affi- 
curò deU’impunità di tutti gli altri 
delitti , pur ch’ei non confeflafle il 
fegreto di quello , che Timpcradore 
ammorzerebbe il fuoco, che egli ha- 
ueua àcceib , e non permetterebbe, 
che l’amalato morilfe dell’infermità, 
della quale egli era fiato cagione ,-e 
che la fuariputatione , fola machina 
della fua autorità , rdbligaua a per- 
derfi più tofio,'che di non faluarlo. 

Pifone, comparifee nel Senato , e 
fono alfegnati de gli Oratori per par 
' , - lare 
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'lare per gli accufatori 5 & altri pel* 

difendere l’accufato . Il foggetto era 

degno delleloquenza de’ più atti j e 

'non di quelli, che procacciano il pa- Eloquenti exo 

trbeinio delle litijnia che da’litigan- P* 3 t pt*cium 

ti erano ricercati , e che amauano 

piu l’importanza , e la qualità , che l 

numero , e la moltitudine . Tiberio 

fece vn difcorfojcon vn tèmperamé- 

to tale fra raccufatione,e raccufato, 

che fri ben giudicato , che Tartificio 

era flato premeditato . Tutta la Cit- Quanta fide* 

•tà porgeua T orecchie per fapere amicis G«ma 

qual farebbe il credito de gli amici 

di Germanico, la fìcurezza deli’ac- “ jaepreme- 

cuTato , il mouimento di Tiberio , e fenfas fnos 

s’cgli potrebbe coprire , e regolare Tibctius»aru» 

il fenfo della fua paffione, ouero s’e- . 

gli la paleferebbe , e’I popolo , che popniùs mul- 

non fi da molto penfieroac gli affa- tumfibioccul 

ri , li prefe in quello molta licenza-» tx vdcìs * aut 

contri il Principe , ò in palando in 

fegreto con maledicenza,o col men- 

rio feoprendo il fuo fofpetto . 

1.' Voi fapete Padri miei, diffe Tibe- 
rio , che Fifone è flato altre volte 
amico d’Augufto mio padre , e fuo 
Luogotenente neirefercito di Spa- 
gna , e che per confìglio del Senato, 
eglifridato amionepote Germani- 
co , per affiftergli nel gouerno de gli 
affari d’Oricntc . Hora conuiene di 
“ y ‘ B 6 giudi- 
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,36 HISTORIA 
lategtii ani- oiudicire con lacofcicnza pura ,'ed 
dum. T*c, intiera, fe egli per arroganza , o per 
efferfì attribuita troppa ailttorità,hà 
offefo l'animo di quello giouane«> 
Principe, s’ei fi fia rallegrato della__> 
fua morte , ouero fe proditoriamen- 
te , ed iniquamente egli l’hà fatto 
morire . 

Na m fi Lega- parche fè nel carico di Luogotc- 

min 95 ®& ob'fc '^S'i ha trapalTMi i termini del 

quiu erga im- «oucre , s’egli ha perduto il rifpetto 
pciatorécxuit douuto al Generale , s’egli ha mo- 
ftrato contento nella fua morte , e 
nella mia afflittione , niuna colà im- 
pedirà mai, ch'egli non incorra nel- 
' la mia indignatone. Io vi giuro, che 

lo caccierò di cafa mìa , e vendiche- 
rò la mia offeià, non come Principe, 
ma come perfona priuata . È fe voi 
{coprirete qualche iceleratezza, che 
non folamente debba effere vendi- 
' nata in quella morte, ma in quella-r 

di qual fi voglia altro , io vi feongiu- 
ra di confi&rare in quello fatto il 
voflro dolore , quello de* figliuoli di 
Germ anico, e*l nollro,che fiama lor 
ro attinenti così flrctti , né ci nega- 
te vna giuda confolatione - 
Penfate da vna banda , come Fifo- 
ne s’é portato neiI*cfercito,s'eglt 
/ ha fufeitato tumulti , e feditioni, s’e» 

gli ha procurato dWettionarfiifoI- 
• . * dati» 
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D^HLIO SEIANO. * Jfr 
dati ,afpirando al comandare , e fe C^5^ta j? nm 
dopo, che Germanico gli lcuò il fuo 
carico, egli fi fia prouato di rientrar- Tac. 

ui con ranni . Vedete dall’altro can- Falfa in maìns 
to , fe quelle cofe fieno falfe j & in- a ccu- 

uentate , e fiate publicate da gli ac- *'°**^®' 
cufatori per vere , e di maggior im- 
portanza , ch’elle non fono . 

Io dalla parte mia non sò celare, xr.-m;. 
che io non fia oftefo dalla paffione, accufatora iu 
ch’effi hanno moftrato. Perche fe refucccnfct 


I huomo no è ancora ben certo del- 
la cagione della morte, e s*egli è ne- 
ceflario d’informarfene , con che fi- 
ne efpofero eglino il corpo fuo nu- 
do publicamente nella piazza d’An- 
tiochia,e l’hanno lafciato trattare, e 


Princcps.Tac, 
Incerta adhnc 
fcrutàda funi» 
Tac. 


confiderare all’infima plebe ? fe ciò 
non é fiato fatto per fàr correre la_, 
voce fra gli firanieri , che egli era-j 
fiato auuelenato , e tirare da qiiefia 
voce più di maleuoglienza , che di 


proua_j . 

In vero, ch’io lènto difpiacere di cnn(ffa 

Germanico mio figliuolo, e’I fentirò ' T' ; t 

tutto! tempo della vita mia ima io oius fubleuart 
non impedifco,chel’accufatonon_ » poffìr. Tac. 
produca tutto quello , che può , per ^ , 
giuftificare lafua innocenza , e per obifàacr'mi 
prouare il torto , che Germanico gli pj-o appio- 
ha fatto. Però io vi {congiurò di non bat is ncn arci 
accettare le lue accule per proue? pieada- T»c, 
" ■ . ■ k)t:o 
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• HrSTORIA 
fotto colorcjchc quefta caufa è coli- 
si cui propin- giunta col mio doloTc . £ voi altri, 
qiais fangnis » che per ragiouc di parentela j e d’a- 
^acr^icV niicitia hauete prefa la difefa del 
du!'t"untum » in^piegate tutta la voftra indu- 
quifquc do- ftriaj ed eloquenza per cauar dal pe- 
quentia, &cu ricolo la fùa innocenza. Io eforto 
te 'pcricHta parimente gli accufàtori in profè*« 
lem. Tac.*”" coftantemente la caufa . Tut* 

te le gratic , che noi &remo a Ger- 
manico fu or delle leggi, non iarà al- 
tro , che elferci informato dei cafo 
della fua morte , piu tofto nel palaz- 
zo, che nella piazza , e più tofto per 
mezzo de* Senatori , che de’ giudici 
Alle accufa- ordinari . In ogni altra cofa vgualc 
tioni> quando moderatione . Né confidcrate le la- 
ai dolore del grime di mio fratello Drufo fopra 

r/imolÓnU figliuoJo.nèle mie fopra mio 
c 2 ufa , non fi nepotc , ed infieme tutto ciò , che la 
dee confiderà- maledicenza può fingere centra noi. 
re il fuo in- Pii detto fopra ciòcche l’accufe- 

too'rdinario '“«bbe fabricata fra due gior- 
tcTTipo fìi dato ni , che gli acculati nauretfbon lei 
sii’accufato giorni per apparecchiai'fi a rifpon- 
dere , e che farebbono la rilpofta in 
“«S*?™; - E'*?*? perdifen- 
ciò , ch’erg di deifi dall accula del veleno s 1 ardire 
fc!a propria^ diede qualche fauoreuole prefuntio- 
fci^.7arc dc_j jie all’innocenza ; ma ella titubò ne 

cclcrite Icfiic S ^ ^ 

rifpoft c . Nella primiera femone Vitellio, e 

Ycranio 
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Veranio riferirono in Senato^lMti- 
me parole di Germanico , che inte- 
nerirono i cuori alla pietà 3 come la 
beniuoglienza gli haueUa già prepa- 
rati al fauore 3 Fulcinio Trione 3 del 
quale il gridare 3 e’I parlare era la_j 
medefima cofa , diiìdcrofo d’acqui- 
ftarriputatione col maroperarcsco- 
mincio Tacccufa i mà perche egli n5 
portò altrosche le cole generauje di 
vecchie inquilìtioni de’ fattidz Pifo- 
ne 3 il Senato non vi hebbe punto di 
confiderationespercioche tutto ciò» 
ch’era flato detto non potcua nuo- 
cere all’accurato 3 quando bene ei 
ne foflfe flato conuintoj nè feruiua-j 
alla fua afTolutione 3 quand’ egli fè 
ne foflè purgato , fe per altro egli 
fbflc flato imputato di ra^gior de- 
litto , 

Vitelli© accompagnò la forza del 
Aio dire con molta gratia3 e grauità, 
parlando in quella forma . Ancor- 
ché Padri confcrittÌ3la qualità di co- 
loro» che fi lamentano meriti d’efle- 
re confideratajnon è tuttauia buono 
ad altri 3 che à quelli 3 che cercano 
direndere lacaufa loro i'auoreuole 
per altro mezzo 3 che dalla giulli- 
tia 3 e le ragioni delle proprie do- 
glianze . ■ 

Qnefta caufa porta feco il Aio fa- 

uorci 


Celebre In tee 
accufatores 
Ttionis in^e- 
niuin«auiduq. 
famas mal® . 

Tac. 


Vetera»& ìna- 
nia»qux nc- 
que conuiAa 
nox5 reo.Tac. 


La cotiiiders- 
tionedellaqiix 
lità cfe^gliac- 
cufatori rende 
1* acca fa più 
fotte . 

Vna caufa po- 
tente per 
ftefla > non hi 
bifogno d*ai» 
tro fauore . 
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uorc,e non hi di bifogno d’altro aiit 
l’autorità del tO’Che di quello delle leggi, che non 
Ptinc peman- fi niega al minimo huomo delmon^ 
tiene Io fiato» . Io potrei dire, che quelli» ch«>_> 

dJ»r’f,”q"rrfo horaHm^lorano . fono di tal quali- 
fidirprcìza il ta , che &’e loro negato , r Imperio 
vendicar lo non haurà più che rare delle 
fuc offefe ^ nè del Senato * 

Il fàngue d’Augufto dimanda ven 
detta,il popolo Talpetta, i giudici la 
deuouo amminiftrare , e voi Cefarc 
lìece obligato , e come Principe 3 e 
come confanguineo . 

Io non pretendo d’apportar fa- 
uore à quella accufa con altro , che 
in rapprclèntarc il delitto , come vn 
ifTf en» luftiìa prodigio, il delinquente, come va_ * 
jptouir^at », & parricida, e’I morto per tale , che««> 
circumiacen- ciafcun l*hà pianto : le nationi ftra-^ 

runTin^^ttc- l’hanno ammirato , li confede- 
rc » estera; na- rati fe OC contriftano , quella Città 
uoncstrcgesq* loda in tutte le cole la moderatio- 
ncifuorche in vn si giallo dolore^., 
• * . ** GermaniconónVè più, òche dolo» 

■ - noi Phabbiamo perduto, ò che^ 

■i - difgratia . Germanico , le delitie del 
im comitaiin mondo , Tamor della patria , ch’era 
fbcios>niirue- di tanta bontà per li Cittadini, tanto 
m hofte» cortefe per li confederati, tanto mo 
de Ilo per gli llranieri , è flato milè- 
rabilmente , & à tradimento vccifo* 

■ c da chi ? daJ?ilonc * huomo eaa^io> 


I 
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Sr ingrato, e da chi ancora, da Plan- 
cina,vna furia in forma di donna, per 
quai mezzi ? per incantefmi , e vele- 
no . C^ai fono i complici ? ftregonx 
canati dall’inferno, e per qual cagio- 
ne 5 per vendicar l’ingiuria , c per 
vfurpar’ il dominio . 

Gli (piriti de gli Icelcrati P.C.non 
fi deprauano tutto ad vn tratto , nè 
vi è chi fpofi la maluagità per lo fo- 
le piaccre.effi formano di lunga ma- 
no i loro difegni, e li conducono al- 
i’cfìremità. Pilone per li falli leggie- Nemo ta ntum 
ri è caminato a i maggiori, per l’aua- ^ ^ 

ntiaalle rapacità , e di qua alle co- hojnipeexuit, 
fpirationi , di poi airambitionc , al vt animi cm- 
violamento dell’ autorità delle leggi, fa malus fit . 
per venire al difpr-ezzo della potcn- 
za, delli Dei . Egli ha fetta proua in 
Ifpagna della fua auaritia , m Siria.^ 
della fuaambitione 5 e nella cafa di 
Germanico della fua impietà , 

Sì torto , che voi l’honorarte del mmt^ 

carico di Luogotenente di Germa- occuftus 
nico 5 egli non diffimulò punto , che mmot incede 
pretendeua à quello di Generale, e 
fece pratiche in Roma per renderlo 
odiofo à fuo padre , e ncll’elèrcito 
per forlo fpregiare da’ loldati . ei gli 
praticò pertirargli à fua diuotione, 
cafsò i Tribuni , che non voleuano 
dipendere da erto, riempiendo i luo- 
ghi 


bat. Tac. 
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Dcfidia in Ca- 
f~r:s licéiia in 
Vxbibus. Pac. 


Eouf^ue cot- 
xuptionis pro- 
ueAus) vt in_» 
fermonc vulgi 
parens legio- 
ncm habcic- 
rur. Tac. 
Secreta ftudia 
pari no» po. 
teff aniansad 
ciniJia ereftus 
agendic. cupi 
<ÌRS. 5cc, 


! 

Siquaadoad- 

frderet atrcj; > 
ac dificntire 
«nrinifeftus, 
Tac. 


4Ì. historia 

ehi loro di perfone confidentLe per 
hrli amare da’ foldati permife Tc-io 
ncU’efercito, i difordini nelle Città, 
c rinfolenza in campagna , & allora ^ 
egli fìi chiamato padre delle legioni. 
Dall’altra parte Plancina caminaua 
al pari con Agrippina , e intrapren- 
deua delle cole lopra il decoro del- 
le femine, fi trouaua fpefib a gli efer- 
citij de’ CaualierijS: alle correric.i*i 
de’ caualli leggieri . 

Et ancorché ciò fofie duro ad vn’ 
animo, le attieni del quale erano tut 
te ciuili, egli volle più torto diflimu- 
uoia all’Impe rader liio 
padre con lamentationi importune. 

Egli comandò à Fifone di condur, 
re in Armenia vna parte delle legio- 
nijouero d’inuiarui fuo figliuolo, 
egli non volle fare ne l’vno , nè l’al- 
tro , perdendo l’occafione di fere vn 
gran fermgio airimperio . Quando 
.egli era in configlio apprefifo Gcr- 
rnanico, onero nel feggio^digiufti- 
tia lotto lui, egli fi opponcua ficra- 
- mente, ed imprudememente à tutte 
^e Tue opinioni . 

Io diro vn incredibile infolenza , 
ma COSI celta, ch’ci non oferà di ne.* 
pria, per morti-are, che la pazzia, e 
la malicia erario compagne,e forelle 
in tutte le fue attioni.Stando al ban- 
chetto 
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Ghetto del Rè di Nabate, quand’egli 
vide > che le corone d’oro , che gli 
furono donate , non erano della bel- 
lezza 3 nè del pefo di quelle di Ger- 
manico, e d’ Agrippina , egli le gettò 
à terxajC non meno ftolto,che mali- 
gno , fi mife à riprendere la magnifi- 
cenza di quel banchetto , e difeor- 
rendo contro il luffo,difTe,che vna^ 
tale fpefa era proportionata ad vn* 

Imperadore , e non ad vn figliuolo 
del Rè de’ Parti . 

Pouero pazzo , penfaui tu conuiChìhS o/Fefo 
quello d’acquiftare inai nè credito'^” \ rr^ 
ncU’animo , nè fieurezza ne’ legnaci che 

di Germanico, che tu haueui sìs fac- aÙoncanarr> ^ 
ciatamente offéfo? ancorché eifof-ne^* J 
fc biafimato d’elTere troppo buono, 
c che nc comportaua troppo. Cre- Tac. 

deui tìi , che al mondo vi rofie vna^ 
ritirata ficura per faluarti dalla cole- 
ra d’vn Principe del fan^e d’Au^- . . ^ 

fio ? Hai tu vdito dire , che i cuori di 
fimilc nafcimcnto fieno offefi impu- 
mtamente?E per quefio Plancina, Nunquamerlt 
che non fi fiimaua di poter elfereLj» tor 

auuenturofa, finche Agrippina lareb ^ c.„ 
be fortunata, difie , che bifognaua o 
perire,© vendicarli, e cauar quella^ 

Ipina dal cuor tuo, ò fofferire,ch’ella 
ti fofle cauata dal petto . 

Mirate P.C. la bontà, e generofità 

di 


Dio! 


i hy Gl M »gle 


E vn9 

fa fortf di V'‘n 
dffta di fir ye 
drre a! Tuo ni- 
inicei chc_^ 
rhuomo fi 
puote Tendi» 
caxe •' 


Uefirias <|uib» 
loreftafionib, 
P r te retur» ina - 
fuctudine ta- 
jrten agebat . 

Tac. 

Joteft quido- 
qu? interritus 
inimici ad ca 
fum referti • 
Tac. 

Nilm cu'u* 
inenarrabilis 
patera eft » c5 
-Mundi traxit 
piincifia.Seo« 


Amici Are#n- 
‘ dendi# ofFin- 
fionibus cali- 
di. Tac. 
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di quefto Principe i ch’cH’endo Rato 
oftefo cosi fpeffoj e tanto al viuo da 
Pifone ^ (ì contentò fempre di fargli 
conofeere , ch’ei fi potcua vendica- 
rejc’l faluò, quando potè rninarfo . 

Egli il venne à trouare à Rodi, ed 
efifendo ben'auuifato di tutte le tra- 
me ordite centra lui , fi portò con«j 
tutto ciòverfo dieffo con tantSL-» 
vgualità,e moderatione, che all’aui- 
fo, ch’ei riceuette , che la Fortuna.^ 
Phauea gettato dentro alcune Cecca- 
pne , gl’inuiò due vafelli per liberar- 
lo dal pericolo , ancorché fc egli ve 
rhaueffe lafciato , non fe ne poteua 
incolpare aItro,che la forte, e la for- 
tuna haurebbe cofpirato con la Tua 
vendetta-j . 

Germanico vietando l’Egitto heb 
be curiofità di vedere l’origine del 
Nilo ( quello metnorabil fiume, che 
hà hauuto principio col mondo ) e 
al Tuo ritorno trouò , che Pifone na- 
ueua cambiato l’ordine , ch’egli ha» 
‘ ueua dato à gli affari nel filo partire, 
quello , che egli haueua afficurato 
era alterato, e ciò, che gli hauea rac- 
comandato era flato fprezzato . Egli 
fc ne turbò, e li feruidori Tuoi l’ìnci- 
rauano à rifentirfene, e la difiìmula- 
tione non ritenne la fua colera , che 
fi manifellò per le Tue parole . e Ui, 

yen- 
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vendetta perle minacce, Pifone h 
ritirò, Germanico cadde ammalato, 
Pilone , che fapeua , oue doiiea ter- 
minar’ il male, non s’allontanò mol- 
to, e la violenza dei toHìco affrettò 
la morte , 

Ahi crudele , afcolta le parole di 
quelloPrincipe in morendo, e parod- 
ie morientijche viuranno eterna- 
mente nella memoria de’ Romani, 
Io muoio milerabilmente nel fiore 
della mia età , per lo tradimento di 
Pilone, e di Plancina . Io vi Icongiu* 
ro amici mici di far vedere al popo- 
lo Romano , che quelli fcelerati a(- 
làllìnano la nipote d’Augufto , e le i 
Puoi figliuolini, Quaifonoi cuori, 
che quelle parole non iftemperino, 
c non ilpezzino? etùvmi ancora-j, 
pilone, e’I Sole ancora ti rende la lu- 
ce • la tua cofeienza non fapendo 
nafcondeiti , t’hà condotto qui per 
eflere punito , c non hà potuto con- 
lentire alla licurtà, che tu cercaui in 
altra parte, sì com’ella ti hà manca- 
to per farti rifoluere à quello delit- 
to, ella propria ti ha tradito, per con- 
durti alla pena.che hai tu fatto dopo 
quello parricidio ì cù vifitafti le Cit- 
tà deU’Alìa , tu paffalli il tempo per 
le belle Ville dcH’Acaia . ciò fu fatto 
pcrfer’ifuenirc le pioue , e morire i 
. .. telli- 


L’vl t'me psro 
led Vn Princi- 
pe in moren- 
do accrofeono 
il pinato con. 
tra gli autori 
della fua mor- 
te.^ • 


Tufum allqiji 
r<?s in mala c5 
(cicnr'a p;x- 
ftat nulla feca 
rum . S-n. 
Subdola mora 
rcelcrum»pro- 
bationcs f b- 
uccut. Tac. 
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Milli fafcesiSc 
ius pr?etoris > 
miln legiones 
dnti. Tac. 
Odiando igran 
di fono accu- 
iatÌ5 debbo- 
no lafciar tro- 
uar felicemcB 


Venenum no- 
do criniutn oc 
cultatum) nec 
vllaìn corpo- 
ic fìgna funi- 
pti exitij rc- 
pcrta. Tac. 
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teftinioni . E flato neccflario P. C. 
metter Fifone in iflato di vinto , per 
ridurlo in quello d’accufato . 

Egli non feccj come quell'huomo 
da bene di Valerio Publicola, ch’ei- 
fendo accufaro lafciò la cafa fua di 
Vellia i e s’alloggiò nel villaggio , 
per leuareil trauaglio a coloro 3 che 
lo ccrcaflero . chi é innocente non 
fìi^ge il giudicio , e chic colpeuole 
s’allontana da’ giudici . 

Scegli fu acculato d’haucrprefe 
Tarmi , egli/ì difefe coU’autorità da- 
tagli lòtto Germanico fuo generale 
nella Siria , fe d’hauer pofle le mani 
fopra il danaro delpublicojegli cre- 
dette, che la parte, ch’egli ne fareb- 
be a gli amici Tuoi , faluerebbe il ri- 
manente . Per poco fi libera , chi ha 
rubato molto . 

Se Martina fàmofa ftrcga , ed au- 
uelenatrice, molto amata da Planci- 
na non fofl'e morta , direbbe tutto il 
fegreto di queflo tradimento. Gli 
amici di Germanico la faccuand 
condurre a Roma , ma quando fu a 
Brindifi morì d’improuilò,e’l veleno 
nafcofto dentro annodi de* fuoi ca- 
pelli, nò apparì punto nel fuo corpo. 

Se fi dee aiutare la verità con le 
conghietture,non fi può dire, che—» 
quelto'Principe,chc ha trouato mcn 

' ficu- 


Digilizcd by Google 



D’£ LIO Sèi ANO. 47 
/Icurezza fra’ fiioi , che in mezzo gli 
ftranieri,fia flato vccifo da altro,che 
da Pilone. Chi fi farebbe mc/To a 
tanta imprefà ? ci non hauca oftèfo 
altro , che lui j e pel rifentimento di 
quella oflcfà 5 egli fi era dichiarato 
fuo nimico , e intraprefo il fuo cari- 
cojccl è cola nota,ch*é difficile di fe- 
parare il defiderio della morte da_^ 
quello della fucceffione . 

E fiato detto altre volte in quello 
luogo d’vnq proferitto, che per ere- 
ditare i beni di fila mogliede dilTe_», 
ch’egli fi voleua ammazzare , ellà_, 
aggiunfe , che l’accompagnerebbe. 
Egli apparecchia la beuanda morta- 
le j ma con tal’allutia , che beuendo 
prima j lalciò alla moglie il velenoj 
che per efiere pefante , era rimafto 
nel rondo del bicchiere , 

Ella morì, ed egli non riceuettei-» 
male alcuno, e godette i beni, ch’el- 
la gli haueua lafciati per tellamen- 
to . Giamai non fi fcampa dal vele- 
no dato dall’erede. 

Chi fi rallegra più di vna morte..^ 
di colui , che l’ha procurata ? e chi 
l'ha defiderata più ardentemente di 
colui , che l’ha afpettata con impa- 
tienza ? come riceuette Pilone que- 
lla ? ei fé de facrifìci,ammazzò del- 
le vittime a Planciua fii cosi trafpor- 

tata 


Suorum irfi- 
dijs cxtfrnas 
inter gcniesoc 
cidit. Tac. 


Così Leponì- 
na feguì lulio 
Sabinufoo wa 
rito, al tempo 
di Velpofjar.o. 
Id genus vene 
ni fuit quod 
pondere l'ubfi 
dercr in imam 
potionem bi- 
bit irte vfque 
ad venenum> 
vxoi venenu, 
Sen. 
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Luftu ? l«to tata da quefta allegrezza, ch’ella 
cuitu mutami pofe il duolo , che pur’ allora haiic^; 

Tac. prefo per la morte di Aia lòrella, éM 
adornò delle più ricche » e più 
*■ veAi, che hauefle . ’ 

Quefta accula abonda di tant^’" 
diuerhtà , e la rifolutionc di far mo^' 
rir Germanico, è ftara fornita di tan- 


te fceleratezze , ch’elle fì opprimo- j 
no , e fi precipitano nella fòlla di | 
qiiefio dilcorlò, c fi pena molto a | 
farle caminar per ordine . lo mi era 
icordato di raccontare , che Pifoae j 
inuiò de gli fpioni per fapcrc lo fta- 1 
to dell’infermità diGermanico,e gli : 
accidenti , che fopraueniuano . Ciò 
offèle l’ammalato , e tribulò l’animo 


fuo,non di timore , perche la morte 
non gli fé mai paura,ma di colera, c ' 
di diipiacere,temendo,che com’egli 
fofle Ip irato , Pifone vlurpafle il do- ; 
minio fopra l’efèrcito , e che la mo- 
glie rimarrebbe alla Aia diicretione. 

Ho fti lenta vi JDaA’àltra partePifone fentiua traua- 

Veleno operaua troppo 
* . * ' lentamente a non facendo affai rollo 


il Aio effetto, rientrò in Siria, per ef- 
fere più vicino alle legioni , perfèr- 
uirfene nelle occafioni . Perciò Ger- 


manico dicea nella fua infermità • 


Dunque s’io debbTi morire per la^ 
fiode del mio nimico, e bilogosuj,. 

ch'ei 
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ch’ci mi veda rendere lo fpin'toj che 
farà di mia moglie ? come farà ella^ 
trattata ? che auuerrà de* miei figli- 
uoli > a i quali in quello accidente^ 
non mancheranno le lagrime per 
piangermi , e non hauraniio parole 
per dolerli. 

Auuenga ciò , che*! Ciclo vorrà, 
Pilone m’nà leuata la vita i ma mi c 
rimafo il coraggio , & io noi fento 
ridotto a tanta debolez2a,ch*io con- 
fenta giamai,che l’vccifore riceua«» 
ricompenfa della mia morte . Dipoi 
gl* inaiò vna lettera di lua mano, 
contenente jch*egli Io tcncua per ni- 
mico , che gli prohibiua l’entrare in 
cala fua , e^i dimorare nella Pro- 
uincisL^ . 

Perche non fi dubitò putito , che 
alla ftregoneria ne feguitalTc il vele- 
no , quando li videro dell* offa de* 
morti fiaccati da* loro membri, ed 
attaccaci alle mura,& al folaio della 
camera, i caratteri di firegonerie,& 
imprecationijil nome di Germanico 
incagliato in lame di piombo , delle 
ceneri mezzo abbruciace,e impalia- 
te di fango d*vlceri , e d’altre malie, 
& impietà , che fi vfano per votare 
alcuno <àla morte , e facrificarlo a* 
pei infernali . 

Ancorché quello Principe fieffe 
C nel' 


Egli è vn cfo» 
lore ben fenfi 
bile di morixe 
alla prefenza 
del fuo nimi- 
co » e lafciar 
in Tuo potete 
la fua moglie» 
c i Tuoi figlitto 
li. 


QaaDdo ì Ro- 
mani velcut- 
no romperti 
ramicitia eoa 
alcunot l'anui 
fauano» egli 
ptohibiuano 
d'andare iflu» 
cafa faa • 
Tit*Litt« 


Malefictjs ani 
m« numini- 

bus infeifii fa 
czs • Tac. 
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Modera tu» 
'curfui g. vult 
p'ioprius regre 
di . Tac. 


Iflgenii violé- 
tus obfequ:j 
ignaius* Tac. 


CicMcnt-> 
dice cheilde> 
litto di Vcrre 
còftrinfe igiu 
dici a coodco 
naxlo . 


?o HISTÓRIA 
nell’cftrcino della morte , Pifone Io 
temette » e pel comandamento Tuo i 
alzò rancore, e fi ritirò,ma non si al- 
lontanò molto, per non hauer’ à tor- 
nare di lontano, quando egli riccue- 
rebbe la n cucila di quefta morte > e 
fc tutte quefte cofe pofle infieme^ 
non fet uono a conuincerlo , oue bi- 
fognerà egli, che la verità vada a 
cercare le proue ? 

CosìP. C. voi vedete dauanti a* 
voftri occhi vn’ huomo, che hà por- 
tato dal ventre di lua madre la vio- 
lenza, e Io fpirito di ribellione , per- 
cioche egli c figliuolo di padre, che 
feguitò le parti di Bruto, e di CafiBo, 
ei non folo fa cfiorfioni,ma è vn pu- 
blico afiTaf!ìno,non turbatore,ma fè« 
ditiofojnoH inimico,ma ribelle, non 
folo vcciforc , ma traditore . 

Giamai delinquente nò v’hà aftret 
ti di farlo morire più di cofiui qui, 
percioche Pefifecratione del luo de- 
litto , vi coftringe a condennarlo , e 
fc in difpetto de* Dei , e de gli huo- 
mini gU perdonerete, farà impofS- 
bile di faluarlo dalie mani del popo- 
lo,che rafpetta,& vditc P.C.com*ei 
grida in quella piazza, non v’è don- 
na, pex minima > che fia , che no il.» 
fi prometta dicauargU qualche 
ladeUa cella. 

Ima- 
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Imaginateui quale Zia la fuàallc- QuSdoll tMo 
grezza , quando ei vede i capi delle fante paflaua 
ribellioni ftraldnati dietro a* carri dalCampido- 
trionfanti giorno appreflb giu- f,u”’uf"<,Trri 
Iticiari , perlodisfare alle inhumani- giooi al Magi 
tà ) & alle crudeltà vfate per le Pro* Arato > e non 
uincie j egli iarà ancora più conten- 
tOaquando vedrà Pilone al fupplicio. Jafa, 
figli perde la padenza, le voi non 
fentenuate , e pronunciate pronta- 
mente le parole folenni . Prendete 
carnefici quello parricida,quello la# 
dro, quello alTaflinojlegategli le ma- 
.rijabbendategli gli ocelli, appicate- 
lo ad vna niifcraDil forca,* e cni sa fc 
quella moltitudine tirata dal dolo- 
re , e dal dilp lacere liaper fermarli 
in quell o,s’ella lì contentar à del lup 
plic io dVn folo, e ch’ella non fi getti 
fo^ra quelli, che fauoriicono que- 
llo federato , filmandogli peggiori 
di lui . ' . 

Nò nò P* C. non bifogna riderfe- 
ne,Ia colà è troppo importante, la^ 
confequenza è troppo grande , e 
qucll’nuomo è tale ,xhe porta mol- j- . . ^ - 

topencoloin far mancamento nel- 
lalua cala . Credetemi , vilupplicq, foie di giaa 
che nc l’acculato , nè il tempo, nè il quali tì. bifo- 
luogo, nè là ragione di fiato, nè liut cófidcra- 

qualirà delle parti non polfonoac- fa ra'eìoBe *di 
conièncirc > che fi liberi da vn’efem- fiato » 

■ C a plìfe 
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Eloqucntlaj 
oulii tota con 
ficgit . 

Sen. F. 


1 grandi ho- 
noii fono ca- 
riche « che at- 
terrano colo- 
rc> che le por- 
tano • 

Ludos facit 
foztana. Sen. 


La mala form 
na è vna di- 
gnità>chenon 
hà punto di 
credito appref 
foli Piinciper 
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piare caligo, che Zìa giuftitiato io-»a 
legretojouero che non fi faccia mo- 
rire in publico . 

Marco Lepido, ch’era dotato d’e- 
loquenza , quanto fc ne poffa haue- 
re , poiché non v’c ninno, che pofla 
eflerne compitamente fbrnitCL, par- 
lando a fauore di Fifone , rifpole di 
quella maniera a gli accufatori . 

E vn gran male P. C. pel pouero 
Fifone a efiere fiato auuenturofo , i 
grandi honori Temono alcuna volta 
alla felicità d’alcuni, che punto noa 
gli meritano, e coloro, che prima-j 
glihan meritati,che ottenuti, vi tro- 
uanolalor mina per iftrane ftraua- 
ganze , ò per vn’inganno di fortuna. 
Ut quale apportando agli altri de’ 
contenti, a coftui non ha dato altro, 
che trauagU . ^ 

I gran lèruigi fatti da Fifone ad 
Au^fio , obligarono Tlmperadore 
di jfarlo Luogotenente di Germani- 
co , ma quefio honore fii accompa* 
gnato da tante trauersìe , che la fe- 
deltà non trouò punto di fauore, né 
fi fuo configlio credenza neiranimo 
di quefio giouane Principe , il quale 
non ilpauentandofi per gl’incontri 
ài cofe impoffibili, eleuaua i penfie- 
ri Tuoi fuori del douere , minaccian- 
do il Sole delle tenebre^ TOceano di 

giogo, 


/ 
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giogo } e di fèruitù i onde nacquero . 
voglie di grandezzcjch’intorbidaro- 
no quelle dell’Imperadore . 

La fua affettione alla fua PatriaL) j 
lafua fedeltà verfo il Tuo Principe, 
l’obligauano a vcgghiare fopra le 
fue attieni , ch’ei t^rouò Tempre così 
arite,& ardentLch’ei credette, che 
quello giouane Ercole non hauefle jenta veniet 
intraprefo di lalir fopra le ftcllede- yia iter tuìna 
ftramentc, ò pacificamente , ma per 9“ V V 
la breccia, e con la mina dell’Impc* 
rio . Quelli difegni di vn’ambitionc 
(regolata , non poteuano hauere au«» 
ucnturofo fine , e Pilone non fi ma- 
ràuigliò punto , quando il facerdote 
dell’Oracolo d’ Apolline diffe a Co- KecelTe eft op 
lofonejche non durerebbe molto, prirnat on«a> 
perche il carico , ch’egUintrapren- s»»* 
deua era troppo pefìmte alle ’ 

forze . 

Ma come i Principi amano più 
d’clTere adulaci ne* loro mancamen- 
ti, che auuertiti nel debito loro, egli 
incontanente rimale mal lodisfatto, 
che Fifone amalTepiù di difpiacer- Malo verltof 

F U con la verità , che di fecondar fenderequam 
humor fuo con l’adulatione . Sl? «fn ** ^ 
Egli ftimò , che la fua fchiettezza 
folle prefuntionc , quando gli mo- 
rirò il camino, dal quale egli s’era.^ 
deuiato , e quello , ch'ei douca tc- 
C ^ nere, 
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nere, rftalfìmamentc quando gli dfA 
Quod colla, fe , chVgli faceua torto alla maeftà 
uicm illam na dell’Imperio, trattando con tanto ri- 

me*n?rn?a co huomini dozinali , e 

lailTct. Tac. cortefemente quella canaglia de gli 
Atcnie/ì,che Tempre hauea feguitata 
la parte contrari.? alla noflra,nè mai 
c Rata fenza qualche pratica di re- 
uolutione centra noi, nauendo fp al- 
leggiato Mitridate contro Silla,fic 
Antonio contro Angufto . 

Intét alia do- Pù forfè per^con%Iiq di Pifone,' 
roitiationis ar ch’egli entrafle nell’Egitto contro 
cana » Auga^- gij antichi ordini d’Augufto ? che vi 

P "fui! Aegjp! P« fegreto di flato , di non., 
tura . Tac. permettere mai alli Grandi d’entrar 
Letti pratfidio nell’Egitto ?percioche riuoltandofi 
ìngemes exer contro noi , cflì poflbno con poche 

grande cferci- 
to , e prohibendo di wuare le biade 
5 afFamerebbono l’Italia . 

Rammentateui Cefare (ma non— j 
vi lafciate fcappare niente d’impor- 
tanza ) il difpiacere , che riceuefle, 
quando Fifone vi auuerti , che que- 
in vttlgus gra Rq giouane Principe dìrizzaua tutte 

iSfeTer? * pc- ^ attioni alla vanità, & aU’ambi- 
dibttsinteftis tione , che per guadagnare il cuore 
& paricuny de’ popoli , egli donaua loro molti 

Att*^' Tac™*' ^ biaoe , ch’egli caminaua— , 

fenza guardie a piedi , con poco fe- 
guico,€giua veftito alla Greca-», 

come 
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come hauea fatto altre volte Sci« 
pione . 

Tutte le furie infernali non potc- 
uano inuentai'c vna più deteftabilc 
calunnia^di quello veIeno»del quale 
é flato acculato Pilone > rna é tanto 
debolcje fottiIe> che la menzogna.^ 
tralparifce.Com’è egli poffibile,che 
voi ViteIlio,che hauete rocchio acu 
to,e’l giudicio lino, per non dir cofe 
fuperflue, a0èrmiatc bora cofe con* 
trarie? 

Quale apparenza vi è, che Tifone 
mangiando allatauola di Germani- 
co , che PolTeruaua diligentemente, 
hauefìe commoditd di prendere del 
tolHco, e d’imbrattarlene le dita per 
guallar lafua vinanda ? E cofa age- 
uole quella nelTaltrui cafa, alla prc- 
fenza d’vn Principe , a cui fifa la_, 
credenza , che hà tanti occhi che-» 
vegghiano fopra ogni cofa ? 

Se quella cofa è vera , Pilone ac- 
confente,uon che la mano fola , che 
hà coramelTo quello parricidio , fia 
tagliata , ma che il cuore > che Phà 
penlàto fia fucito viuo dal fuo pet- 
to , e per fapere quella verità, egli 
non impedifee ,'chenon fi dia tor-' 
mento a tutta la fua famiglia , & a 
tutti li feruidorifuoi. 

Egli non è fenza peccato > nè vi c 
C f huomo, 


Non minui vi 
tandum fupet 
uacua dicete » 
^uam contra- 
na. $CD,F. 


Abfurdum in 
ter aliena fcr 
uitia > Se tot 
adftantiam vi 
ftts. Tac, 


Qoi patti pul 
fauexit , ma- 
nus ei pratein 
dantur.Sen.r. 
OfFerebat fa- 
miliam zeus , 
le miaiftios 
in tormenta • 
Tac. 
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Non v*è co fa 
così brutfaj 
quanto Tn*in- 
giotta » che ri- 
torna cootra.» 
colai» che la.» 
dilTe. 71ut. 


1 Magiftrati 
debbono clTc- 
re più curro!! 
in farfi teme- 
re»chein farfi 
amate* 

Non v’b cofa 
così naturale» 
come d'edia- 
re chicìperfe 
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huomo, che ne Zìa efente, i diamanti 
hanno delle macchie» le belle faccic 
de* mancamenri » ma egli non è ice- 
lerato, ne traditore . 

Coloro , che gli rimprouerano 
deirorgogIio»non fono priui d’arro- 
ganza , s’egli è collerico , eZlì fono 
precipitofi » ei non ha giamai atten- 
tato contro la vita de’ lìioi Principi. 

S’egli hà vfata qualche feucrità 
nel fuo carico, egli l’hà fatto piii per 
debito, che per inclinatione. A’ Prin- 
cipi conuiene il fàtfi amare » & alli 
Magiffrati il farli temere . 

Scegli ha mancato nel riZpetto , e 
nell’aflfcttione verfo Germanico, è 
anche cofa molto dura d’effere co- 
rretto di amar colui , che ha rifolu- 
ca,e giurata la voflra ruina • 
Germanico , come fanno tutti i 
Grandi, hauea ibritto sii l’arena i fèr- 
ttigi di Piiòne,cd in marmo tutte l’of 
felCjfepur meritano quello nome 
gli auuin fìnceri,e fedeli, che gli lùg» 
geriua pel lùo buon goucrno . 

Egli confeira,che la morte di Ger- 
manico hà canato dal cuor fuo vna 
[pina nafeente , ed vn faftidiolb ti-' 
more , ch’egli s’é rallegrato di vede- 
re la fua cala liberata da vn così po- 
tente nimico , Tiberio d’vn nepote 
così ambitiofo, l’Imperio da vn Pria. 

cipe 


f 
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cipe grande intraprenditore . Ger- 
manico voleua far perdere Pifone, 
€*i Cielo ha fatto perdere Germani- 
co» & in morendo gli ha fatto cono- 
fccrcjche colà sii v’è vna giuftitia— », 
che vendica le violenze de’ grandi 
' (oprai baffi. 

Adeffi cpermeflb di fputarci In 
faccia a onero di metterci i piedi sii 
la gola^per eleuarfi fopra di noi . 

Anche gli animali piccioli hanno 
hauuta giuftitiafopra l’Aquila . Non 
v’é cofa più dolce della vendetta—», 

. corti ciòj che -fi vuole , ella è vna vi- 
vanda , che^s'inghiottc fenza marti- 
carc^ 

Ma giamai Pifone non attentò có- 
tro la ma vita , benché di/ìderartè la 
fua morte , ed ertendo cofa certa-,, 
ch*ell2 c rtata naturale, è vna grande 
iniquità voler fingere, ch’ella fia fia- 
ta violentata . Li Dei hanno voluto 
così, né è permertb di difputare , nè 
a bello fiudio, né per forza di difeor 
fo delle loro volontà . 

. S’^li ha procurato qualche cre- 
dito ma’ foIdati,ciò non hi per altro, 
che per ilcemare quello di Germa- 
nico. 

La fua ambitione cendeua alla mi 
na, Quella di Pifone alla conferuatio- 
nc,ivpo dauageloiiaa Tibeno,ral- 

C 5 • uo 


L*Ac|tiila ha- 
uendo rapito 
i piccioHni co 
niglt » la ma- 
dre minò l’al- 
bero e fone- 
rei ò il nido 
dell'Aquila. » 
& i fuoi fi- 
gliuoli rima- 
fero ìb balia# 
Tua • 

Mala * & im- 
pia confuetu- 
do cétra Deos 
difpatandiyfi- 
ue ex animo 
id fiat» fine fi- 
mulate. Cic. 
Frompta Pìfo 
ni legionaonu, 
fiudìa • Tac. 
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Amot affefttts 
liber qvi vi* 
CCS exi|;it. 
Flin. 
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* tro era di freno a Germanico. S’egfiW 
- haacquiftata beni uogl lenza nell 
Prouinde , è egli prohihito di coItK^V 
uarla ? le afifettioni nonlono elIeìK' 
bere ? che male é dunque fe fi ren- s’ . 
dono reciproche ? i. 

Ma egli vuol più tofro fottonìet-' 
terfi alla bonrà di Cefare , che ofti-". ' 
narfi alla difèfa della fua innocenza,* * 
Egli implora a mani giunte quefta_j 
^ Reale virtù, che detefta la brutta fe- 
. te del fangue,e vi fupplica, ò gran-.» • 
Principe , d’imitare il Cielo , che ha 
piu tuoni per ifpauentare , che fol- 
gori per punir gli huomini . 

E /e ognuno é incforabile, che gli 
accufatori s’affrettino di portarli , e • 
di rapir queft’anima, che hanno tan- 
; to agitata, c trauagliata , ei morrà 
I con quefta confolatione , che la fua 
, innocenza non ha trouato punto di 
protettione , ed ha voluto più tofto ' 
perire,che offendere Coloro, che po 
teuano fàluarlo 1 

Rimafe fenzaeflere chiaritaPac- 
cufa del veleno, quefta era vna pira*, 
mide , che mai fi moflraua tutta in- 
tiera , perche vna delle faccie non fi 
vedeua punto, Pifone, e Plancina fua 
faglie fi vedeuano , ma la terza na*. 
feondeua Tiberio,e Tiberio Sciano.' 

Fornita qu^a prima Audienza, 

Pilone 


Fcrin» rabiei 
fangaine gau- 
dcre . Sca, 


Kihil tampe- 
riculofum for 
tunis innocen 
tram , quamL.1 
tacere aduerfa 
xios , Cic. 
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Pìfone vfcì,e’I popolo era tanto irri- 
tato contro lui , che s’egli non foffe 
flato condotto in lettica con 
guardie, ei non farebbe mai ritorna- 
to a caia nè vino , né intero . E ciò, 
che il popolazzo non potè fare con, 
tro la Tua perfona fece controle iue 
effigie, flrafcinandole su le fcale Ge- 
moniane . 

Plancina fua moglie , che gli ha* 
ueapromeflo di correre la fua for- 
tuna , fi lafciò tirare dalla leggierez- 
Zi naturale del feiTo,ed eifendo affi- 
curata della vita pel fauore delflm 
peratrice,non fi curò più di quella_» 
di Pìfone, e l’abandonò , quaii ch’ella 
non foife ftata maritata fcco fola- 
mente, che per participare delle fue 
profpcrità . 

I Giudici , per diuerfi rifpetti era- 
no implacabili verfo l’accufatOjCcfa 
re voleua,ch’ei monifeyper eifer’en- 
trato armato nella Prouincia, il Se- 
nato gridaua , che ficiiramente Ger- 
manico era flato auuelenato , e che 
frale morti violenti, quella del vele- 
no era la più deteftabilei percioche 
in tal maniera le perfone piu care , e 
di più pregio erano rapite alla Re- 
puDlica,e’i veleno entra, e fi melco- 
la più ageuolmente ne* vafi d’oro , 
che di terra . Won v’è antidoto , che 
“ C 6 Tia 


Portia dicea* 
che ella non 
era (lata par- 
tecipe folame 
te al letto , fic 
alla tauola.* 
del marito Tuo 
come vna coa 
cabina ♦ mà 
ch’ella era co 
pagna della^ 
fua buona , e 
inala fortuna» 
come fua mo- 
glie. Tlnt. 

Qaefta opini© 
ne era c^im- 
munc» e Gio- 
feppe raffex- 
ma * 
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«o HISTORIA .T' 
SI bene nel- f?a di maggior virtù centra il vele- 
rargét*ia be no > che la coiiditionc priuatajche 
po" l’auaritia intraprenda 

bio di vin gre lopra il fuoi bcm , ne 1 inuidij lopra 
coie fra l'am- le fue dignità. Egli c nondimeno cer 
brofia fi prcn to,chequeftaimputationed*hauerc 
rn ^atto°dV veleno , non fo mai chiara-,- 

to r arfenico , mente prouata , né arditamente a^ ~ 
che leua Ja^ fermata da gli accufatori,- nè fc ne.»» 

nè in Antiochia j né in Roma, 
ne accnfatol fé non fecondo l’a^ttioncjch’era».» 
zei fatis filma portata al mortp, ò Podio centra»., 
bant. Tac. uviuo. 

rr*tulerit ve- Tacito dice, che non é certo, fc li 

nefici) fègtii del Veleno apparilfero fui mor 

tiV.^”Vac° to.Suetonio, che fii veduto coper*': 

Liuores roto to di petecchie , e la fchiuma aliai»»', 
corpore» fpu- bocca,echeilluocuorefuritroua- 
tn intero dentro alle ceneri. EPli- 
ter offa incor- «io , che Vitellio liringeua fopra_* 
zuptuin. Sttct. quedo g^liardamentePiione>il qua 
le ribattè la faetta contra coloro , 
che Thaueuano tirata ; e si come l*v- 
' no affermaua, che per effere flato 
auuelenato Germanico, il fuo cuore 
non era flato arfo dal fboco , l’altro 
fofleneua ,che Germanico e/Tendo 
mono di male Cardiaco, il fùo cuo- 
re non poteua abbruciare : onde il 
Genere morbi fondamento della quercia rimaneua 
defcafui \ eli tuttauia in difputà,e tanto l’vno, co- 
rno. piitì, me l’altro hauea la ragione dal can- 
to 


d’euoseiano; ét 

tc Tuo, e(p;ndo vgualmente vero, fé- N^gatnr eot 
condo Plinio,che i! cuore di coloro, cremari pofle 
che muoiono di vclenojò di mal?L-> l" 

Cardiaco , non fi confuma al fuoco. obierin™& ve 
' Malap^giore fcritturadel prò- ncnointetem 
ceflb di Pilone era Peftrema paffio- ptis. piin, 
ne del popolo , che pigliando la fa- 
ma per proua euidcntiffima,gridaua 
alla Dona del palazzo, ch’egli pren- 
dercobe giuftitia di Pilone, fe noo^ 
gH era fotta. ^ 

Ciò intimidì forte Pilone, il quale 
comparue il fecondo giorno nclSe- 
nato, perprouare fe ft foffecambia- qJa^aod* ri* 
to punto dalla primiera feuerità.Ei bcrium fine.-» 
riconobbe le facete molto centra- 
rie . Tiberio fi raffreddò, che pér ti- ?“* 
more di feoprirfi, non inclinaua ,'né Vidi?.” 

air ira per minarlo, nè alla pietà per Tac. 
dargli qualche fperanza . E giudicò 
da quello, che non v’era più rifiigio, 
né per la fua innocenza , nè per la-j 
verità; Sciano nondimenovgli dille, ' 

che Tiberio farebbe il fuo colpo al 
tempo opponuno , e ch’egli no’l la- conuin- 
feierebbe perire .altri lo Ipauenta- “'J 
vano con dire , che quantunque ci per molti . 
foflè dichiarato innocente delIéL-, Alii delitti di 
morte di Germanico , farebbe fatto 
morire per altri dclitti.poiche Tibe- "3” 

rio era tanto alterato, per efierc egli merito prece» 
Oitfàco armaco in Siria , che voleua dcatc ai fallo. 

" ' efem- 


Digilized by Google 







l*int«rtffl*e de* 
figli uolr pre- 
Uale à quella 

■<ic’Padn» 


Egli l furore 
di inorile pei 
timor deUcii^ 
;noitCL« 


CscTar flexoin 
litcii'tiamoie 

Tac. 


HISTORIA - 
cfcmplarmente caftigarlo fenza-j 
permetcere,che’l feruigio riconapen 
lafle il mancamento . 

Sciano non fi curaua punto , che 
Fifone morifle,pur ch’ei non parlali 
fe de gli ordini fegreti , ma ei teme- 
ua, che vedendofi condennato , non 
fi doleflfe col Senato della fentenza. 
Se andando al fupplicio 3 delflmpe- 
radore , e che s’ei non parlaua con- 
tra Tiberio,almeno raccufafle > la__» 
cófideratione de’fuoi figliuoli eftin% 
fe nell’animo Tuo tutto il rifentimen 
to deiringiuria,ch’ei foflferiua, e ve- 
tdendofi perduto, voleua perderli fo- 
lo . Et anìne , che la loro innocenza 
folte feparata dalla fua pena , feriffe' 
a Tiberio vna lettera, fupplicandolo 
d’haucr pietà d*cffi,e dopo quello fi 
rifoluette d’ammazzarfi con tagliarfi 
la gola con la fua Ipada. Ei non morì 
per timore della morte , ma per non 
morire col gufto de* fuoi nimici . Se 
v’è qualche colà, che trauagii in vna 
morte publica , non è per altro, che 
pel dilpiacerc , e per l’onta del coa^ 
tento, che fi dà a’ nimici . 

Quando quella morte fu riferita 
al bcjiato , fu notato nella faccia di 
Tiberio dimollratione di dolore^, 
ma egli era fìnto , e per ili upidirc If 
giudicij , che fi faceuano in luo pre- 


:: 


D’ELIO SEI ANO. <?j 
gmdicio di quefto accidente» & im- 
pedire col Tuo difcorfo, che da’ mo-“ 
ti efterni non E penetrafle rinterno. 

Esli fra l’alcre cole s’informò di ciò, ' 

cne haueua fatto Fifone il giorno 

precèdente j‘e come haueffe pafTata 

la notte . Vi furono di quelli , Pleraq. fàpìea 

rifpofero difcfetamente,com’éfoli» ter.quxdam_# 

toinfimili occafioni 1 vi fono alcu- 

ni, che non vogliono, eflere (limati 

cosi fciocchi , che non conofchino 

ciò, che rhuomo vuole ,'ch’eflì non 

Tappino . 

Sopra queflo Tiberio lefTe le let- 
tere , che Fifone gli haueua fcritto, 
cd erano in quefta maniera. Poiché,' Corpiratiooe 
Cefare, io mi veggo opprefTo per la inìmicorum , 
cofpiratione de’ miei nimici, e dalla inuidia f-l* 
violenza d’vnafalfa accufatione_j, 
che non permette j che Vi fia luogo citiz nufqui 
nelSenato, per la verità, nè per la-i 
mia innocenza, li Dei mi fono tedi- ' 

moni , che io non hò mancato verfo 
voi di fedeltà, nè di riuerenza verfo 
vodra Madre > onde io vi fupplico _ 

^ penfare a’ miei figliuoli. Gn.Pifo- ^alìFcunquc 
ncnon dee hauer parte nella mìa-, 
fortuna, quale ella fi Ija, non eflendo etau Tac. 
vfeito di Roma. M.Pifone mi difeon 
^gliaua d’andare in Siria , & io vor- 
rei, che il padre fi fofle accomodato 
allagiouinczza del figlio , e che’l fi- 

gliuolo 
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f rauitttit poe 
nas ianoxins 
nooluat.Tac* 
Nec quicqai 
poft hxcroga 
turus falutem 
infelieia filiia' 
to^a. Ttc* 
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gliuolo non haueffc ceduto alla vec. 
chiezza. del padre : Onde io vi fup» 
plico inftantiffimamente j che la fua 
innocenza non poni la pena della-j 
mia oftinatione 3 e vedendomi io«» 
iftato di non hauerui mai più a pre- 
gare di niente jio vi fcongiuro per 
quarantacinque anni di feruitù , per 
laftima,cheAuguflo voftro padre 
ha fatto di me, allora, che io fui fuo 
collega nel Confolato > e per Pami» 
citia voilra , di faluare i miei h* 


gliuoli . 

Egli non parlò punto di fua mo- 

f lie,e come fi potcua egli ricordare 
i colei , che rhaucua abandonato 
in quefta eftreraa afflitti one ? e Ijl-* 
quale forfè haueuapromcflb aH'Im- 
peratricc , ed a Seiano d’aprire la^ 
porta della fua camera agìiaflaffini 
per ammazzarlo ? 

, Tiberio hauendo Ietto la fua Ict- 
' tcra , diffe , che quantunque Fifone 
liauefle meritatola difgratia,nella^ 
quale egli s’era precipitato , nondi- 
meno egli haucua compaffionc di 
. luhpeliolorii'petto della luacafà^t, 
qJai venw$*! tuttauìaera douere di confèr» 
a ut lucbò «uni uare i rampolli deli’ai bore>ch*era^ 
fit, fobous f e- abbattuto , c di non fare (correre la 
ìf “*«?/*“** pena (opra li fuoi figliuoli innoccq^ 
* ti > poiché Paffewa icufaua Pvno /e 


V 
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I‘a!tro, il comàndaraento del padr^, patfìs luffa fi- 
che perciò non doueano cCTere com Hw» non po- 
prefi nel delitto della prefa dell*ar- datreft». 
mi . Per Plancina ei pregò il Senato ***• , 
di donarla a i prieghi di Tua madre. 

Il Senato tutto rimafr fcandalizzato 
delPimprudenza , ed impieti di tale 
dimanda; gli huom ini virtuofimor- 
morauano contro quefta donna, co* p,, 
me cagione della morte di Germa- terfeftriccm , 
Dico , e che Pifone fi fofiè vccifo . ncpotis adfpi. 
Dunque,dicettanocffi ,l*rmperatri- 
ce haurà il potere di fàtuare IVcci- xac, 
ditrice di fuo nepore , di vederla, di 
confolarla della morte di fuo mari- 
to,e canaria dalle mani del Senato ? 

Le leggi non concederanno a Ger- 
manico ciò , chVlIe noaniegano al 
minimo Cittadino ? 

Vicellio, e Veranio » che nulla ap« 
parteneuano a Germanico hanno 
altamente pianta la fiia morte, ed 
Auguftofuo Auolo difenderà Pian- ’ 

cina , che Pha fatto morire ^ e che fi 
potrà egli afpettare altre da quello ? 
fc non, che la forza del veleno , e le «^«#11# «r 
ftregoneric fue , efleadole auuentu- fcmeifc* i- 

rofamente riufcite,clla le adopri an- citc» 
cora contro Agrippina , e fuoi figli- inalt«ius «» 
uoli, per fatiate lafete deU’Auo,e ^ 

del Zio, del fangue di quefta mifera* t»c. * 

bUe ; 
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]Sr»mliia re«]e 
xarorumi fà> 
ftt» xadeiuU» 

Tau 


Conce ffa ÌPlà- 
tinx incolu- 
jnitjes ob pre> 
CCS Augull* . 
Tac. 


pudore flagL 
tij Ptinceps 

placa bilioiiìt 
Tac. 


Nem«n MJlft 
toai)»gui bel* 
iBin pattisi 
cìEfaftis mui' 

£tr Tac;> 
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bile &migliaj c contentare la rab]^ 
diSeiano. 

Raccolte le opinioni,AureIio 
ta di/Tcj che la memoria di PifontJà , 
doueua eflcre dannata, e’I fuo nome • 
fcancellato, e r afo dalli re giftri, c ^ 

f u annali, la metà de’ (uoi ^ni 
fcata >I*alcra donata a Gn. Pifonc” 
fuo figliuolo, con obligo di camb far» 
fi di nome,M,Pi{bne priuato de’ Tuoi - 
affici, c relegato per dieci anni, eoa, 
cinquecento icftcrzi pcrfuotratte-5 
mmento»e donata la vita a Plancina,- 
per le preghiere dell* Imperatrice*: 
Tutti feguitarono quefta fentenza 
Tiberio a che haueua confeguito 
quellojche defidcraua,raddolcì il 
gore di quefta fentenza > perche l’o- 
dio defl’aflblutione di Plancina Io 
refe men (cuero contro i figliuoli, 
non parendo troppo «onueniente,, . 
che ei perdonale lula madre vccidi-. 
trice e poi condenoafle i Tuoi figlia 
uolircifet^ innocenti . Ei.difiTe, 
ifyè il dòme di Pirone rimarrebbe • 
i ne. gli annali, cosi bcnc,comc quello 
<f Antonio, xhe hauca fatta la guerrj 
airaiuà patria . Mefifalina diflc^hé fi . 
^uea dirizzare vn’infegna d’oro 
nel Tempio d^^Marte il vendicatore, . 
^ Cecinna Seuero vn’altare alla Veti 

detta./ 
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detta.nòj difle Tiberio ì tal cofa noi» 
■ fi desiare pér altro^che per le vitto» 
rie acquiftate contro gli ftranieri, 
irifoMa coprire di triftezi^ le mifc* 
rie doRieftiche. 

• Pulcino Trione » che haueua sì 
fortemente dedamató centra Fifo- 
ne, lo fupplicò d’aiutarlo Col fuo fa- 
liore a confeguire i carichi, e rifpo- 
le , guardateui di precipitare la vo- 
ftra eloquenza,per rimpctuofità del. 
lavofirapaflìone* 

’i'Egliera oflfefo,perche hauea trop 
po caricato Fifone fopra fattoflìca- 
mento, percioche tutto ciò,ch'ei di- 
cea fopra qaefto foggetto,Io punge, 
uà gagliardamente . eflb haurebbe 
voluto, che daluifolTe fiata rappre* 
Ancata la pafsione d* Agrippina fèn» 
2a appafsioimfi . Ecco come forni- 
feono le vanità delle cofe huniane. 

' Tacito difle a quefto propofito. 
Mi fouuiene di hauer fentito dire 
nella mia giouentù a coloro di quei 
tempo, ch’erano fiate vedute fpeflb 
fcritture nelle mani di Fifone , ch’ei 
non le publicò mai j ma li fuoi amici 
diceuaao , ch*elle conteneuano le^ 
commirsioni,& i comandamenti» 
che Tiberio gli hauea dati contro 
Germanico, e ch’egli hauea rifoluto 
diprodurle in Senaco>per conuince* 

re il 


DottCfiicama 
U tiiflicia ope 
xicoda. Tac. 


FacUndis non 

eft 'Vioieotia 
pxxcipitaQda. 
Ta«. 


Rexum hunia 
narttoi vbiq* 
ladibtia. 
Tac. 

ABdiuiexfe> 
oiotibus »qui 
ad aoftramo 
Trq.ittaeatani 
darauetttQt. 
Tac* 
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Cluruf • SeU- il Principeima che Sciano Thaiica 
no fCF r*na^ ingannato con vane promefle , c 
pioaiiTtuTAC* ch’ci non s’era altrirrtnte da fe fteC* 
fo ammaz7ato , ma che gli era fiato 
iouiaco vn’huomo per farlo morire, 
morte liberò Pilone, ma Tiberio, 
c Sciano non furono perciò ftimatì 
_ ' piu innocenti , e tutta la notte s’in- 
bcrrTme leda tendeuano quefii gridi attorno del 
maturo eft ; palazzo . Rendeteci Germanico 
redde Gfim» Queflamortc òfoflc volontaria* 
nictua. Suet* ^ forzata diminuì l’odio contro Pi» 
fone,c raugomentò contro di Tibe- 
rio , e tanto maggiormente per ha» 
uere faluata la moglie, c perche ha- 
uendo condotto quei miferabile dé- 
tto il precipicio , noi volle cauare. 
Se Fifone haueffe lafciaco fare il fuo 
corfo allagiuilitia , ed alle leggi , e 
Trabe te legl-- ch’egli haueflc fofferta la morte, co^ 
bus. Se», me huomo,che i^on l’naucffe mai 
temuta»iarebbe Rata pianta la Tua mi 
Xt coftwaaj feria. Non vi è vita sì odiata, che for- 

con coftanza,e mo 
fuDviicio. dcftia> non conuerta rodio in pietà, 
la pietà in fàuore , e non lafci qual- 
che opinione fauorabilc. 

’ La morte di Germanico non ap- 
portò minor contento a Sciano, che 
a Tiberio , perche quefto Principe 
tencua tutte le rifolut ioni loro ia«* 

, . ì ifcacco . Tiberio credeua fin tanto,, 

ch’ei 
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ch’ci viueffe di non c/Tcre Impcra- 

dorc i Sciano diTperaua di poterei^ liBofiriniml 

fèr’egli , e di diiporre deirimpcrio ci aftnngono 

così affolutamente , com’ei fece di <** viuerc rego 

poi/percioche qaefto Principe lo 

teneua in briglia , e come in vna_j yj,* 

ilretca dièta »Quefta grande afFet- prenfibiie co- 

tiohe, ch’egli haueua ne gli animi in vna^ 

de* Grandi , de* mediocri , e de* pie- i^5^*** • 

"cicli trauerfaua forte la Tua ambitiò# 

ne> Mà dòpo quella mòrte la fortu- - .O: ' . 

iia lo fauori di vento profpero,fiiL-* ' ‘ 

tanto, che il fuo orgoglio , e la fujuu 

infolenza fecero crepar le vele del 

iuo vaiello, e della fua condotta. 

Tiberio credette d’hauere acqui- 
llatò piu di autorif à mia non era con 
tninqì'é diffidenratimaginandonsche 
quatftì aimci hadea , 

nico', foiTeirO' tartt):c^pifii^^ 
d*ei dicea di non Venere ITmpenìò' : ■ r ' 
altrimente , che come vnlupo, per * ’ j; 
lorecchie, temendo , che gli vfcifle ' 
di mano , c Icappato Io mordeiTc-> . ’ 

Egli credeua , che ciafeuno haueflb 
difegno per leuarglielo , ci fece fere ^ 

le natiuità de* rraggiori di Roma , e ' 
fé condo, che gli era fatto fapére,che 
le Relle promettcuano ad ucuno,di 
lormontare fopra gli altri,ei gli abaf 
faua.gli relegaua,o gli fòcea morire, 
j^feppe» cht Galbapotcua arrinare 
* - ’ali'lm’* 


;oogic 




Et tu Galba.» 
quaodoq. de* 
gufiabis Impe 
liuxn . 


Li boni proa* 
Uus Pompeius 
Amila Scribo 
nia confo bri- 
ni Czfaxis . 


Defcrtur ao- 
liii res nouas 
Tact 
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aUìmperO)& incontrandolo ilgt<MN ■ 
no delie fuc nozzcjgli di(fe»e tù GaJU -’j 
bagufterai vn giorno deirin^erio: 
e nondimeno non intraprefeoienw 
contro lui> perche quella dignif ' 
era dcllinata dal Cielo . . 

Sciano fra gli precetti del filo „ 
iierno, hauea quello , di nodrir fci 
pre la diffidenza neiranìnio di Ti 
rio, affine, che non fidandoli d*al 
no, non confidalfe in altri, che ini 
Le gran famiglie , ch’erano difo 
da quelle braue , e generofe anin 
che fi erano facrificatc , per confi 
uare la libertà della patria,eratio 
Ipette a Tiberio, che volcua innalza- 
re il Principato fopra’l fondamento 
d’ Augufto , & odiofe a Seiano^l 
non poteua fofferire , che la vir 
opponefl'e alla fortuna . 

Libone Drufo, perefiere difi 
dal canto dipaie,da Augufto > 
per quello della madre • da Pompeo 
il grande , era de’ principali deila-^f 
‘giouencti Romana, è si come quelli 
nafeimento gli daua cuore, e fperai^* 
23, egli acquiftò rifpetto fra’ grandi^ 
c fii cagione della fua caduta . 

^ La gioucntulua pronta, e feri^aI5 
giudicio lo fece alpirare a cole piu 
alte, che il tempo non permctteuas 
c fìt per quella cagione tanto foipeu 

to a 
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to a Tiberio , che ftando alli ùlctìR* 
ci, comandò a'Maeftri di cerimonie 
di dare a Libone IVno de’ facrifica- 
tori vn coltello di piombo , affine, 
che non potefle intentare cofa alcu- 
na fopra la fua perfona . Vn’altra-^ 
volta addimandando vdienza in fe- 
greto , ei fece venire Diufo fuo fi- 
gliuolo , e fingendo d’hauer biiogno 
d’eflere aiutato,mcntre pafTcggiaua, 
tcneua la man diritta di Libone, che 
^i parlaua , hauendo l’occhio filo 
Lopra ogni fuo moto . 

Quello giouane haueua perfiio 
intimo amico vn Senatore Romano, 
il quale congiurò la lua ruina, cpnfi- 
derando,che per auanzar la propria 
fortuna , il piu breue camino , era di 
minar coloro , che daiiano ombra a 
quella di Sciano . Egli imprelfe in^ 
quello Ipirito leggiero, che nel Cie- 
lo era prefcritto qualche gran cola 
per lui, rindulfe agli fuiamentiji 
quali tirarono fecolpefe eccefiSue, 
c lo condulTero nelle incomodità, 
chcT maluagio amico non raddolci- luxum , & as 
ua le non di falfe fpcranze. La neccia aliene, fodus 
^tàlo fece fognare , ou’egli arriue- Lbidinaxn,& 
rebbe , e la curiolìtàlo moffe ad in- "cccflìtauim > 
formarli da gli Allrologi , che cola 
gUprometuuano le fteìle, rifùgio or gatcb xac. 

/dinario 
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; [j; ciinano de gli animi debolij cnc cer- 

cano padrone . 

Per faperne di più , il fUo Amico 
lo fece parlare ad alcuni Maghi,! 
quali dimandarono a* loro demoni, 
ciò che ne fapeuano, ma non gli diA 
fero la veritàipcrchc poco dopo tue* 
te le fperanze fuc furono conuerdtc 
in difperationi . 

Il Senatore riuelò tutto queftoa 
Tib«*iù8 non xiberio, che fu molto allegro di ve- 
m.'ron v«: der colto al laccio quello gipuane. 
t>is coniroo - nondimeno non fi rimale di fargli 
tior * cunfta.. buona cicra, e gli diede vn carico di 
cita difta> fa- Pretore , eonuitandolo ipcffo alla—» 
fuatauoIa.Advn 

iciie maiiebat culare in Senato,imputandolo di co 
Tac. fe grandi, enormi, ed importanti.Ec- 

colo ridotto in iftato a accurato , 
cambia di veftede principali Matro- 
ne della Città fue parenti trauaglia- 
no per aiutarlo, ma non fu chi volel^ 
le intrometterli per la fua difda_j, 
perciochc quando fi tratta di con- 
giura centra il Principe , tutte riil- 
tcrceffioni Ibno Polpette , c i fauori 
Kon era per- delitti . Egli và a palazzo in letica, 
melTo ad al- perche quello colpo non preuedu- 
amafati d*an - haucua abbattuto le forze della-, 

dare io letica fua fanità , & appoggiato fopra le 
(ift'aiia poita braccia di ilio Macello, entrò in Se- 
dei Senato. nato^ 
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D’ELIO SEIANO 7? 
nato, e fubito, ciì’ei vide di lontano 
Tiberio , flefe le mani , implorando 
la fua clemenza, con vna grande hu- 
miltà . 

Tiberialefle tutti i capi delibaceli 
ia,fenza,che lì conofcelTe nè alla fua 
fàccia , né alle fue parole , che egli 
haueffe penliero di mitigare^ ò d’in- 
nafprire la caufa, tutto era fo^ra co- 
fc più curiofe, che ribalde, piu vane, 
che ferie, e che meritauano più di 
pietà, che di correttione . 

Egli hauea dimandato a gl’Indoui 
ni, s’ei farebbe mai tanto ricco,ch’e- 
gli poteflc far coprire d’argento tut 
ta la ftrada Appiana fin’à BrindiE.Gli 
fu anche prelentata vna liila , oue ii 
vedeuano alcune cifèrc lotto il no- 
me di Cefare,e de’Scnatori,^omc_-» 
inditio di coloro,de’quali volcuapri 
uarfi , e per quale ftrada . Egli negò 
ogni cola . Il Senato fu d’opinione , 
che fi deflc la corda a'fuoi fchiaui , 
mà Tiberio , ricco di fottigliezze , e 
rottile d’inuen tieni, gli fece vendere 
per non offèndere le leggi, che non 
gli riceueuan o à teftimonianza con- 
tro i loro padroni . 

Egli tornò à ca/a fua dentro la le- 
tica, mà piu tofto dentro il fuó cata- 
letto,perche egli andana alla mone, 
nè vi era altra differenza, folo che li 

D ùioi 


Quando Tibe 
rio vi^ntiaua 
indifpofto no 
volctta Coite. 


Stolida, & va- 
na » & fi mol- 
liusaccipiun- 
tut moderan- 
da* Tac. 


Queftio in ca- 
put domini • 

Tac. 


More maioiu 
de feiuis ìa_> 
dominum, ne 
tormentis qui 
dem quxzi li- 
cci • 

Cic. 
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luci amici gli negauano quello vlci-’l 
mo vfficio,e non v’era perfonaj che 
lofeguitafTe . Inuiò v no de’luoi pa- 
renti a Tiberio , per inuocare la iua 
mifericordiajmà egli rifpofe > chèli 
voltaffero al Senato, egli andò à tro- 
uare Tua Aua,ed inftantemente 
addim^dò s’ei doueua preuenir^ 
ad vcciderlì, onero alpettare d*ellè- 
rc vxcifo . Quella corraggiofa don- 
na gli rilpofe, perche volete voi fare 
gli affari altrui ì perche non fate voi 
li vollri ? 

Ella credette, che non folTe fare i 
. fatti propri, viuendo a piacer d’altri; 

e che chialpettauad’elTere condot- 
to al fupplicio facelTe i fatti del ma- 
nigoldo . A torto l’huonio fi duole 
della códitione delle humane colè . 
Excruci5t tpu Chi non vuole , non è miTerabile. 
mam viuande,ch’erano 

tem adhibftf. appreftatc per fue vitime deli- 
ra c. tie,gli toccarono il cuore, c fi rilbl- 
uette à morire, clfiama alcuno, che 
^ 'l’yccida, chiama i luoilèruidori , -e 

dà loro in mano vn coltello,pregan- 
dogli à fare quell’ vltimo feruigio , 
Effi il negano, hauendo in orrore va 
tal comandamento , non tanto per 
pietà del padrone, quanto di effi me 
defimi, temendo di effere puniti; 

pcrcioche quantunque la morte fcrr 

uiltc 
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uiffe dì rimedio à colui > che la di- 
mandauaj non laiciauaperò d’eflère 
delitto à colui j che la darebbe . ^ 
r Quanto eflb gli altringeua jC tira * 
ùa, perche rammazzaflèrojtanto più 
eflì gli fi allontanauano , e nel riti- 
rare mandarono la tauola foflbpra j 
& i lumi 9 che v’erano fopra s’eftin- 
fero . 

Quelle tenebre afiScurando la fua 
rifolutioneje cominciando ifunera^; 
li ftioii egli fi diede due colpi di coL 
tello dentro il ventre j gridò, e cadet 
te 5 tutta la famiglia fali nella fua ca- 
mera, &ifoldati vi accorfero > & 
vedendo , che Topera loro non era 
più necefiarlayfi ritirarono. Quando 
iLcafofò rapportato à Tiberio, ei 



Etiam vbi re- 
medium efr 
mois fcelus 
cft occideie . 

SentP. 


Ferialibus il 
fibi^ tenebris 
duos iftus in 
vifceia dire- 
xit« Tac. 


farebbe ancora in vita, hauendo rilb 
luto di dimandar grada per lui. ■ 

Si continuò la condennatione Ib- 
pra li fuoi 6eni,e*l Senato per adula 
tione, piaga vecchia delle Republi- 
che,gli dona a gli accufatori , aboli- 
fee il no.me,c le imagini di Libone , 
éfra le fèlle foléni fu meffo il giorno 
de gl’id di Settembre , pèrche in tal 
giorno rimperadore era fiato libcr 
rato da\n gran pericolo . Fu anche 
£itco:Vti decreto contro i Matemad- 

Di ci. 


Adulatio ve- 
tus in Rfp. 
malum* Tac*- 


IduQ Septem- 
briu dhs> quo 
le Libo occi. 
derat feftus . 
Ta«. 
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ci , e Negromanti>e Liicio Pituanio> 
ch’era di quefta miferabile profeflìo 
. ne fu precipitato dal Mòte Tarpeio. 
busi alq? i'ne‘-“ rinouato, perche per l’m 

ptis ingeni)! nanzi eraftato fatto> accioChe lì par 
fyderum fai- tilTcro d’Italiajpoiche per vn’ingan- 
neuole conofcenza 'delle llelle effi 
ftuofam men- ingannauanole perfone vane, e leg- 
dacijs fui! ca gieri . 

liginem ini;- Seiano hà fatto morire Principi, 
cmnt. Val. pj-^tori, e Senatorie vuole,che Ro- 
ma conofca , che non v*è conditio- 
• , ncjche nò tema la Tua fortuna,e’l fuo 
^ potere , effli fc la piglia co* Filofofì, 

come quelli , la vita de quali odiaua 
per rinnocenza,e temea la lingua»j 
, per la libertà . Ei fece bandire Atta» 
Io Filofofb Stoico , huopio d*vna-j 
perfetta integrità di vita , d’vn'am- 
mirabile eloquenza , d’vna dottrina 
incomparabile, e la Setta Stoica era 
l’Academia generofìÉGma, e diflferen 
te dalfaltre , come gli huqmini dal- 
' ■ le femine . Io non m’imagino in che 
cofa egli hauefie errato , fè non che 
V Seiano prefc, che fo/Tc detto perlai, 
ciò che egli dicepa per tlitti , cioè , 
che colui , che offende altri , offcn- 

„ deprimafemedehmo,eche’l mali- 

ximam uattfi gno bcc il primo forfo del fuo vele- 
rai vencni bi- nojnon era egli quello il dire à Seia 
bit. Sen. no, che tutte le lue violenze pQi\nc- 

rebbono 
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rebbono fopra di lui 3 come li fiumi 
alla loro origine ? 

Quando ci diceua , cheglihuo- 
mini erano infatiabili , e che hauen- 
do riceuuto qualche bene dalla for- 
tuna, ne dimandauano de gli altri irp* 
contanente,come i cani , che noo_» 
hanno sì tofto inghiottito vn bocco 
ne , che fi prefentano per hauerne^ 
vn’altro, non nioftraua egli quefta--» , * 
voragine di cupidità , cnenauendo . 
inghiottita vna famiglia ne minac- 
ciaua vn’alrra > 

Qucfta Tigre diede de*dentiagli 
fpiriti belli del fuo tempo, vn Poeta 
hauendo detto alcune parole libere 
contro di lui, fu ammazzato,non già , • t 
in apparenz* per quello , mi lotto Agami 
colore,che in vna Tragedia egli ha»- nong probri» 
uea ingiuriato Agamenone, e pecca lafceffiflct. 
to contra il ricetto donneo alli Re . 

Tiberio puniua l’ofièfe di Sciano 
così rigorofamente come le fue,dan / 

dofi ad intendere , che tutto quello , 
che offendeua Sciano , venifleindi- 
xettamentea ferir lui. I Principi fi Chi biafima^ 
ièntono offefi, quando fi biafimano i 
•loro fauonti , parendo loro , che fi fimail Tao giu 
acculila dcbolezzadel lorgiudicio dicio. 
nelle elettioni d’vn foggetco inde- 
gno del lor fauorc . Chi ra vn iauoro 
c obligato a lodar l’opera fua, il Pie- 
D 3 torc 
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Nouu» ac prl- 
jnum audita 
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tore s*adira, le l’huomo getta il fan- 
go s'i la Tua pittura . Sono ricercati 
de’ falli antichi per apportare nuo- 
uìefempli di feucrità . 

Il Senato haueua ordinato ; che fi 
dir'zzafTe la fiatua di Sciano fopra__» 
il Teatro di Pompeo, che Tiberio ft- 
ceua riedificare . Cremutio Cordo 
offe foli di quella ingiuria,ch'era fa t- 
ta alla memoria di Pompeo, efclamò 
che ciò non era vn rifare, ma diftrug 
gere, e mettere Seiano fopra le tefte 
de’ Romani, eleuando vn /cmplice>_» 
foldato fopra il monumento di vruj 
gran Capitano . Egli difle il verojma 
la verità non ifcura i’imprudenza_j, 
che portala cenfura inconlìderata 
fopra i grandi . Seiano fe Io tenne à 
mente , e tuttauia non haccusò' di 
quello ma difpofe Tib«rio a far in- 
quilìtione fopra la vita tenuta da__, 
lui , della quale non lì potè trouare 
cofa , che non folTe lodeuole . Furo- 
no nondimeno efaminati gli ferirti 
fuoi , & vn’hilloria 3 ch’egU haueua 
fatta d’ Augnilo , e chc’l medefimo 
Augnilo haueua Iettai ei fìi accufato 
di non hauer’ efaltato a ballanza_j 
Cefare,ed Augnilo, e di hauer trop- 

{ >ó lodato Bruto , e nominato Callìo 
’vltimo huomo de’ Romani .. 

Gli Accufatori fuoi furono Satrio 

Secon- 
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D’ELIO SEIANO. 79 
secondo , e Pina/ìo Natta creatifre il credito de 
di Sciano > e quella qualità cagiona- accuiTatori 

ua infàllibilmente la mina deu’accu tioSe ^deii'aV- 

fatOje metteua la Tua innocenza io-j cu fato. 

difperatioqe Il Giudice mede/ìmo Seiani diltes 

gli fece ^ cono fcere con Taufterità 

della fua faccia , c le parole minac- 

ciofe, ch’egli era afsifo al Tribunalci 

non per vdirlo , m a per condennar- 

lo, non per fabricare il fuo proceflb, 

ma per fententiarlo a morte s Onde ' 

Cordo non v’entrò per faluarlafua 
vita>per eflere flato afsicurato d’ha- 
uerla a perdere ; ma per honore del- 
la verità, e per gloria de’ fuoi fcritti, - 
egli parlò in quella forma . 

Perche le mieattioni fono total- 
ttiente innocenti, non s’accufano al- fcufareìi 
tronche le mie parole^c quelle anco- mancamento 
fa non Difendono nè l’Imperadore , delle paiole, 
nè la Madre di elfo, che foli fono có- 
prelì nella legge della Maellà. Dico- Verba mea ar 
no, che io habbia lodato Bruto,e Caf guuntut ,adco 
fio, le attioni de’ quali fono raccolte -nHicis.^Ta™ 
da molti, nè vi è perfona,cheIe hab- nó v’è alcun*’ 
bia rapprefeutate fen za honore. Tito hiftorico , che 
Liuio,a cui è dato il pregio dell’elo- 
quenza , e della verità , ha lodato si per - 
altamente Pompeo i che Augullo Io tra patte . 
chiamò Pompeiano: il che con tutto 
ciò non alterò ramicitia , ch'era fra 
di loro . . ' 

D 4 figli 
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Egli non vsò punto di quefti. vo- 
caboli, ladri, e parricidijche s’impon 
Scipione -per- gono bora à Scipione Afranio , & à 
fonaggio de- quefto Caflio,e Bruto,tna egli fpeflè 
fr?ode*mUi ta chiama brani huomini, ed ec 

le. Plat. celienti . L’hiftoria d* A finio PoUio- 
Afianto Lno- ne ne fa vn’honoreuole mentionc-^. 
gotenente di Meffala Coruino lodaua Caffio , co- 
txo*?Partf? & ftto Generale,e pure nè Pvno,nè 
Arabi, piut. l’altro fono flati grandi di ricchezze^ 
Caflìo nimico e d’honori.Il Dictator Cefàré lì con»- 
tentò dirifpondere in vn*oration€L-» 
fantia . Plut. ifcritto, Come fofie flato auanti a’ 
Bruto amato fiioi giudici', al libro, che Cicero- 
dai popolo , ne hauea fatto per iunalzare al cielo 

to da gulixo- nemico . L’Epiflole di 

,mini da bene^ Antpnio l’Arringhe di Bruto rimpw> 
> da niflano uerauano ad Augufto cofe falfè, e ìc 
odiato. rapprefentaiiano molto acremente, 
c con grande animofità. Nonfila- 
feia di leggere i vei*fi di Bibaculo , e 
Vedete l*Epi- di Catullo , ancorché pieni d’ingiu- 
gtam ma Jtxx. ng contro i Cefari, Giulio, ed Augu- 
d 1 Ca tulio . j fofferirono , e di fpregia- 

reno 5 ne faprei veramente dire fc—a 

in ciò effi hanno moflrato più di mo 

^ dcratione, che di prudenza; perciò - 

Conaitia fpre che le maledicenze paflano , fe fi 

ta exoiefcunt {prezzano , c par che rhuomo le ap- 

fl irafeate a- proui,moflrandofene offdo. Io non 
gnit^vidcwr. ^ 

folamence la loro licenza , ma anco- 
ra la 
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ri la loro temerità è rimafta impune 
e fe alcuno le.hà caftigace, le parole 
hanno vendicate le parolei mà Tem- 
pre è flato libero, e Tenza ripren/ìo- 
ne à gTHiftorici parlar di coloro , 
che la morte hà liberato ò dall’odio, 
ò dal fauore . Può forfè dirmiii , che 
con le mie arringhe eccito il popo- 
lo à folleuarfi, e prendere Tarmi per 
la guerra ciuile, mentre che Caffio , 
e Bruto fono armati nelle Campa- 
gne Filippiche,e fono fectantafei an • 
ni , ch’eflì morirono , come fi vede 
perTimagini loro , che i vittoriofi 
medefimi non hanno punto abbatta 
te , così gli ferirti comeruano le me 
morie loro. La pofterità rende à eia 
feuno Thoaore, che gli fi appartiene 
& ie io farò condennato, vi faranno 
di quelli, che fi ricorderanno non fo- 
lamente di Caffio,e Bruco> mà di me 
ancora. 

Hebbe ragione Cordo d’abbellire 
il fuo difeorfo d’eferapi di Cefare,e- 
d’Augufto, percioche il mondo non 
hà veduto niente vguale à quèfla ge 
nerofa bontà di perdonare le malc- 
dicenze . Caluo Oratore , é Catullo 
Poeta haueuano furiofamente de- 
tratto à Cefare : la verità pofe loro 
la vergogna in faccia, e’I pentimen- 
to UcUa Cofcienza.Cefare fi concen-- 
— - • “ - P S tòdi 


Maxime foli- 
tufn prodere 
de i|s » quos 
mors odio.aat 
gratta exemit* 
Tac. 


Saura cuiq.de 
cus pofteritas 
xependit.Tac. 

C. Caluo poft 
fame fa Epi- 
giammata de 
reconcilìatio- 
ae per amicos 
agenti rltro, 
ac prior fcrip* 
fit. Su et. 
Valerius Ca« 
tullus perpe- 
tua ftigmata.« 
▼eiiìculis im- 
pofuitCffaii- 
Suet. , 
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di HISTORI'A 
tò di qucfto,e conofcendo, che Cai- 
uo di/idcraaa la Tua amicitia , e non 
ofaua di ricercarla , glie la oftcrfe.^ 
per lettere efpreflamente : e quanto 
à Catullo l’inuitò à cena il mede- 
fimo oiomo, ch’egli hauea publica- 
- to il mo Poema contro di lui . 

Quanto ad Augufto io noi trono 
niente diffimile , Timogene nobile 
hiftorico hauea fcritto contro lui j 
Aia moglie", fue figliiiole,e centra.^ 
tutta la fua cafa , ei Pauucni d’vfare 


Timogene C? 
far monuit.vt 
inoderatius 
lingua vrere- 
tur, perfeuetà 
ti domo fua^ 
intcrdixir»po* 
fica in contu- 
bernio Pollio- 
nis Ailnij con 
fenuit. Scn. 


Serpentem nu 
tris • 


più modeftainente la fua penna, e la 
fua lingua, particolarmente verlo la 
cafa fua, e fuoi amici, perche Augu- 
fto lo tratte neua. Somma ingratitu- 
dine. Augufto coftretto di rompere 
fccodo pregò di ritirarfi . 

AfinioPolione'confiderando più 
la gentilezza di quello lpirito,che il 
rilpetto deÌl’lmperadpre,l’alloggiò 
e lo trattenne . Timogene fi dichia- 
rò apertamente perpetuo nemico 
d* Augufto, abbrucia quella bella hi- 
ftoria, ch’egli hauea fatta del fuo Re 
gno,diccndo,ch’ei non meritaua_, » 
ch’egli parlafte di lui , ò che’l bene > 
che n’hauea detto, era menzogna . 

Augnilo beuette ogni cofa,e fi co 
tentò di dire à Polione , voi niidfite 
vn ierpente,e Polione volendo rifpò- 
dci e per ifeufarfi, egli le chiufe li», 

■ - . ■ bocca. 
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D’ELIO SEIANO. Si 
bocca, e gU difife , mìo amico cufto- ' 

<iitolo,e fèruiteuene . E e^li pofsibi^ Fraere.mi Poi 
le , che Roma fotco vn Principe tale lio»fruerc. 
haueflc difpiacere d’haiier perdup 
la fua libertà? ella prono di poi ciò, , 
che hauea perduto nella mutatione 
de’ Principierà bene la mede/ìma_, 
greggia , ma quelli non era il mede- 
fimo Pallore . ' 

E necelfario di dire , che Sciano 
haiieua (Iran amente corrotta la na- 
tura di Tiberio , rendendo sì feuero 
nella punitione dlle ingiurie deTiioiL 
predeceflbri colui, che faceua tanto 
poco conto delle fue , e che diceua, 
che nelle Città libere le lingue non Subindeiaftat 
doueuano efferefchiaue . Augufto 
gli hauea dato quello confi^lio,per- mentenrq. li- 
che dolendofi della fua difsimula; beias cflede- 
tione verfo quella Sfrenata licenza bete, Suct. 
disdir mal di lui , ei fcriffe quelle—» 
parole : Tiberio figliuol mio noti— » 
fulìnghate punto in ciò nè la vollra 
giouentù , nè la vollra colera , per 
credere, che vi Zia perlona, che parli . - ^ - 

male di me. Affai è, che pofsiamo im hSemus , ne 
pedirc, che non ci fia fatto male . quìs nobt^ ma 
Quanto a luij fi buriana delle fati- icfacere por- 
re, e delle buffonerie , ch’erano pu- ^ Aug. 
blicate centra di fe,.e volendo il Se- 
nato prendere fopra tali cole infor- 
mationc , diffe > noi non habbiamo 
P 6 tempo 
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Non tantum tempo d’auuantaggio per inuilup- 
habcmus otij parci in quefti imbrogli , &fc aprif- 

«fcnórp^u- fimoqu'fta porta, non vi farebbe^, 
ri bus ncgoti j s che far altro , e voi farefte tntto’l dì 
debcamu^j fi importunati di tutte le querele par- 
hancfeneftrl ticolari. 

i^f’^ruud^'àgi dunque hauendo parlato 

finetis.D.Tib. COSÌ arditamentej'&: elegantemente, 
fi ritirò a cafa fua , irrefoluto di ciò. 
Si vìuere vel- che douefie fare . S*ei voleua viuere 
letaSeianus ro era neceflario , che pregaiìe Sciano» 
gandus erat.fi fg morire, fua figliuola, ciafcuno de’ 
mq^ncxora* erano ineforabìli , L’animo fuo 
bilis, eonfti- grande non gli permetteua d’humi- 
tuitfiliarofal liarfi a l’vnoj ei fi rifoluctte d’in- 
lerc . Scn, pannar l’altra . Per non far nota Ia_, 
fqa rifolutione , prefe j bagni alcu- 
ni giorni , e per meglio ingannare 
fua figliuola , fi ritiro nella lua ca*» 
All’vfcifc del mera apprefib il bagno per prende- 
bagno gli fi re la fua colatione , mandando via-j 
pottaua del i feruidori fuoi , gettò la colatione 

otta f«f'h« PSf 1» fineftraj ritenendofene par- 
te , per far credere, eh erano gli au- 
uanzi di quello , ch’egli hauca man- 
^Iftram • Venuta l’hora della cena-j, 

vidcretur edif difle 2 fila figliuola non hauer punto 
fc.proicci t , à di appetito jC che la fua colanone 
Quafi iam°i^- oaftaua perla, cena , ella noa_» 
tis in cubica- ^cce altra ifianza , credendo, che 
loedifiet.ab' ciò fofle vero , e non pensò, che 
fiinuit» Sca. quello j che ella approuò per la^, 

fua 
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D’ELIO SEIANO Bf 
/ua rànità j foflc per la fu| morte . 

'Ei continuò queftarigorofa afta»- 
tia fin'al quarto giorno ,che la 
propria debolezza lo fcoperfe . L’e» 
/Iremo dolore era vnito conl’afti- 
nenza a che non era tale , cHe lo pq- 
te/Te atterrare in così pochi giorni, 
potendo la fame foftenere vn’huo- 
mo molto più lungamente . 

Sua figliuola cosi ingannata Io 
fcongiura co* prieghi,e con le lagri- 
me di viuere , e per rifpetto di lei , e 
di fe medefimo . Quelle preghiere, 
arriuarono troppo tardi . La Tua vita 
era quali tutta fcorfa , egli era aU’yl- 
tìm’hora,che IVccife, e in quel pun- 
to abbracciò fua figliuola , e le dilTe. 
Martia , i fono troppo auanti nel ca- 
mino della morte , per ritornare_> 
adietro , n’hò qiufi fatto la metà , tù 
non mi dei,nè potrelli ritenere. Det 
to quello ei fece ellinguere i lumi 
pernafconderli,efpirare nelle te- 
nebre pacificamente . Li feruidori 
vedendo la fua rifolutione sì collan- 
te,, e tanto auanti , non hebbero di- 
Ìpiacere,che i lupi hauelTero perdu- 
ta la preda . E ciò fu in quel punto, 
che gli Accufatori pel comandamen 
to di Sciano corfero, a’ Confoli , per 
. dir loro, che Cordo lì moriua, cioè, 
che vfcjua loro dalle mani, Fù me ITei 


« 


L’vitima bo- 
ra non conce- 
pifee la mor- 
te > ma la for- 
ntfee • 

Iter morti* in 
greffus luum» 
& iam raedifi 
fere teneojte- 
uocarc ni<L-> 
ncc debessnec 
potcs* Sen. 

E faucibus a- 
uidinSiiiotutit 
lupo rum edu* 
€i«|^pi3da> 
Sea, 


( 
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Magna res in diiput^ fe fi poteuano impedire 
«rat in qq*- accuuti d’vccidcrfi i ma mentre 
tis°rc7 perdei fi difputaua per rifoluerla,e conden- 
rentur. dam_< narlo , egli fi affbluette da fé mede- 
deliberatur » fimo. 

Li Tuoi libri furono abbruciati da- 
iiiefe abfolue gli Edili j la calamità dell’autore j e - 
rat. Sen. . J* eccellenza dello ftile gli fecero 
più celebri, e gli fecero ricercare, e 
udiate più curiofamente . 

Martia gli confcruò , e gli rimife 
al mondo ,'"per rinouarela memoria 
del padre , che gli hauea fcritti col 
fuo proprio fangue , ch’era rimafo 
collante, & inuincibile in quel tem- 
po, che ciafcuno prefentaua la tella 
fotto’l giogo di Seiano,& hauea nel 
difcorfo, nella mano, e nell’intellet- 
- to ritenuta l’antica libertà . I Princi- ■* 
pi s’ ingannano, lambicandofi il ccr- 
uello di poter’ eftinguere gli fcritti, 
che loro difpiacciono , il prohibirU 
‘ ne fa venir maggior voglia , e la dif- 
.. ficoltà ne fa ardente la curiofitàj e fe 
la paura gli fopprime durante la_», 
vita loro , fono llimati più liberi, 

•' # quando poi mancano. La pena de 

. gli' fcrittori augu menta la riputa- 
tione de’ loro fcritti , quando però 
non fono contrari alla fanta Fede, & - 
' a gli honorati coftumi. La punitione 
eodiofa, colm ,che la dan’è.biafi*^ 

mato, ' 
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D'ELIO SEI ANO «7 
' mato j e chi la foffre ne riceiie ho* 
nore . 

E buon per noi, che qùefto furore 
contra i libri, non habbia comincia- 
to fc non fotte Tiberio, perche, che 
farebbe fe i Triuuiri haudfero pro^ 
hibiti , ò abbruciati quei di Cicero- 
ne ? Caligola fece rinafeere quei di 
Cordo , e credette , che folle di fuo 
interefle,che la pofterità fapeffe Ia>j 
vita, efopere de’ fuoi predeceflbri. 
Che contento il veder l’iiiftoria d’v- 
na così buon a penna , e d’ vn’animo 
così franco, & ardito, d’vn difeorfo 
tale,come quello, ch’ei fècc<al Sena- 
to , & ancora quel pezzetto , che ci 
ha ferbato Seneca lopra la morte di 
Cicerone? 

Antonio riccuette vn gran con- 
tento , quando gli fu portata la teda 
di Cicerone, e dilTe , cheTfuo sban- 
dimento in quello modo era forni- 
tOiperche egli non folàinente era_» 
‘iàtio, ma Sanco dell* vcci/ìone di 
tanta gente . Ei comandò , ch’ella^ 
folle polla alla villa del popolo nel- 
la Piazza de’ Roftri ; In quel luogo, 
oue il popolo tirato dalla riputatio- 
ne del fuo fpirito , s’era affollato per 
feguirlojoue haueua vdico i fuoi 
heiofi difcorfi,che liauéuano làluatc 

tante teftei fu veduto allora da’ fuoi 

„ . -- - 


Prafent! potè 
tia non extin^ 
guitur fcquea 
tis sui memo 
ria. Tac, 
Pivnitis ìnge- 
ni}s glifcìtau 
Aoritas. Tac. 
R, P. intcrcftf 
vt fada qus- 
quepofterita- 

ti tradanrm . 

Suet» 


Non fatista* 
modo c*4en- 
dis ciuibns • 
fed defedus . 

Scn« F« 


Pi}5 cosidoni- 
bus multora 
capita fecui- 
uciat. Scn* ?* 
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Manas dex> 
tcta eloqucn- 
V tis^Inifiia* 
Sen. P. 

Ccterorfi cac- 
des pciuatotù 
luftas «scita- 
uerant * ^ illa 
vna comma- 
oem • 

Sui* P* 


Optime me- 
xuitde ppfte- 
^lis ad quos ve 
niet incotta 
pta tcrmn £• 
' des . 
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cittadini non con quel giubilosnèiti 
quella maniera, che Phaueuano am- 
mirato altre volte viuo , ed intero, 
ma col fangue , che coprendo la fe- 
lla haucua trasfigurata la Tua fàccia. " 
Qu,ella teda, che poco auanti comà- 
daua al Senato, e ch’era l’ornamento 
del nome Romano , feruì di ricom- | 
penfa a colui , che l’haueua feparata 
dalluo bullo. Tutti i cuori fi iique- 
feceuano in lagrime j.ed in fofpiri, 

• quando vide la fua mano delira , Ti. 
Itrumento della fuafourana eloquen 
za, attaccato alla iuatella . 

Tutte r altre morti non erano 
piante,fe non da particolari,!! duolo 
di quella fu generale . Si dee non fo- 
lamente credere la fua grandezza-^, ^ 
ma ammirare il numero delle fuc-» 1 
virtù . Quando ci vide , che Bruto» 
CaffiojC Sello Pompeo erano perfe. 
guitaci , difle , ogni cofa mi aifpia- 
ce fuor che la morte . 

Cordo fcrifle l’ hifloria de* fuol 
tempi, e può effere ,che indiri zzan- 
do la verità in tutto pura , alla po- 
fterità,cgh parlafle in honorc di co- 
lóro , ch’erano morti per la difefiu» 

’ dell’anticalibcrtà,percioche il timo- 
. re della morte non ifeufa colui , che ' 
offende la verità per compiacere al- 
la fortuna . Pubiicare hiftorie falfc, 

ouero • 
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oucro darefal/e iftiaittioni a colo- 
-rojche fc riuonojè vn tradire coloro 
che pafifano , pel gran camino della 
buona fede . Ritenendo ne’ Tuoi di- 
fcorfi la medefima libertà j ch’egli 
hauea tenuta ne’ fuoi ferirti» eifprez 
zò l’orgoglio di Sciano , e per libc-» 
rarlì dalle mani d’vn’huomo tanro 
potente, fece Tedere, ch’egli era ve’«- 
ramente huomo » leuandoiì dal nu- 
mero de gli huomini mifcrabili . 

Quella miferia nò era sì comune 
frali Romani, quàdo Germanico vi- 
ueua, quelli due leoni ceneuano l’vn 
ghie nafcolle, la paura frenaua le ar- 
cioni di Tiberio, e la neceffità riteae 
ua l’infolenza di Seiano.Dione dice, 
che métre Germanico fu in vita, Ti- 
berio non fece mai cofa alcuna di 
fua cella . 

Egli rimetteua tutte le forte d’af- 
fari al Senato , faceua la giullitia éol 
coniglio di colóro, che gli affifteua- 
Tiojhauea caro, che cialcuno dicclTe 
il fuo parere , folFeriua d’elfere con- 
tradetto ,& alcune volte folTero ri* 
fiutate le fue opinioni . 

Ei non permetteua d’eflere chia- 
mato Signore , fe non de glifchiaui, 
nè Imperadore,che de’ foIdati,cdia 
tutto riculaua il nome di Padre del- 
la Patria in difcorli,enellc fuppliche 

lafciaua 


Morttttrs. ho- 

QiO Qpnelt* 
AElftf 


«I 


Dioaedicc^* 
che tpeflc voi 
tele featcnzs 
palTauìno cu ■ 
tra ropinlp- 
ne di Tiberior. 
feati ch'egli 

fe n’offcBdcl' 

ftJ» 
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Tiberio diee~ 
ua«io fono Si- 
gnore degli 
fchiaui» Tm PC 
rader de* fol- 
dati» e Princi' 
pe per altri • 


Tatto quefto 
ficei mett*e- 
ra viuo Ger- 
manico t ma . 
dopo la mor- 
te fua fi mutò 
ogni coj*a. 


Vambìtione 
' Uà lungamen 
re in picciolo 
flato per in- 
grandirli 

Verità occul- 
tis primujfer- 
ynonibus crc- 
bicfcùt* Tac* 
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lardaua correre quello di Au^ufto, . 
c r vfaua nelle letterejch’egli Icriue- 
ua a i Rè , & in ogni altro luogo li •. 
contentaua di quello di Cefare, e di ' 
Principe del Senato . Il delidcrio , ■ 
ch*ei raoflraua di hauere ordinaria» 
mente, era, che’l Cielo gli defle tan- 
to di vita , quanto che’l Tuo feruigio ( 
farebbe necelTaria alla Repiiblica. j 

Non fii mai folennizato il^orno 
della fua natiuità , mentre viflfe Ger- 
manico, non fii mai giurato per Ia_j 
fua fortuna, non le furono mai diriz- 
zate nèftatue,nè dedicati Tempi.' 
(^ando egli andana per la Città, 
non ifde^naua far cofe nè da Sena- 
tore, nè da Patricio , nè da Caualier 
Romano , nè da alcun perfona^gio 
<li qualità, gouernandofi in ogni co- 1 
la, come s’egli foffe viuuto fotto vn 
gouerno popolare , non ifdegnando 
etiandio fare tal’hor orationi fune- 
bri per particolari perfone . 

S’egli faceua qualche violenza.. 
ella era colorita con apparenza di 
giuftitia, ò di neceffità, ouero era_j 
condotta cosi fecretamente , che in 
niun modo'appariua . Clemente fa- 
mofo ingannatore, hauendo ammaz 
zato Agrippa il Poflumo Tuo padro- 
ne nepote di Augudo , e percne egli 
era delia fua età 3 e della fua taglia ^ 

fece 
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fece correre il rumore fordamente, 
come cofa dannora,poi publicamen- vipa^, 

te, come nuoua grata , che A^rippa &mora faifa 
era viuo , perche era la verità , che fcftinatione , 
la madre deU’Imperadore rhauea^ 
fatto incontanente morire dopo la **** 
morte d’Augufto, la memoria del 
quale era sì cara , e venerabile , che 
(otto quello nome ei trouò in Fran- 
cia de gli amici , in Jtalia de eli aiu- 
ti, & a Roma.del credito, gridando, ^ ; 

e credendo il popolo , ené li Dei 
rhaueflcro conleruato pel bene del- 
rimperio . 

Tiberio con/ìderando , che la vo- 
ce fparfa , e la Aia leggerezza daua 
ci'edito a quefta/auola,e ch’ella non ' 
poteua ellere così poco creduta-,, 
che non generafle qualche pregiu- • 

^cio a grintcreffi fuoi , lo fece rite- 
nere da coloro, che fingeuano d’ef- 
fere della fua fattione . Com’ei fu 
condotto auanti ad elTo, fi ftupì, co- 
m’egli hauea sì deftramente condoc 
toquefto inganno, e dimandando- ’ '■ 

gli, con qual titolo ti fei fatto Agrip- Yercunftaate 
pa? il galant’huomo rilpofe ,per(o Tibcrio;qii«- 
.medefimo, che tu ti fei fatto Cefare. ' 

I tormenti non poterono-cauàre da fcfpoBdiifc^ 
lui i nomi de’ fuoi complici , ed an- fertur. q^o- 
corche Tiberio làpefie , ch’egli modo tucac* 

, ftatoaiutato e di danari, e di confi. 

glio 
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loanis eMdn* 
litaa» tempo- 
re ipfo vane* 
fcit. Tac# 


Neronem èli 
Kexis Germa- 
nici iam in- 
grcffum iauc- 
tain commcn 
dauit Patiib^’ 
non fine inti- 
^uaudicntió . 

Tac. 
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]glio da* più grandi, noi ricercò pun- 
to , c*l fece morire quietamente » nè 
le ne parlò più . 

Tiberio naueua dunque ragione 
di numerare il giorno della morte 
di Germanico fra i più giocódi del- 
la vita fua , e Sciano lo metteua fra* 
maggiori colpi della fua fortuna, ma 
la medefiraa nimteitia , che eglino 
haueuano centra il padre, continu«i- 
,ua contra i figliuoli, sforaandofi no-, 
dimeno quanto pòteiiano per diffi- 
mularla , afiìnche ella non scappale- 
fafTe auanti il tempo , coprendola-^ 
con gran pmoue di aftettioni verfb 
'di loro.Tiberio pregò il Senato à di- 
fpeniàre con Neroac, per poter* ot- 
' tenere li carichi publici, e di potere 
-di quindici anni tenere quello di 
Que fiore , che non era efercitato fi- 
no a* ventidue . 

■ Ei fu ancora nominato Pontefice, 
e^l giorno , che egli entrò in quella 
dignità jfece vn donatiuo di vetto- 
uaglie al popolo ,che fi rallegrò di 
vedere i figliuoli di Germanico in-j 
vna florida puberti,e per accrefcerc 
Vallegrezza , ei fposò Giulia figliuo- 
la di Bruto . 

Ma poi fi còuertì in ifdegno,quan 
do ci Teppe , che la figliuola di Scia- 
no era promefià a Drufo figliuolo di 

Clau- 
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P’ELIO SEIANO. 9J 
Claudio, {limando , che quella gran 
cafa foffe dishonorata per vna tale 
parentela, e che ella nó poteua fe no 
dare troppa Tperanza ad vn’huomo, 
c’haueua di già acquiflata grandiffi- 
ma potenza, e che frflimaua miicra- 
bile s’ei non comandaiTe, e che non 
p<^eua viuere in iflato priuato . Il 
Cielo, che nó voleua punto di frutto 
davn si cattino albero , ne difpole 
4noIto diuerfaméte.Drufo trattenen 
dofi nella villa di Pompeo , gettò vn 
pero in aria , e riceuendolo a bocca 
aperta, fi affogò , e quella figliuola-j 
participàdo del miferabil fine di fuo 
padre, fece le fue nozze al piede del. 
la forca , come fi vedrà al fuo luogo. 
L’odio era cosi' arrabbiato contro 
SeiaiiOjche furono alcuni, che diffe- 
ro,ch’egli hauefTe fattoquefto pa- 
rentado per far morire fuo genero. 

Quella opinione non potè hauer* 
altro fondamento,fe non,che quefto 
giouane Principe fece conofeere di 
Ijprczzare molto quello parentado, 
ouero troppo difpiacere d’clTere ge 
nero d’ vn’huomo tanto odiofo , che 
non hauea punto d’honore , e che 
non hauendogliene i lìioi Antenati 
acquillato , non potea lafciarnc a’ 
fuoi figliuoli , e non era Iodato , fe 
non da coloro , eh* egli' medefinM 

non ^ 


Vt iJIa fccUD" 
do rumotcìita 
hoc sdueifls 
animis arcè- 
j)tum. Tac. 


lafone Tiran- 
no di Feres di 
ceatch'ri mo- 
riua di fame » 
s'ei non arri- 
uaua alla Ti- 
tania , perche 
ei non poteua^ 
yiuere idiota» 
cioè pezfc-na 
piiuata . 


Vana è la Jo-, 
de > che noni» 
viene da huo' 
mo Jodruolc • 
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non hauerebbe ardito di Iodai*e_-> . 

Diulo non potè (offerire quefta 
infolenza, nè che Tiberio i'uq padre 
prefcriffe i confegli , e le aftèttioni 
Secreta viri f^raniere a i naturali . Ei non cefiTa-»» 
^rnducJn- a Tua moglie , che Io tradifce, 

turf Tac. e a’ Tuoi amici, che ringanano, man- 
cando poco, che Sciano non (ìa com* 
pagno, sì come egli è coadiutore, di 
Tiberio , e Tuoi figliuoh parenti di 
Drufo , che la fua ambitione hà de* 
profondi difcor/ì, che non è per fer- 
marli dou’egli è,percioche le pri- 
Trim* domi- miere fperanze della dominatione 
nandi fpcs in fono difficili,ma quando l’huomo vi 
arduo »vbifis è ai rhiato , i modi da conferuaruili 
00” mancano mai. ei diceua tutto 
miniftri. Tac. qucfto (pelfo , & a molti , ed erano 
quelli i Ihoi lamenti ordinari. Vno 
(pirico afflitto non ceifa di lamen- 
tarli, e porta di continuo la mano sii 
la ferita . 

Conforme al- Egli portaua vn’odio ellremo a 
.la natura fi $eiano, ed era SÌ pronto a dar den- 
fb^ranom^**.' , ch’era fopranominato Caftore, 
Dione diccj» ciiioii potendo più fopportare que- 
che Drufo fìl fto galant’huomo, che trattaua (èco 
fopranomina jjgi pari , egli alzò la mano minac- 
Ihz^eCpìd^ ciahdolo , e l’altro mettendoli sàia 
ben puntute difefa j prcfentò la fua per riparare 
erano dctiO il colpo,cDrufo gli diede sùla^ 
Diufianc . guancia . Dione, e Zonata fcriuonoa 

, , che 
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p’ELIO SEIAKO. 
che Sciano batté Druib j ma non hi 
del veriiìmile , che egli haueffe que- 
llo ardire centra il figliuolo ddl’Itn 
peradore , giouane coraggioib , ag- 
gregatq’alPlmperio 3 e che teneua^ 

Tautorità Tribunitia , ch’era la mag- Tribnnìtìa po 
giorc dopo la fourana . - teftas fumm» 

II pugnale fuol talhor vendicare joca^ 
lofchiaftbi ma i colpi, che procedo- 
no dalla mano del Principe j debbo- - 
no effere riceuuti con patienza , & 
humiltà . Qiegli, che può vccidere, 
obliga , quando non fa più che feri-' 
re , Queftafrefea offèfa rinouelJa_J 
quelle , che dal tempo erano quali 
lopke nell’animo di Sciano . L’hi- 
lloria tuttauia non dice punto, ch’ei 
fe ne doleflè, nè che Tiberio fipr n- ■ 

defife filo figliuolo d’hauere okrag- 
giato di tal maniera colui , ch’egli Tibcrfu« 
tra tutti s era eletto per aiutante a num fingula- 
portare i principali carichi dell’Im- rem principa- 

perioj percioche è vna mala pratica oncrum 

di cercare le occafioni, che pofiono 
irritar i imperadore contra il Prin- vcll. 


Non ofando di dolerfene ^ fi rifol- 
uette di yendicarlene , e sì come la 
vendetta è fempre ingegnola a pren 
dcrc l’qccafione di lodisfàre all’o^ _ 
fefo, egli non trouò miglior bietta.^ 
per ilchiappare quefto nodo , che-» i 
. ' ' * col 

•V* • • 
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Rara eft con» 
coldia fatnz • 
atqucpudici- 
tiz. luucii. 


Se>ac maiotes 
poileios 
xnnnicipah a- 
dultexo feda- 
bar. . Tac» 
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col medefimo legnojcioc co guada- 
gnarla moglie , per rumare il mari- 
to.ella era bella, e la fua bellezza no 
s’accordaua con Thonor fuo , eliaci 
acconienti alleidanze diSeiano,a 
cui niuna cofa era negata , perche 
Tiberio gli cQjiccdeua ogni coIjlj . 
La conofeenza generò l’afFettione, 
cièche da principio non era altro, 
che amore, diuenne adulterio, e l’a- 
dulterio ftregoneria . 

Strano accecamento, la nepote 
d'Augufto , la nuora di Tiberio la fi- 
gliuola di DruTo,la forella di Gèrma 
nico, la moglie del figliuolo dellTm 
peradore , la madre di due Principi 
capaci d’arriuare allTmpeiio , deni- 
gra il fuo honore, infama la caia tua 
per accohfentire al piacere d*vn_j 
femplice contadino. Ma le gran bel- 
lezze vogliono eflere ammirate , e i 
potenti Kuori fono ricercati . 

Sciano pel iUo fauore poteua_> 
ógni cofa , Liuia era amata da tutti 
per la fua beltà . Dimandare perche 
cagione fi ama ciò, ch’é bello , è vna 
dimanda da cieco i ma ciò è non ha- 
uer occhi altroue, che nella tefta, di 
volere , che li Grandi non poihno 
ciò, che lor piace. 

Hauendo dunque il corpo in fua 
balia ^ eidifpofedelcuore a fua vo- 
. * < gHa, 

/ f 
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I>’ELIO SEIANO 97' 
glia, il primiero delitto aperfe la por Fo?triina amif 
ta.a tutti gli altri : Quando vna-don- fa pudicit ia . 
nahàperdutalafuapudicitia , ella 
non ha piu che perderete che nega fac. 
re . L’amore hauea prodotto .Kadul- 
, cerio, lambitione, rhomicidio,e 
dall’vno iì pa0à sfacciataméte all’aL 
tro . Sciano le cacciò neiraiiimo la 
cupidità d’eflere moglie d’impera- 
dore,eIla credette, ch’ei poteile tut- 
to ciò, ch’eidicea, perche Tiberio \ 

non regnaua,le non nella fua per lo- ■ 
na,e lotto la lua volontà . Ella,arcol- 
ta , e gode di tutto quello, e’I piace- razzx^ » 
re , ch’ella moftrà con la fua atten- che pariamen. 
tione , non è molto lontano dal fuo ta,e mezzo re* 
conienfo.Le volontàaccordateper fa. 
ramorCiS’vnifcono pe’l maritaggio, 
t colpivano col medelimo diltgr.o 
di leuare gl’impedimenti ì Sciano 
coldiuortiod’Apicata,Liuiacoala ' • 

morte di Drulo . - _ x 

Mà si come le grandi fcelcratezze M?SDUudo fa 

non lì pollbno così toho mandare 0‘bitioocr 
ad effetto , perche il timore apporta aiucrfa inter- 
irrelòlutione , e’l tenore le ritarda, dum confiiia 
c la tardanza augumenta le difficoltà adferut . Tac. 
eglino non hebbero tanta fatica à ri- 
loluerlì al fatto , quanto a trouare 11 
'modo , e la forma . L’ordine , e’I fé- " ■ 
greto, che li dee cuftodire efattamé- 
te nelle attieni importanti , non 

E rono 
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Tono mica fcordaci in queila fcelera 
tezza . Eflì rilolfei'o d*auueIenarlo,e 
confiderandojchc le il veleno fe le_> 
daua nelle fue viuande a alcuno ci fi 
’ potre5t>e cogliere > ed ingannarli, 

' • . efli dìuifaroao di mefcolarlo dentro 

vna medicina,che gli farebbono pré 
dere > e lauorerebbe sì lentamente , 
che la morte s’attribuirebbe alla na- 
tura 3 & airaccidcnce,e non alla vio- 
. lenza , & alla perfidia . 

Liuia impiegò Eudemo fuo mc- 
cus Liuic fpe- dico , il quale per la lua proreliionc 
eie aitis' fre- era per ordinario nel fuo camerino, 
quens focrctis xacico diflè, ch’egli era amico fuo , 

Adultcìià etia Pliniojfuo adultero . Seiario li guada 
in Principam gnò Ligdo Eunuco, de’ principali, e 
domibus » vt più Confidenti di Drulb,e per rarfelo 
Eudemi inLi piùftrettamente obligato, abusò in- 

fans/Vlinf famemente del ilio corpo , eflendo 
giouanev, e bello . Gfinfanu cofpi' 
Rumor Seiani rano ad vn trattato elecrabile , be- 
Lygdi Spade- alTaffino lo inachina,Liuia adul 

ftdpw'vmSr còlente, Eudemo ruffiano eó- 

fc/ Tac. pone il veleno, Ligdo amafio lo pi e- 
séta.Quattro perlone,che meritano 
che i cuori loro, che hàno formata, e 
'còcepuca q^^ moftruolà enormità 
fopra iifigliuolo vnico del Principe, 
fieno perpetuamente diuoiati da le- 
diti Auoicori , Bili perirono tutti mi 
lérabilmcnte , cosi pollino perire^ 
, quelle 
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quelle furicj che intraprendono tra- Gìoue dìffe « 
imcnti fopra i Principi , Pfomctecchc 

• Druib lènza diffidare di Ligdo fuo che'iVfbo'^^ò 
Eunuco» prete dalle lue mani quella rc.elifuoi in- 
medicina i e ciò j ch’ei credette do- terlorì foifero 
uefle l'eruire a lanario , accelerò la 
fua morte» ma tanto lentamente, che 
il fuo languire» e la lunghezza leua- 
rono la fufpitione del veleno. Il tem 
po, che alla fine fcuopre ogni cofa , 
tirò fuori delle tenebre la verità , & 

Apicata moglie di Sciano otto anni Ordo fcclerlì 
dopo ne diede il primo inditio . Ap.catam 
riiuomo fi potrebbe marauigliare , .'i’s'Iofrli.* . 
che vna donna coraggiola tcnta_» tis Eudemi,ac 
nell’honore» e bandita dalla compa- Lygdi patcfa- 
gnia di fuo ftìarito , per o^era d’vn’ 
adulterojhabbia fi lungamente frena 
ta la lùa linguai ma quello difcorfo 
non fi forniràjche non chiarifca que 
fta marauiglia . 

* Le attioni di Sciano talméte fere Seianus faci- 
ditate , e Tiberio per fàuorirlo così norum oniniu 
odiato , ch’eKendo già per tanto e- 
normi Iceleraggini notato d intamia charitatc 
fu credurojch’egli haueflfe fatto mo- in euin Czfa- 
rirDrulo per le mani di, Tiberio, ns. Tac. ^ 

- mettendogli in capo, che luo figlino . - 
lo per regnare hauefle riioluto di frir 
lo morire, e ch’ei fi gua^Salfe quan- 
do mangiaualeco,dinón bere ilpri ' 
miero bicchiere»chc gli folfe prelen 

B z tato, v' , 
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100 HISTORIA 
Drufo ignaro tato, e che Tibeiio riceuendo la cop 
di imifnilitcr .pa dalla mano del coppiere la pre» 
haurientepo- à DrufojC che la vergogna , 

Vuipitioi tan-e’l timore non gli permettendo di 
quam mem ^ rifairla, e^li beuelTe il veleno appa- 
re pudore fibi recchiato a fuo padre , irapoflura__» 
nict irrogaret apparéza , e fenza fondaméto. 

Pa«r'ftru'xe- Egli non farebbe flato così age- 
lat . Tac. uole à Drillo di fare quefla fcelerag 
Colui» che fa- gine, perche il padre non prendeua 
eU ScrTt cofa aldina , che non gli li facefie la 
to*ri anuchi e'- Credéz3,e tal coftume era flato por- 
rà chUmato^à tato dalla Corte del Rè di Perfla in 


potionc» ou«- 
to prcguftaiot 
Xeno. 


Atrocior fem- 
pcr fama erga 
dominàtium 
c^ii'tus. 

Tac. 


quella de grimperadori dopo Au- 
guflo.^ . ' . ^ 

Facciali Tiberio tato crudelejqua 
to rhuom vuolcjche nofi gli Ct potrà 
leuare Thonore di Principe faggio i 
afluto , e fofpettofo, e farebbe bialì- 
mato di vna grande imprudenza,s’e- 
gli hauefie penfato di far morire fuo 
figliuolo per vn femplice detto di Se 
iano , e prima di elferlì informato 
efattamente della congiura . 

' Ciò non è proceduto fe non dalla 
malignità, delle voci poco Amore- 
uoli a’ Principijtutto quello, che Ti- 
berio hà fatto , lì troua curiofamen- 
te raccolto , e publicato , mà non^ 
mai v’è fiata perfona sì trafportaca 
dali’odioj e dalla paflìone,per disho 
notare la lua memoria , che gli hab- 
. bià - 
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hh attribuito quello pan ìckIìo. No Diuuh^atajTt- 
fì dee riceuere lènza fofpetto quello ìm rcdibi 
thè la fama appoua, nè preferire le “;,'5 f,".' 
cole incredibili , quantunque fieno ante h sbenda 
publicate, edauidamente riceuute ^ ver!s,ni'que->* 
alle cole vere » e che fouente fono mìracurum 
raafcherate d'ifahtcà apparenti > e di * 

vane marauiglie , per iftupidire gli 

animi delle genti. • simuUtioh,- 

Quella morte ritorno la fperanza bitum ac vo- 
della luccelRone à’ figliuoli di Ger- ces doietìum 
inanicOj&: ancorché il Senato per ri* induit. Tac. 
fpetto di Tiberio piangeflè per qUe 
(lo accidente , le lagrime erano fin- • 

te j eT trauaglio Lenza dolore«j . . , 

Non v’era alcunojche non fofìè con 
tentiffimo di vedere % che per que- . . 

(la morte % la caia d’Augufto cd*-^f ^ 
minciaua à rinafeere . CoslDrufo ^^ 
non era amato per altro , che per 
l’odio eftremo ch’era portato d Tuo '* 

' padre,perchc egli era molto fuiato , 
e sì come il vitio altrui difpiace_^ 
a’ mede/Imi viriofi , (iio p'adre lo ri- 
prendeua molto di quelli humóri 
feroci ,;e fiiperbi , che’l rendeuano 
brigofoj e crudele . Ma il popolo 
IcuTaua tutto quello, dicendo, cn era 
meglio, ch’eì palfalTela notte ne* 
banchetti , e’I giorno oe’Teatri,che 
languire nelle angullie della folitu- 
dine, e de* penlìeri perniciofi . 

E 3 Tiberio 


• - 




Solus» Se nul- 
lis voluptaii- 
bus auocatus 
macHam vigi- 
lantiam>&nia 
las cuias exet 
cet. Tac. 
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prò 

fblatijs. Tac. 


L*vfo deMntti 
era di non v 
•fcir dica fa y e 
di (late atro- 
fcuro. 

Vix dies a plc- 
xifque lugen 
tium adipifci- 
tur. Tac* 


Germanici li- 
beri vnica pr? 
fentium ma- 
lorum Jeua- 
meota* Tac. 
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Tiberio incontanente afciutte le 
lagi ime andò in Senato d cercatela 
fua conlblatione in mezzo le facen- 
de , e vedendo j che i Senatori spe- 
rano pofl i a federe a baffo , gli fèfa- 
lire , ricordando loro la riuerenza_j 
del luogo ,e^. della dignità del loro 
carico, & vsò quelle parole.per fol 
leuare gli fpirti loro , che*l dolore-^ 
haucua abbattuti. 

Signori, io potrei elTerc biafìmato, 
che in vn fi frefeo dolore mi troui 
quìle sò molto bencjchc coloro, che s 
fono in lutto, non pofTono fofTcriref 
il giorno, nè le condoglienze de’ lo* 
ro piu propinqui, e fi come io nor^ 
attribuifeo quello a debolezza di- 
cuore,cosidefiderodi renderui te- 
llimonianza,che io nonhò ricercata ‘ 
maggiorealleuiamentonclla mia>j 
affiittione , che nell* abbracciamen- 
to de* negotij della Republica. 

Egli dilTe ancora , che Tellre-' 
ma vecchiezza dell’ Imperatrice.^ 
gli leuaua la fperanza del luo aiu- 
to , che li fuoi piccioli figliuoli 
erano in tenera età , che egli ha- 
ueua già fatto più della metà del 
corfo della fua vita, che gli pre- 
gaua di far venire i figliuoli di Ger- 
manico , l’vnico rimedio , e con* ' 
folacionc del mole , che i’opprime- 

. ^ nano 
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“ uanGalprdentc.FurfTiandatoachia Egreffi Confa 
mar Nerone , e Drufo , i Confoli firmatos al 
efcono del Senato per riceuergli.e 
dopo nauerdetro loro alcune paro- duftofq. ante 
le per aflì curargli , li conduffero Cacfa^icnr fta- 
auaini aIl’lmperadore,chc prcnden- munt • 
dogli per la mano dide. 

Signori , quando quelli figliuoli 
perderono il padre loro i io gli con- 
lìgnai a Drufo mio figliuolo 3 e lor 
cugino,e*l predai, ancorché egli 
hauefie de’ figliuoli 3 d’hauern«u^ . . 

tanta cura 3 come del fuo proprio 
fangue 3 d’alleuarli, e conlèruarU 
per le 3 e per la pollerità . Hora_j , 
che Drufo è flato loro rapico3 io voi 
go a voi le mie preghiere , e vi feon 

f '^^iuro auanti li Dei Te la Patria , che 
acendo ciò , di’è mio debito > e V 
voftro 3 prcndiatfe la cura , c*l pen- ^ 
fiero delli nepoti d’Augufto 3 i quali 
fono difeefi d’huomini grandÌ3 ed il- 
lullri. ' . 

Poi gettando gli occhi fopra quei 
piccioli figliuoli 3 difie loro , mio 
amatoTNerone > e voi Drufo , que- 
lli Signori 3 che voi vedrete , fono 
voli ri Padri , la conditione del vo- 
llro nalcimento è tale 3 che lo fiato It» na ti cftìs'j 
^hi interefle nel bene > e nel male_-> > 
che voi farete i il Senato non rifpo- 
fe con altro , che con bgrime a gli ncant . ^Tac* 
' - E 4 oecbi? 
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Tn fitrlH rtrra 
fÌMiifi profe- 
riuano parole 
proprie di al- 
Jegrfzza» e di 
pia cere » 'fra_» 
Greci agathea 
che > e fra La- 
tin;> quod fau 
ftum,fclixque 
ilt. 


Vana>& irrita 
vero.fic hone- 
iio £dem adi* 
inanr. 

Tac. 


Addir retrpcr 
aliquid poftc- 
lior ad^iatio. 
Ta(f. 
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occhi, e co’ voti^ e quello difcorfo 
haurehbe recinto alla gloria di Ti- 
beriojs’cgli non vi haùefl'e aggiunte 
le medefìme promefic, delle quali le 
genti Iterano tante volte burlato , e 
ch’egli fi farebbe ben guardato di 
mantenere. ^ ^ 

Io vi giuro P.C. che io non hò al- 
tra anibitione, che di rimettere Ro- 
ma nella primiera libertà , e di la- 
feiare il gouerno a’ Confoli, ò ad al- 
cun’alrro . 

Quefie vltime parole erano tanto 
lontane dalfintentione di colui, che 
le proferiua,e dalla credenza di co* 
loro, che l’afcoltauano , che leuaro* 
no alle prime tutta la fede * che la-j 
verità, c Phonefià poteaa loro dare. 

Tutto quefto non era altro , che 
vn mero inganno , quefto Principe 
non penfaua fe non à minare intera- 
mente la cafa di Germanico ,'che la 
morte di.Drufo rimetteua in cre- 
dito , Furono fatti li funerali col me 
defimo ordine,che furono fatti quel 
li di Germanico , e molte altre ma- 
gnificenze fiirono aggiunte , perche 
le adularioni di mano in mano fono 
ogni di più libcrali.Tiberiofece Po- 
ratìone funebre , come hauea fatto 
Atigufto quelle di fuo genero. 

traui frà lui, e’f morto vna tenda , 
# affine. 
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D’ELIO SEIANO. lo^ 
afHne j ch’ei non vedefTe il corpo ; 
percioche il Pontefice'era cofa fa- 
crata, nè gli era permeflb di rigitar- 
dar niente di funebre , Le (lame de 
i Dei erano medefimamente velate j 
ò leuate dalle Piazze, oue fi feceua- 
no i fiipplici , e Claudio fece leuar 
quella d’ Augufto dal Teatro de gla- 
diatori, affine, che tutto dì non fofl? 
prelente a gli ammazzamenti j ò di 
continuo ftaua velata , 

Cialcuno piangeua per lui , che 
non lagrimaua punto , non liauendo 
vn’oggettb di canta malenconia > e 
cosi lènfibile potuto piegare lalua 
grauità, riguardando fenza commo- 
uerfi, come la fua perdita folTe len- 
fibile à gli altri , e faceua parere di 
non hauerne fentimenco alcuno . 

Sciane, che gli era à lato ammira- 
ua quella coftanza , màei non fece 
profitto alcuno per fej percioche da 
quella attiene egli comprendala di 
qual tempra era quel cuore , poiché^ 
fofferiua così patientemente la per- 
dita d’vna perfona sì cara.Penlàua_j 
egli, che vn Principe>che fi rilèntiua 
così poco per la morte d’yn figliuo- 
lo, fi douelTc dar gran penfiero- di 
quelle de’ fuoi feruidori ? Ei doueua 
cliere più alluto per conofeere l’hu 
more del ilio padrone, il quale fi fer 
E j uiua 


Pilone dice_^'i 
che il Gran Sa 
cerdore de_^’ 
Giudei per ha 
ucr fempte l’a 
DÌmo puro , 
s’afteneua di 
vedere le cofe 
funebre. 


Piente popo- 
lo non ftexic 
vultunn. 

Sen. 


Seiano ad la- 
tus ftanti ext 

perìendum fc 
dedit qiianLj 
patienter pof- 
fet fuos ^icrde 

te. Sen. 
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' uiua di lui , come d’vn feltro, ò d*vn 
mantello durante la pioggia, per Ic- 
uarf^Io d’addoflb , quand’ella fofiTt-» 
paffata.' 

■ , Sciano non penfa ad altro , che i 

minare la cafa di Germanico,e quan 
, do ciò farà auuenuto , Tiberio rui- 

neràlui,perche non haurà più di 
bifopno nè dell’opera, nè della per- 
fona fu.i . Egli ne fàceua airhora_> » 
come d’yn buon cauallo 5 quando il 
Caualerizzo lo vede volenterolb , 
l’accarezza , e*l fà pa/Tare Ndou’ei 
vuole, alla fine il fà crepare. 

■ ■' La. violenza non era fola a maneg 
giar la gràde autorità di Seiàrio ,1’a- 
Qnicquid nòn uaritia vi fimefcolaua , egli fàceju^ 
acquìritor dS- Credere , che quanto non era in Aio 
num Cft Sen, potere, era perduto . Dione raccon- 
ta,ch*egli era herede di tutti coloro 
che moriuano fenza figliuoli. 

^ Queffta ingiuAa cupidità fU ca- 
gione della morte di Lepida gene- 
roAi Dama Romana, e Suetonio ha- 
uendo detto, che Tiberio fece mori» 
re per difpiacere Lentulo Augure ^ 
affine, cb’ei non haue/Tc altro liere- 
de,che lui,aggiugne,che la perfecu- 
o” irlnVrUìr' tione fatta concra Lepida non fufac 
J^arrs pr*di” altro,che per gratificare C^i- 
uitis ’ Se orbi, maritojch’craricchiffimo 3 

Tac. e lenza figliuoli. 
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ìllfnodo racconcatò da Tacito è 
ftranóierano venti anni > ch'ella era 
feparata da Tuo marito, quand’ei Tac 
cusò d’adulterio, di veleno, 0 di hip 
pofitione di vn figliuolo . Tiberio 
difle , ch’ella liaueua prefb confi-, 
glio da’ Caldei Copra la fuaperfo . t Cru- 

na , e lopra cala fua . Ei non volle , fum dicend* 
cheDrufo fo/Te il primo a pronun- primo loco sé 
tiare il luo voto, affine di lafciare icnn*,nccs- 
gli altri Hberl,e non gli obiigare a fc ‘‘ e^flìus 
guireilfuo. . : fictet. Tac. 

Si fecero fpettacoli durante il £ir 
del procefTo , Lepida vi andò con le ' 
più grandi , ed illuftri Dame della_j 
Città,e godendo del priuilegio de’ 

Romani , che non iltauano in pri^? 
gione durante l’accufa , ne dopo la 
lèntenza , fe non era capitale , co- . 
m’ella entrò nel Teatro di Pompeo, Amm. Marcel 
girò gli occhi sù le imagini , ch’era- T«t ”S*Pon 
•no in diuerlc parti, e inuocò l’aiuto pco inui dcr 
di colui , dal quale ella difeefa . Ciò cora Vtbis «- 
■ fece con vn gran grido, e con abon- rcrnat . 
danza di lagrime , che hioffero il 
popolo , e principalmente le donne . j» e» 
a Dieta , & ad ingiuriare Quirino 
/Chiamandolo fceierato in trattare mas fsua,& 
sì crudelmente vnadóna,ch’dfendo deuftanda», : 
Hata promeha à X. Cefare figliuolo Qi^innocia- 
d’Augufto,glihaueuafettomolt’ho “‘***^^* 

. noie: di prenderlo per marito,c ome 
lì 6 s’ha- 



Lepida cui fu 
per Actnilio- 
lum decus L. 
Sulla f ac Cn. 
Pompeius prò 
aui rranr • 
Tac. 


Adfenfit Bru- 
tus » qiiamuis 
alif mitioraj 
cenfiiifTent. 

Tac» 


Q.UO loco cen 
febis Cifar.'fi 
primus habe- 
bo » quod fe- 
qUar > fi poft 
omnes vcreor 
nc imprudes 
dificniiam» 
Ta c. 


108 HI STO RI A - 
s’hauf /Tero voluto dire al galàt'fmo 
mojche perefler vecchioj e non ha* 
ucr niun figli nolo, ed efler di bafia_, 
conditione, la moglie hauea hauuto 
qualche^ occafione di fargli portare 
le corna_» . 

Fabricato il procefibd voti erano 
voltati alla comniiferatione d’vnal* 
donna di gran cafa/eparara di più di 
vent 'anni da Tuo marito , e Taccufe 
non erano prouate> fe non per detto 
di rchiaui-Rubellio Blando fu in fèn- 
tenza,ch»ella /ì batidiffe, Bruto fu del 
medefimo parere,e vi condufife co- 
loro , che non caminauano con que- 
llo rigore.Il Principe non dee eflère 
il primo, nd l’vltimo à dire il luo pa- 
rercjftà ad eflò di conchiudere 3 e di 
comandare. - 

Fifone diflè quello arditamente»^ 
a Tiberio nel principio del Tuo Im- 
perio . Qual’ordine cerrete voi à dir 
la vollra fentenza,^ farete il primo, 
io farò obligato di feguitarui ,• fe fa- 
rete l’ vltimojpotri occorrere,cho la 
mia opinione non fi accorderà con 
la volira , & io haurò fatto vn man- 
camento fenza mia colpa. ^ . 

Dione confiderà vn’altro modo , 
per hauer 1 heredità d’vn’huomo rie 
co . Sello Mario haueua vna figliuo- 
la gicuane,e bella, Tiberio la defide- 

' raua , 
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D’fiLlO SEIANO. ro^. 
raua, il padre la condufTe in vna cafa • - 

in campagna: per fargli ritornare fu- 
rono accufati d’incefto . La figliuola " 

diffe à fuo padre j non diamo loro 
quello contento di difporre di voi, e 
di me à vòglia loro, e di ridurci à tal 
punto , che non ci fia permelTo di 
morire honeftamente . Io non hò Fglièvnmo- 
mai vfato di pregare altri, che liDei, «« 
io non voglio effere obligata della_» a^fuo ho 
vita mia à Seiano col prezzo di co- . . 
fa, che mi è più cara di mille vite-^ . 

Mario vergognandoli di vedere, che 
all’animo luo bifognaua Tefempio - 
della figliuola , fu il primo ad vcci-r ' . 
derlì , e la figliuola lo feguì . 

Quella morte apportò molto vti- . 

le à Tiberio, & à Seiano, percipchd 
furono heredi di Mario huomo tan- 
to ricco , ch’eflcndo flato offefoda 
vn fuo vicino, egli il fece venire nel- 
la Tua cafa , facendogli carezze per 
due giorni , nel primo ruinò la fua-^ 
cafa, nel fecondo la reedificò più bel 
la , e più grande, il padrone ritornan- 
do al fuo alloggiaraéto il terzo gior- 
no llupì di quella mutatione, Mario 
gli dille , io hò fatto l’vno come tuo 
nemico, per vendicarmi,e l’altro co .... 

me tuo amico pe’i bene, ch’io ti vq- 
glio. 

' Non v’eBii alihora lìcurezza,nè ri- 

poib' 
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Delatores ge- 
nushonnnum 
pubhco exi- 
^tio repcrtum 
poenis qui- 
,dcm iiunqua 
fatis correi tG 
, per przmi£L» 
eJicebantur •• 
Tac, 

Vt qu)s diftin 
ftior accufa- 
for » velut fa- 
crofanftus 
crat. Tac. 


Miretiatuiru» 
fafuitis exem 
piò atrox rrus' 
patei> accufa- 
toi filiu^.Tac. 


Moltis mtin> 
ditijs adole- 
feens alacri 
yultu. Tac. 


Ito ^ HISTORIA 
po{o in Roma, fe non per gli accuià- 
tori , e gente perniciola , Ja quale i 
dil'ordini haucua accreditaci , per 
minare, e guaftare ogni cola, ed 
erano tanto fa uoriti ,che le calun- 
nie loro non folamente rimaneuano 
impunite, ma ricompenlàte.Quanto 
più effi erano fermi,ed oftiiiati a fo- 
ftenéreilfalfo,e brauare contrail 
vero , tanto più erano rimunerati , 
non effendo permeffo d*offendeigli 
più delle cofe fante , e facrate.. 

Gli altri , che per cofeienza noa_j 
voleuano dir la bugia , e non fi ohi- 
nauano contro la verità, erano fprez • 
zati,e puniti. 

Vibio Sereno Proconfule della,^ 
bafia Spagna, fu acculato da luo fi- 
gliuolo d’hauere cofpiraco contra__* 
rlmperadorc , & inuiace genti a* 
Francefi , per foUeuare , e far com- 
motione ne* popoli . Ei comparue 
tutto infangato dai viaggio, cornan- 
do frelcamence dal fuo efilio, ed an- 
cor ch*ei fi vedeffe in pericolo della 
vita, con la fronte falda auanti i giu- 
dici /e con rocchio pieno di sde- 
gnfb , e dr minacce , ^ardò luo fi. 
gliuolo , che fi aua tutto allegro , & . J 
ornato , non fermandofi co’ pRdi , 
e facendo rom'orc con le catene,ei- ' 
feudo egli fiato condolo da* lolda- 
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ti,cheMguardauano,eglialzòlema. 

ni al Cielo , pregò li fuoi Dei di ri- Faccia il figiu 
mandarlo là donde ei veniua,e di pu 
nirringratitudin^jC 1 impieta di tuo g dee fpo 

figliuolo. ' gliare dell’of 

La natura tanto indegnamente ol fìciodi padre, 
traggiata, gli permife quefte male- 
dittioni » non potendo fofrenre > 
eVei fi moftraffe padn- contra quel 
difgratiato , che fi era feordato del 
debito di figliuolo. 

Il padre douea contentarfi di vna prò * peccato 
leggier pena per vn’eftremo fallo i magno pau- 
ma quefia dislealtà era tanto ftrana, 
che tirò dal Tuo cuore quefte pre- 
ghierepercaftigarlo. Pcrognipar- In filais na- 
te ,doue fi trouano de’ moftri fi veci tas «uicalas 
dono,fenra confiderare doue fieno, 
fi nudriTccuo gli vccelli, chef fon ve*^ pioncs occì- 
nuti dalle felue , e fi ammazzano gli ditis. feti. 
iiorpioni,che fono nati in cafa. 

Quefto modo di parlare con tan- 
ta ficurezza impreffe ne gli animi 

de* Giudici l’opinione deirmnocen- 

za del padre , é fece apparire la 
fceleracezza del figliuolo , il quale 
fpauentato daf jimordimento del- 
la Tua cofeienza, dal romore del po- 
polo , che’l minacciaua di prigio- 
nia j di lapidarlo , e del fupplicio di 
parricida , fe ne foggi a Rauenna_., ^ 

aondeTiberioufece ritornare, co- 

ftrirv- 
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ftringendolo à profeguire la fua ac- 
' ^ cufaj perciocheeivoleiia in tutti i 

modi fiir perire Serenojhaucndo fo- 
Haud'tutam-^ pra il cuore il difpiacere d’vna let- 
contumacius tera, ch’ei gli haueua kritta otto an 

T°rf..?erb«“, termini più arroganti 

& oflFcnfioni quellij Che poltono fopportare.^ 
proniores. Torecliie fupcrbe,e d-elicate alle of- 
Tac. fefe . I Senatori dilTero il parer loro 
fqpra, l’accufa. Gallo A/ìnio fu d’opi 
nione , che fi confinafTe airHole di 
" ’ Giara,© di Donufa,ch’ei non appro- 

Dandi vit» V- wò, non eflendoui acqua nè in l’vna, 
fus cui Tita^ nèinl’altra , elTendo cola ragione- 
conceditur, uolfedi dar’il modo di viuere à co- 
Tac. lqro,che fi lafciano in vita . Crudel 
' pietà, ei voleua, che le comodità del- 

la vita feruifiero per allungamen- 
to delle miferie della pena . 

Egli era permefib a’ piu fcelerati 
di prouocare il miglior huomo, dir- 
gli delle ingiurie* , e fargli de gli 
- «... affronti ,i padroni non' ardiuano di 

parole , né col di- 
alii Teiépi-dcl ^ ieruidori loro . Non v* era eccef 
3i Dei la fran- fo, che non andafle impunito per co 
chigia.c l’adu loro , che poteuano coprirli dell’i- 
fi\^*uede*pj^ . La medefima_j 

' cipi, eTvfo fu franchigia j che afficuraua la crimi- 
introdottoaj naiità , daua l’ardire , el’occafionc 
Roma dopo di commettere il delitto . Quefto 
fittilo Ccfa- granrifpetto,3 ch’era portato à Ti^ 

berlo. 



cfu (e.uuiU 
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D’ELIO SEIANO. ir? 
berio, era anche fuori di Roma,ouc 
'le file fiacue erano così venerabili , 
come quelle di Gioue Olimpicoi di 
maniera, che vn padrone fii conden- capìt?!? c'rct 
naco d’impictd, per hauer battuto il Augnfii 
fìio fcruidore , che porraua fcolpita ' 
in argento l’irnagine di Cefare. 

Anna Ruffilla era fiata condenna 
ta di falfìtà dal Senato , per Taccufa 
de Ceftio. Adirata di ciò ella l’aTpet- 
tò all’entrata del palazzo , vicino 
aU’efrtgie di Tiberio, oue come da_. 
vn luogo di maledittione > centra di 
lui pronunciò tutte forte d’ingiurie, Tcfoó° msl. dì 
che fono l’armi de’ pu/ìJIaniiìii. Ce- gh aù- 

ft io non ardì di dimandarne giudi- ^ 
tia j pere io che ella l’hauea ir.g:u- ’ 

natope'l fauore della vicina ima- A-ateriondn.^ 
gine di Tiberio .Eglifene'dolfej&igo dì male.iic 
in Senato difTe quede memorabili 
parole . Non v’è perfona , che ri- 
corra al Campidoglio , nè d gli altri Prindpcs in- 
Tempi della Città, come ad vn rifu- Deorum^ 
gio, per commettere qualche fcele- a"^Di’|s,nifiiu- 
ratezza , mà le leggi fono fpente , e {\x fuppii cutn 
rinuerfate fino a’fondamenti, poiché preces audlua 
nella piazza publica,& airentrata_j 
del palazzo rhuornoè coftretto di Non licetìus 
foppòrtare le ingiurie, e vdire delle experìri ob cf 
minacce , fenza che fipoffa fperar 
gmlhtia , per rifpetto dell efhgie«> fitam-. Tac. 


/ 


dcll’Imperador'e . 
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Oliando l’hifìoria non ci hauefle 
_ oetto altroj che quefto, per rappre- 

■ fentare Io ftaco mif<ir2bilè del re- 

gnar di Tiberio , farebbe affai per ri. 

; . conofcerela violenza, e’idifoi-dine, 

e chi fa , come Seiano fi goueinaua^ 
la ancora come lo flato ioffe gouer- 
nato . ° 

, s 5^^ allhcra la conditione 
del Cittadin Romano , crani perico- 
- . lo di parlare ^ e di tacere , lì penfìc- 

Crìmen ex lì- paffauano fenza tribu- 

Icntio, ex VO- 5^ * ^ danno , purché non fi 

eie. Tac. ic orge/le nel volto, che fi haiiea_, 

^ guflo per Agrippina, e difpiacer 

. - per belano . C^aeflodonfinioaffom- 

• - to,ch egli hauea fopra i beni de’Ro» . 

mani faceua dire ad alcuni,ch*era-«» 

' ^ aRoma,ed*ha.‘ 

uere 1 beni fuori dello Rato deirim- 

pano . 

Vflcia nulla re Vacia huomo ricco , e ch’era 

3'ia qua oiio /» ■ • % ^ a c cn era ita"* 

notus conTe- Pretore fi ritiro a caia fua in cam» 

nuit,&obhìO€P^*i2, non trouando altro riparo 

rnus-fcElix ha centrala vioIen?a,che la fohrudinp 

bcb.,ur.5ea. ^li era ben difficile agli huominì 

di quel tempo di rilòlueruilì i.per- 
che credeuano , che chi lo facea di 
fua \’oIontà, fi allonranaffc talmente 
d^la natura , eh© s’innalzafie fbpra 

* ' , ouero , che fi lot- 

tomtttcfie a lei con le bellie-^ , 

Tutte 
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Tutte le volte , che Afìnio Callo pa- 
rente d’ Agrippina, ouero rodio di 
Sciano hauea minato alcuno, gli huo, q vada folti* 
mini di quel tempo fcriueuano,o fci* viu«c_;. 
Vacia,non vie altri, che tù, che fap- Scn. 
pia vi nere. 

La vita folitaria era la più ficura, 
la ciuile la più pericolofa , e la rufti- vita ru(!ica_. 
cala più aggradibile , com’è anche parfimomar, 
maeftra della parfimonia j della dili- iuftiti*>ac di- 
genza, della ingenuità^ della fimpli- 
cità,ella non era feguitata con tanto ® 
honore, e non daua tanto contento, - 

quanto altre volte,quando i gran Ca opere 

pitani andauano dal trionfò all’ara- attrkx faims 
tro , dalla cultura delle terre all’ar- pubiicani ili- 
nii,e dalle meffe al Senato. Lsut 
terra prendeua piacere in quel rem- 
po di produrre frutti in abondan- 
2a, e di riconofcere il lauorecciò Gaudcbat tei 
di quelle thani vittoriofe , che la_, ]«* vomfrt^ 
coltiuauano con vomere coronato ^ 

di lauro . 

Sciano , quello torrente d’orgo- 
glio , e d’inlblenza sfrenata inonda, 
non v’è più niuno, che’l fermi , tutti >jon è cofa il- 
coloro , chc’lpoteuano retinere fo- cura di coni- 
no abbattuti. Tiberio è biafimato di 
fottomettcre la, fortuna dcirimpe- fo, 

rio alla difcrettione d’vn’huorao fo- runa di vn fo- 
lo, e le fue volontà a quelle d*vn fuo lo . 
valletto . 

L’am- 
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1.C malnagie 
kitraprefe rie 
fcpno contrJL. 
gì*inrraprcn- 
ditori . 


r*rox rcelfrù, 
cuia primaj 
piof^ncrant . 
Tic. 


Kó c!ubia Ger 
manici libero 
lum fucccflìo» 
T «c» 


iT6 HISTOPvlA ^ 
L’ambitione è fpelTe fiate lofca V 
©u c necelTario di veder ciiiaro e fi 
deuìa^penlando di andare pel cami- 
no più dritto» ella h perdere Sciano 
e fàriuicire ifuo difegni al contra- 
rio di quello , che fperaua . ' 

K Ei fi prometteua aopo la morteL>^ 
di Germanico di non hauer’alrro ini 
pedimento, che Drufo,il fece aiiue-' 
lenare s onde la fuccefiìone fenza-j ’ 
dubbio ftauane’figliuoli di Germa-; 
nico . Egli è neceflario per afficurar * 
la Tirannia , che fe^li leui dinanzi 
ed’intanto piùvarditainente. 
pren da il fattOj^uàtitd che lèpaff|tdr' 
fceleratezze gH fono ritifcite fortu-> 
nanamentexC che il padre non fi cu-^ 
ra di vendicare la morte ^ fuo fi- 
gliuolo • ■ 5^ ■ 

Fa credere à Tiberio > che i /uot 
nemici vogliono cauare vtilitd da»^ 
quella perdita, e che Agrippina è ri- 
foluta di regnare. Non vi bifogna-j 
grande artificio à perfoaderlo , per- 
che ei vedeua la rucceffioae fiabi-,,* 
lita , e quella donna ben del berata 
di tentare rimprefa , egli è rifoluto' 
di far perire la madre , ci piccioli 
figliuoli. Sciano fi troua ben intrica- 
to, perche il penfiero di corrompere 
Agrippina , come haueua fatto Li- 
uia , non era da riufeire , ella era_j 
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d’vna inuincibile pudickia 3 darci! 
todko à tre in/ìeme impoflìbile > e 
kparacamence difncili^finio , tanto 
ei a grande la vigilanza , e la fedeltà 
de’ioro feruidori . 

Dall’altro canto non /ì poteua_t 
trattare quella PrincipeflfajCome Tal 
tre donne , tutta la Città era in fa- 
uor fuO)le calunnie ]3Ìù arditCje sfac 
ciate non hauerebbono'^potuto affai 
tarla . Ella marciaua francamente.-» 


spargi vene- 
nù in ties non 
poterat egre- 
gia cuftodum 
fide» Se pudici 
tia Agnppìnac 
impcnctrabi- 
lis.' Tac. 


fra la gelosa di Tiberio3e Tambitio- 
né di Sciano 3 il quale non trouaua 
più certa via per ruinarla 3 che adi- 
rare centra di lei rimperadore> mec 
tondoglL in capo Tanirao ardit03C le 
fdeh'peranze • 

‘Non perdette punto di tempo in - 
quello affare , e rincontrò poco do- 
po vna grande occafione, per far riu 
fare quello cattino dilegnq . 

Si loleua facrificare à Gioue nel Solcmnla ro- 
principio deU’anno vn bue con incoia- 

corna dorate , per U falute del Prin- pai 

cipes la quale e congiunta co quella Èlica contine 
del publico . I Pontefici 3 e con Te- turjjfic fufeepi 
fempio loro gli altri facerdoti racco »«us, & foim- 
maiidaroiio a i medefimi Dei Nero- 
ne, e Drufo figliuoli di Germanico , r 

non tanto per l’amore , che à loro 
portaffero , quanto per compiacere 
.Tiberiojlacendogli conofcerc,ch*e- 


\ 
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" ra defìderato, che ^Imperio per^ - 

-Adulatlo nio-'tuaflfe nella fua cafa . I coftumi cra- 
ni^s ^ corra- j^q corrotti j che non era men pe- 

Jnc^p^rrnui- ricololbl’adulartroppojchenoii adu 

ia.& vbi ni- lar punto. 

mia eft. Tac. Tiberio fi contriftò di veder quei 
giouinetti caminar del pari con ia_f 
iua vecchiezza, g dimandò a’ Ponte- 
^ fici,fe ciò, che haueuano fàtto,ergL_> 
fiato fatto da loro perii prieghid* 
Agrippina , ò per le lue minacce , e 
d'cc'°crfthn- rhpondendo efli, che nò , epli gli n- 
gcndf.^^ tTc» pJ^efejma dolcemente, perche erano, 
pep la maggior parte ò parenti d’A- 
grippina , ò de* principali della Cit- 
tà. Egli andò in Senato efprdfamen- 
tc per quefta cagione, e fece vn gr^ j 
difcorfo , per moftrarloro , che per 
Mobiics ado- l’auuenire gli fpiriti de’ giouani,che 
Icfccntiu ani- fono leggieri, e mutabili non douea- 
ho'n^fbus incitati airorgoglio auan- ; 

ad fuperbiam ti il tempo . _ : 

non cxtoilcn- Sciano fece ancora maggior ro» I 
di* Tic, more lopra quello-, che non haueua | 
fatto Tiberio, dicendo,che ogni co- 
fa ruinaua , poiché non fi faceua dif* 
fetenza dal Principe a* feci confàn- ‘ 
guinei , che la Città di Roma cami- 
. nauaalla diuifione , come al tempo 

don..Sis“ om della guerra ciuile, quando vi erano 
tnuns Roma, tre ngnori, Cefare, Pompeo, e Cral- 
Lucan. fojcJie Pauttorità deH’lmperadore , 

\ era j 
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D’ELIO SEIANO. ^ U9 
era la minore i che il defiderio del-» 
l'antica libertà gli rifuegliauaiche la 
parte d’ Agrippina era formata , e 
che fe non le fi refifircua , il numero, 
diuerre bbc maggiore;che non fi pò- 
teua dar’ altro rimedio alla difcor- 
dia j che cominciaua a fpuntare , e 
germogliare > che col far morire-# 
prontamente vno a ò due de* piu ri- 
foluti . ' ^ 

Ei minacciaua folamente due , e 
nè voleua abbattere molti , ma egli 
credette , che quelli due C. Silio , e 
Tito Sabino caderebbono da tant’al- 
to 5 che tutti gli altri temerebbono 
fimile caduta . La loro generofa at* 
fettione verfo la cafa di Germanico 
non hauea degenerato punto dalla 
natura d’vna vera amicitia j ancor- 
ché ella fofle loro non folamente 
infruttuofa j ma calunniofa. Varrò 
Confole accomodando la fua co- 
fcrcnza vituperofamente, e’I fuo ho* 
nore alla paifìone di Sciano , accusò 
C.Silio j e Galla fua moglie i Tito 
Sabino fu (erbato per vn’altra volta, 
ed ancorché elfi faceffero conofce- 
re la violenza della perfecurione , e 
che Varrò dduea afpettare d’eiTcre 
fuori del Confolato , fu fabricatò il 
lor proceflb , come di delitto di le- 
fa MadU > ancorché, non fofièro 

acca- 


/ ' 


NuHum alluci 
glifcentis di- 
fcordie rcme- 
dium>4|uam H 
vnus > aicciDe 
maximè pr6- 
pti fubuenau 
tur...Tac.. (j 


Gencrofum-» 
quod à fua na 
tura non dcge ' 
ncrauit. Arili, 
Amicitia Ger 
manici pcrni- 
ciofa vrricjuci 
Tac. 

Turpe alijj 
gratificari per 
dcdccus.Tac, 
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yroi'rittni'Ti- 
bcrio fcelerxj 
ini per repctra 
ptiìcis verbis 
obteperc. 

Tact 

Immiflcs da- 
lia tjn volun- 
tiiio fine pra: 
ucniiur. Tac, 


CTìtone fi pct 
decte per ha- 
uer detto» che 
Alcfri.ndro le 
iieua la vita_* 
d:lli Macedo- 
ni. Piar. 
B-neficia co- 
ti fq. lata funt» 
diari videntur 
lolui polTc_-» » 
vbi multuin-.» 
antcaencre.-» 
prò gratta o- 
cliù rrdd imt • 
■ « TaCf 
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no HISTORIA 
accurati d’altro, che d’hauer conuer 
tiro in vfo proprio i danari della Re 
piiblica j È che non vi folle alcuno 3 
chefàcefle idanzapcr la reilitutio- 
ne,mà Tiberio era cosi accorto, 
che ei daua a’ delitti più leggeri il^ 
nome de’ più odiofi • Siliò vedendo 
quello non volle difènderli , e’I Tuo 
parlare fùper mollrare, che la perle 
cutione hauea troppo gran braccio, 
e preuedendo , che ei non lìpoceua 
faluare/i rifoliicttc di preuenire có 
la volontaria, la morte necclTaria_j. 
Sofia fù mandato in elìlio. 

• La Tua imprudenza , c la lùa va- 
nità aiutarono àruinarlo, ei non cef 
làua di vantarli , che Tiberio gli era 
obligato dell’rinperio,e che le le le- 
gioni, che ei comaiidaua in Allema- 
gna fi fofièro ribellate coree Taltre , 
egli non farebbe duratolungo tépo. 
Quefto rimproueramento pungeua 
vmamente l’animo di Tiberio , pa- 
rendogli , che diflruggefie lafua-» 
-fortuna , nè concedere alcuna par- 
te alla profperità de gli affari , e fa- 
ceuaconolcere che non foflfe in po- 
ter fuo didifobli^arfi. Qj^ando il be 
nefìcio é si grande , che non fi può 
rimunerarci Principi tal volta non 
folamente non ne fanno conto , mà 
-.gli mettono frale offefe , Todio fer- 
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D’ELIO SEIANO. iir 
ne per ricompenfà y e gli feorni per 
ringraciamenci . 

E cofa più iìcura d’eflere obliga- - / 

to al padrone j che di obligarlo , & 
vn feruigio > che non fi può ricom- ' 

péfare lède il feruidore importuno, • ‘ 

Fraquefti accidenti Sciano fi vi- ’ ' • 

de si allontanato dalle fue fperanze> 
ch’ci raddoppiò il corfo fiio per ar- 
riuarui,econvn*accecataimpruden 
za ne diede notitia a Tiberio. Egli è 
verojch’ei fii sforzato dall’importu- 
nita ordinaria di liuiaa che non cef^ 
faua di richiederlo a mandare ad ef*. 
fetto la promefla > legitimare i loro 
amori,e di cambiare il nome di ama# i ^ 
ta, in quello di fpofa . ' ^ 

Sciano le daua delle parole in ragione do 
ce di effetti , ella entrauain collera» nette dire al - 
ci la pacificaua, ella piangeua » ed ei la collera, ciò 
raccarezzaua,ed ancorché la ragio- 
ne le diceffe quello , che le balie a* fo *nonp?an- 
fanciulli,non piangete» e voi l’haue- gcte.e voi l’ha 
rete, le vfei la patienza; il fuo cuore «rete . 
era come vna mina , che fcocca con ' ^ 
maggior mina, e flrepito,quanto più 
• ella è lerraca, e sforzata . Ei fi lafciò 
icondurre dall*ambitÌoae di quella.^ 

•d:oiina , che h periiiàdeua di ipoiàre 
' con fuo marito , il titolo d’ Augufta, 

. e per iodisfarla feoperfe il fuo dilé- 
guo ali* Imperadore , fupplicandolo 
F d’ag- 
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Ili ttlSTORlA 
Seiaous ni- d’ aggradire quello maritaggio j e 
mia fortuna gliene prelenta vna lupplica, poiché 
l'eb°?cupX per qualunque fauore, ch'egli hauef 
he incenlus . le j non altero mai l’ordine di non—» 
Tac. trattar col Principe con altro mez- 
Tunc eoinua ^ il'critto . 

Sntèm uà - Celare l’haueua introdottojaffinc 
uis principctn d hauer tempo per connderare ciò, 

• fcripto adire, che gli era dimandato , e ciò , ch’ei 
Tac . douea rifpondere , e perpiù como- 

dità delle fpéditioni , percioche il , 
concorfo , e le Città erano tante-», ' 
^ ch’era imponìbile di fodisfare tutti 

Setmones è li all’improuifo . Augufto fcriueua_, 
bello habuii .tutte le fue rifpofte,accioche non_j 
a ne plus mi-dicclTe nè più, né meno di quanto 

xcturt s°u*cìr penfato.Eflèndo ardito il fog- 
* -getto della dimanda , ei non la pre-, 
ientò con timorcj lì ributta più ardi- 
... tamente VH applicante timido, c’I 

eS‘n««'dSP''^Sar debolmente, e negligerne- 
^ mente c vn dubitare ode! mento 
della dimandajouerp dell’autorità di 
colui , che lì prega . Ei fece vn com- 
► pimento di gratitudine j e di ricor- 

danza, perche il biion cortigiano 
non comincia mai dalla cofa, che—» \ 
ricerca, e vi aggiugne yn’empiaLrf ' 
adulatione, dicendo } ch’egli folcila i 
. per le cole lue ricorrere più tofìo ( 
a’ fuoi padroni, che alli Dei. Ella era 1 
. in quella forma, llbene, che Augn- 

ilo I 
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D’ELIO SEIANO. u| 
do mi ha voluto , e quello , che voi 
mi hauete fatto in molte occafioni, ' 

Celare, mi obligano di non porgere 
i miei voti, nè le mie fperanze ali’o- 
recchie delli Dei prima, che alle vo- 
lire ,il che fohora per dirui, che 
ancoracene io non habbia diman-adPrittcipmti 
dato quello gran faggio di honore> aures . Tac. 
c che tutta la mia ambirione noa«j 
da. Hata impiegata in altro, che__> 
a veg^hiare , a trauagliare } come«# Qui cxcubìas» 
qual lì da minimo Ibldato , per Ia__, «laborcs , rt 
voftra ficurezza. e profperità , io 
ho nondimeno quello contento,che fate Piincipis 
ioftimo fopra tutti gli altri, di ef- mauuit, haud 
fere llatogià riputato degno della7"^“®"f 
parentela de’Cel'ari, per lo mari- 
raggio di mia figliuola col figliuo- Tac. 
lo di Claudio, quello è il fonda- 
mento della mia Iperanza, e per- Auguflns ir-> 
che iohò vdito dire , che Augullo coiiocandafi- 
proponendo di dar marito a lùa__, ha, nonnnail 
- figliuola , hebbe qualche dileguo J 
di far elettione d’vn Caualier Ro‘- fuitauit. 
mano , io vi fupplicojche fe voi Tac. 
ne cercate vnoperLiuia vedoua_j 
di yollro figliuolo , vi piaccia^ 

<ii ricordami di colui , che haue- 
te continuamente amato , e cht-.» ,, 

in ciò non ha altro dilègno , che_^ . , > 

la gloria della vollra parentela, fen- 
za,ch*ei lafci i carichi, de’ quali 
F » /l’ha- 
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Thauete honoiato. A me baftjiw, 
che la cafa mia habbia vn’appoggio 
centra Todio d’Agrippina,ed ìuicor- 
che ciò, ch'io fo, non ha, fe non per 
l’amore de’ miei figliuoli , perche-^ 
Satis vixit'qui quanto a me mi contento della vita, 
vitam cumJ poiché io Thò fpefa tutta intera nel 
Principe exple feruigio d’vn Principe tale . 
uit. Tac, Tiberio,poichehebbe lodata Ia_» 
pietà di Sciano, c ritoccate in pochfe 
parole le gratie , & i benefici fatti- 
gli , foggiunfe,che l’affare meritaua 
*l*en3pu8 ad in tempo, per dare vn’ intera rifolutio- 
tegram cóful- ^ g parlò jn quefto modo . Le in- 

ceSK^um traprefe de gli huomini comunèmé- 
Tac. te fi fertpano volentieri fui loro prò. 
fitto,ma' la conditione de’ Principi è 
in tutto diuerfà, perche deuono con. 
Precipua re- durre i loro difegni principalmente 
rum ad fama con l’interefle della riputl!atione,per- 
ditigenda . ciò non voglio rifpondere alla tua_^ 
dimanda così prontamente, come io 
potrei fare . 

Liuia può da fe medefima rifòl- 
uerfi s’ella lì dee maritare, ò ftarfenc 
con patienza in cala di Drufo mio 
figliuolo , fopia che ella hà de’ più 
. proflìmi di me , per prenderne con- 

- piòprio?; figlio- lo» Auola, e lua Madre, ma_. 
confili». Tac. per conto mio io ti diro rrancamen- 
te il mio parere , per foprabondan- 
za i e primieraraeiKp quanto alle ni. 

micitic 
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mìcitie d’ Agrippina , non fi può du» 
bitare , eh’ ella s’ adirerebbe mag- 
giormente fé il maritaggio di Liuia 
diuidefie la cafa de* Celati in diuer- 
fe parti ; donde fi vedreborto feop- 
piar le gelofie delle dotine, e per ta- 
le dilcordia i miei n'epoti venire al- 
le mani , e che feguiri fe pe r tal ma- 
ritaggio bifognerà poi venire al- 
learmi ? 

Tu c’inganni Sciano, fe tu penfi di 
poter durar Tempre nel medefimo 
llato , e che Liuia fia d’humore di 
volerli inuecchiare con Caualier Ro 
mano, effendofi Tpofata con Cefare, 
c dopo lui con Dr'ufo;e quantunque 
io ci confenrilìì , credi tù, che colo- 
ro , che hanno veduto fuo fratello, 
fuo padre, e noftriAuoli nelle foura- 
ne dignità fofferiranno , che io lo 
permetta?Tu ti rifolui di viuere nel- 
lo fiato , che tu fei, ma li Magiftrati, 
&i primi huomini dello fiato, che 
contra loro voglia ti vifitano,e ti di- 
mandano configliò iopra ogni cofa, 
conofeono bene , che tu non fei per 
mantenertici , che ni ti fei alzato 
fopra la condicione di Caualicre, 
e ch’io hò trapafiari i termini deb 
l’affettione , che mio padre ti por- 
taua__. . 

, JEili in publico lo dilTimulano, ma 

F 3 in 


Q^idfi inten ' 
datut ccxta- 
men 1 


VIk cam E- 
quite Roma- ' 
no fcncfcct 
qa* nnplìtC^ 

fari, Tac» 


Non fi tfona 
cupidigia si 
leg^olata » che 
fi fermi nello 
fiatopiefcnte* 


Exceflìt eque 
ftic fafiigium 
.Scianus. Tac> 
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Augufti ani- 
mus inomnes 
cutas diftrà- 
hitur. Tac. 


' ^ 


Infigaif vit« 
tr:nquillitas t 
zmlhs R.?.oe 
gotijs pei mix 
to» Tac. 


Nihìl tam ex- 
celfuin quod 
non mereatur 
virmtes. Tac^ 


n 6 ' HISTORIA ' 
in prillato biafimano la mia affettio^ 
ne , per Pinuidia , che ti portano . 
Tu dirai , che Augufto haueua deli-o- 
berato di dare fua figliuola ad vn__> 
Caualier Romano , & in vero c ma« ^ 
rauiglia, fe hauendo lo fpirito difpo 
Ilo a penfare ad ogni cofa,& haucuii* 
do preuedutolìn’a che grado di po- 
tenza potefTe falìr colui , che quella 
parentela inalzerebbe fopra gli alr 
tri » ei non parlaffc di C. Procpieio, 
e'd’alcuni altri d’vna notabile tran- - 
qùillità di vita > che non fi fono ia_» " 
< modo niuno mefcolati ne gli aflfari 
della Republica . Che fenoi fiamo 
flupefatti della fua irrefolutione » 
particolarmente trattandofi di per- 
Ibne tanto tranquille , quanto più 
dobbiamo noi marauigliarci,ch’egli ■ 
maritafle fua figliuola ad Agrippa, e , 

I )oi a me ? e quelle fon le cofe , che 
a mia amicicia non mi permette di . 
celarti. Nel rimanente iotiaflìcuro> 
che non mi opporrò mai a’ tuoi di- . 
fegni 5 nè a quelli di Liuia . Io non^ 
fi voglio dire adeffo ciò , che io hò 
rifoluto di fara auanti> che pafTì fan- 
no 3 e con quale parentela io difide- 
ri di congiugnerti con mej io ti dirò 
folamentC) cne non vi è luogo tanto 
eleuato, oue le tue YÌrtù,e cotella-j 
afFetcioncj che tu mi porti noiu.» 

meri- 
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t>'ELIO SEIAl^O. t27, 
mci'itino di peruenire j e quando fi 
prefenterà l’occafione di parlare ò 
al SenatOi ò al popolo , io non tace- 
rò punto. 

Ma Sciano credeua più aTuoi pen 
fieri } che alle parole di Tiberio , e’I Nel comercìo 
fuo animo impazzito in quella am- * ‘ 

bidone ,nqn era più capace di ra- Sc,la?agVoSè 

f ione . Egli ha durata gran fatica_j è vna moneta 
’arriuare fin qua , nè vi é da fore che non fi fpc 
altra ftrada per pafl&re più auantii • 

Verta è Hata difficileda falita fdruc- 
ciolante ? e dura > quando ei farà al- . 
la cimaioon trouerà fe non terremo 
ti, e vedrà intorno a fe vn’horribile 
preci picio!* ‘ 

Tiberio no’l volendo perdere, gli 
fecea vedere , ch’ei correua alla—» ; . , • 
fua mina , e lo raddirizzaua . Chi • 
moltra la via , nella quale fi ha per- . 
duro il buon camino, non obliga-» 
meno di colui , che moftra oue fi 
dee andare . Ei gli fa conofeere, che 
quello maritaggio farà vna perpe- ' 

tua origine di difeordia nella cafa__, , 
de’ Celàri, e che le medefime cofe,,Vincula cari- 
che feruono per vuire maggiormen tatia apud c6 
te le' perfone , che fono d’accordorf°^^” ’ 
fomentano Todio dentro^ gli fpiriti jramm apud . , 
già alterati. infcnfos.Tac. 

Ma Sciano non è in tanto craua- 
glio del fucceflb del fuo maritaggio, 

F 4 quanto - ’ . 
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Frafcipuum in 
ditium » non 
magni Princi- 
pis> magni li- 
berti* Sen* 

In cuiufeun- 
qne animo 
virtus fit » ei 
plurimum tri 
bucndaixo. 

Veli. 


Confecratus 
eftjviuensjfen 
tienfq.Euthi- 
itius > nihilq. 
adco mirum 
aiiud quam^ 
hoc pheuiffe 
Dijs. Plin. ' 


iiS HISTORTA 
t]uanto delle fofpitioni, che comin- 
ciano a formarli dentro ranimodi 
Tiberiojcontra quefta orandej e po- 
tente autorità, ch’egli ha vfurpata«j 
ne* maneggi , che fanno ben prefto 
cambiare la confidenza in timore > 
Taftettione in geloiia, la libertà in_j 
neceffità.- 

Hauer feruidori troppo grandi , 
non è buon fegno del valor del Prin 
cipe , nientedimeno , ilprojprio de* 
gran Principi è d’innalzare i meriti, 
e di ricompeniàre i feruigi , percio- 
che in qual fi voglia luogo, che s’in- 
cotra la virtù, ella vuol’cflèfc hono-' 
rata, ella còfiderapiù la p€rfona,che’| 
paefe, Tindiifiria , che*! nafeimento. 

In tutt*i tempi Róma hà hauutò 
de gli huomini uuoui eleuati a gran« 
di honori , Tito Coruncano mn-f 
Pontefice, Sp.Caruilio Confqle , M. 
Catone Cenfore,Mummio trionfàn- 
te,e Mario (ci fiate Confole . 

E furore d’opporfi alla volontà 
del Principe, quando dice io voglio, 
ei rende ragione di ciò , che fa . Le 
genti fi marauigliano , che fiutimo 
foflc fiato pofto nel numero delii 
Dei auantijche morifie, e ch’ei rice- 
uefTe viuente i facrifici ; ma fi paga- 
uanodi quefta fola ragione , Giouc 
ha COSI voluto . 

. Priua- 
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Priuato il Principe di poter’ innal 
7are i baffi, e di abbafTare i grandi , é 
illeuargli di mano lo fceftro,eri' 
durre la ma jpotenza vn fantòccio, 
c fmorzare il pili viuo lume del!a_, 

Maeftà . Lo flato c' intereffato di fa- 
re , che la libertà riconofea il ineri- 
to, e che la beniueglienza foftenga 
il fèruigio . ; 

La condicione del Principe fareb- Intcreft Reip. 
be ben dura , s’ei non potelfe fde- ”5” 

gliere fopra vn "ran numero di fer- dtfnims 
uidori, alcuno degno d vna piu uret nere , vtilita- 
ta confidenzajecondo la buona fcr- temq. aufto- 
tuna della electioiie , o la forza del ritate muniti, 
merito. 


Non importa, che’I fauore dia ge- 
loffa a’^grandijinuidìa a gli rguali^i^K 
odio a' baffi , pur che egli non turbi 
niente Tordine de gli aftari,e che fin . 
tcrefìe particolare non diuori il pu- 
blicojperchequàdociòarriua,c che auciillu- 
per arricchire vn piccioi numerò di ftjcn* uri Inun 
fluoriti , fa di bifogno , che lo flato dus euettitui» ' 
s’impouerift:a,che ogni colà vada in 
di fordine,ìt Principe , che diflribui- ^ 

Ice così malamente i fuoi fauori, n’è * *' 


difprezzato,come perfona , che non 
Labbia giudicio , né giullitia nelle 
fue attieni, e’I fàuorito efberimenta, 
che non v*è più crude! fupplicio 
deU*odiopublico. ■*" 

* " T " ~ " F S - Se a 


Niillum gra- 
uius fuppHcifi 
odio publico* 
Sdluft.“ *• 
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Se il Principe vuole, lo riduce nel 
riujta fama-, medelìmo ftato drpritna,e non vi bi - 
potentiae.non logna altro > che vn foffio per abbat- 
fuis viribus i-ere vna potenza , che non /ì foftie- 
nix*. Tac. lefue proprie forze . Tibe- 

rio ha qualche ombra del granpo- 
tèr di Sciano, ma quello deiraffettio- 
ne , che tutto il popolo portaua alla, 
cafa di Germanico , di prcmeua—» 
molto piùjC Sciano , ciie vede la Tua 
rifHeffione fopra ciò , gli rapprefen- 
ta il pericolo maggiore , che nofi_j 
era , rifueglia dentro il cuore del- 
rimperatrice i vecchi rancori,ch’cI- 
La colera è or la ha contro A-grippina , e quella ri* 
dinata come membranzala Ùl entrare in colera, e 
compagna al- colerà, ch’é il neriio, che daimo- 

BalìPo^lTchia uimenti più afpri all’ animo , le fà 
ma il ncruo confiderare , ch’ella non farà nien- 
deii’aninyi .j te ,fcla fua nemica làrà qualche-.^ 
cofa. 

Per far penetrare quella appren- 
lìone più viuamente dentro il Ilio 
fpiritojédi v’impiega Mutilia Prifca 
fua confidente , e per guadagnare 
coftei , v’impiegò Iul.P(àuniio,che 
' fàceual’appalTionatoconlei-.LTm- 
peratrice fu incontanente commol^ 

^ . fa dalle fperanze d’Agrippina , e’I ti- 

n?duro Infi* *^0^6 d’andar non lolamente al di- 
xai , infoli ta». fotto,ma del pari con efla,le fommi- 
fuai . Tac. . mitrò molti artifìci per renderla ani. 

' " y :y ' • " y ^cora 

.3 V ... 
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* cora più odiofa a Tiberio di quello, 
ch’ella era . 

DaU’altra parte Sciano hauea per* 
fohe appreflb Agrippina , che Tem- 
pieuano di vanità , e le /lillauano in 
capo le dolci fperanze del gouernoj 
e sì come le cofe, che piacciono ge- 
nerano facilmente la credenza nel- 
le donne , ella più liberamente li mi- 
fe a procurare le occa/ìone di dar 
geloiia a Tiberio , e contento al po- 
polo,. - ' . . 

Ma come il fecolo non crasi cor- 
rotto j che ancora non vi rimanefle 
qualche virtù, almeno per riparar 
dal male, e qualche pietà per noii-j 
far niente d’etnpio j Tiberio rifolu- 
to di non far punto di bene ad A- 
grippina, temeatuttauia d’eflere bia 
, limato d’impietd , e d’ingi-atitudinc, 
s’ei le feceua del male : onde non-j 
orando di voltatela fuaindignacio- 
ne dirittamente contra lei , « voltò 
contro gli amici , e parenti liioi. 

Claudia Pulcra luà cugina fìi acca 
fata di adulterio con Furnio,d’incan 
tamenti,e di veleno contra Tiberio. 

Domitio Afro , che a qual prezzo 
G. folTe voleua alzar la ma fortuna, 
fii l’accufatore , egli era del numero 
di coloto , che tratteneua Seiano_, e 
di lui lì fcruiua come di picciolo 


^Facilis foetni- 
naxum creda- 
litas ad gau- 
dia. Tac. 


/ 


Tiberìj Accu- 
lo magna pie- 
tas fuit* nihil 
impic facete» 
Scn. 


Domiti’ Afe* 
quoquo crimi 
ne clarcfceie 
piopcrus. 

Tac* 
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Non eiurdera 
eft maftarc^ 
dillo Aaj^ufto 
viftitnas»& po 
i^rros eius in- 
fefkari. Tac. 
Non in clfi- 
g'fs mUtas di- 
uinus fpiritus 
trànsfuTus . . 

Tac. 

Tulcrat folau. 
exiti j caufa_. > 
quod Agripi- 
ria ftultè pror 
fus ad cultum 
dclegerit . 

Tac. 


histo.ria 

ilìrumeijco per riuolcare foflbpraL-j 
gran innd-ine . Sà quella acculacio- 
ile Agrippina stucca infianimata di 
colera , e per la Tua ingiuria , e pel 
pericolo della fua parente , venne 
a ritrounr Tiberio , e trouandolo , 
ch’ei jfàceua vn facrifìcio per fuo pa ^ 
dre, gli diiìè. 

Nonfìdeono già in cotefra ma- 
niera facrificare vittime ad Augu- 
ftojC perfe^uitare la fua pofterità . 
Lo fpirito di quello gran Principe-^ 
non è'pollo déntro le lùe'ftatue mu 
te, ma ia lua vera imagine, ch*è nata 
/del fuo fan glie célelle , intende be- 
ne la differenza , perdi Gattini tratta 
menci , che le fi fanno , eflendo ri- 
dotta al miferab'ile'llato delle accu- 
fate 5 non è già a Pulcrajche fi attac- 
cano, md a mcjio fola fono la cagio- 
ne della lua ruina , ella non ha fatto 
altf’o'male^fe non mollràndonon ha 
nere altro: àfifetto, che verlo ilfcriii- 
gio di Agrinpina,&irriprudentenien * 
te 5' deuendofi ricordare 3 che Sofia 
Galla era per la medefima cagione 
Hata relegata. 

Quello difeorfo toccò talmente 
Tiberio j che Io fèce_vfcire dalla-lj 
diflimulatione 3 e tiro dal profondo 
del cuor fuò vna parola pungente > 
tà infolita 'i fecondo il luo humorc » 

-- - - - ■ che 
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D’ELIO SEIANO . 133 
che non haueua mai vfato di dire_j 
tant'oltre,}>erche dopo haucrle dec- 
tOjch’dla doiiea moderare la fua__» 
paflìone , foggiunfe vn verfo greco 
diquefra forte. Tìì credi figliuola 
niia,cl]e ti Zi faccia torto , fc tìi non 
comandi. 

Se Agrippina intendeua' greco , 
qucfto motto non pafsò fenza rifpo 
zia, ed è cofa certa, che le Principel- 
ic di quefia qualità èrano fcientia* 
re, Agrippina Tua figliuola fece vn’hi 
lioria , Augufto lodò lo fpirito' di 
. quella donna,ch*era fiata gran tem- 
po in Atene,& in altre Citta di Gre 
eia con Germanico Tuo marito ^ per 
intenderne qualche pai'ola. 

E lenza dubbio, che quelle parole 
penetrarono fin’al viuo della fua_i 
ambinone, ed infiammando la 
colera,, ella' non -fi potè tenere di 
dire quelle parole , ò incontanente 
in quel luogo ■, ò in ^ritirandoli/» 
Adelfo sì , chele cofe vanno bène j 
polche la fpèràhza dVna dònna dà 
gelofia a Tiberio , e fa paura a Se* 
iano . S*iò hò dell’ambitione non è 
per’ me , il mio felTo fa tojto al mio 
ardire , s*io defidero di re^narO i 
noli è per altro , che per li mici fi* 
"liuoli . Oue trouano effi, ch’io deb 
Ba amare meno li miei di quello i 
' ■■■ ■ fhe 


Ideo Udì ; 
quia non rc- 
gnaiet, Tac, 


Augullus qua 
datn epi(lola_* 
Agripin® ne- 
ptis ingenium 
collaudauit , 
Cf fcriptaj, 
$uet, 


Mihi nan^ut 
perfìiadcbant 
Tt mèos arta»» 
fi a me nimis 
vnqnampitif, 
Flish 
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eiie io gli amo . Io iiò parte in quel- , 
' . , lo, che il Cielo loro riferua , e vo- 

glio , che fappiano , che fe io nom_» 

' defideraffi la loro grandezza , e ciò, 
t che apparteneua al padi’e loro, non 

' • ' farei lor madre» né farei figliuola di 

Augufto. 

Agripina lem Che mi chiami pure fiera , fuper- 
^ • ba , impatiente quanto vorrà , io 

non faprò vlar altri termini verfo 
quel temerario , ch’ci nomina fuo 
compagno , e che vuol pareggiarli 
t co* miei figliuoli » che s’é apparen- 

tato co 'Claudi^, che framette le fue 
imagini tra quelle de’ Celari,abbat- 
te quelle de’ Pompei , che porta-^ 
la fua autorità fopra quella del Se- 
^ nato » che hà fatto morire mio ma- 
rico»ha minata la fua cafa,perfeguita 
Acqui impa- le parenti, & amiche mie, veramcn- 
tiens. Tac. tesl,iofono in colera, perche io 
non comando,mi vergognerei di co 
mandare tanto ingiuitamente}& ini 
quamente. 

Ì*M'Jì®****? Mà a che feruono le minacce , 
ilan beae in- mentre manca il potere ? non v c la 
iìejnc • peggior colà , ch’efiTere fenza forze, 
& adirai^ . ^ella d*Agrippina_j 
ìtorpèti^t A- non le fu di niun feruigio,c Ibllecitò 
fto’ eloqacn- la condennatione di Furnio é di 
ft*, <mam mo pyicra Domitio Afro , che fì mó- 

*”xa?.** eloquente in accufarli,'fù lo- 
- - ' - dato 



N 
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D’ELtO SEIANO. 
dato da Tibetìo ‘3 e mefib al pa- 
ri de’ primi Oratori j ma con_j 
più ftima di faper ben dire , che 
ben fare 4 L’ eftrema vecchiezza^ 
gli tolfe aflfai della ftima . della^ 
fuà eloquenza ^ perche hauendo 
lo {pirico fiacco ^ e ftanco , ei 
non poteua hauer patienza di ta- 
cere. ^ ^ 

Fii dubitato fe la conditione di 
quefti due amanti fò fecondo la leg- 
ge luna , ordinata da Augufeo con- 
tra gli Adulteri, percioche ella fu 
troppo dolce, per contentar la cru- 
deltà di Tiberio, e lanimoficà di Sc- 
iano, e piu vergognofa ,'che {ciiera > 
relegando i colpeuoli folamente 
fuori di Roma.- 

II numero moderò il fi^ore della 
pena, perche fe ella folTe ftata capi- 
tale , fi fàrebbono defolate le farni- 
glie.Seneca diceiChe quefto eccelfo 
era st comune nel fuo tempo,che la 
piidicitia era fegno di deformità, per 
che per elTer’hqnefta non bifognaua 
«{Ter bella, nè vi era dona si mifera- 
bile,e contrafatta,cheii contcntalTe 
d’vn paio d’am.iti>che nó còparciffe 
a ciafeuno la fua bora ? e che il più 
lungo giorno non parefie il piu bre- 
ue.Era fiato ordinato, che colei, che 
hauelfe l’auoIójQ'l padre^ o’I maritq 
' • • Ca- 


Le rclegatJo* -• 
ni più dolci ' 
dcirefilio • 


Argumfntnin 
eft deformità 
tis pudici tia »' 
nunquam in- 
uenics , tanii.^ 
miferamitam 
fordidam , vt 
ilii fatis fit V- 
nanl adulte- 
rorum par • 
nifi fingalis 
diuidat horas 
Se non fufficit 
dies omnibt 
. Scn. 
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Caualier Romano, non potefTeef- 
fer meretrice . Viftilia vfcita d'vnà 
famiglia, che haueua hauuti de' Pre- 
tori , dichiarò auanti gli lidilijch’cl- 
la non voleua , che la fuagiouencà 
foflTe fterilemè la Tua bellezza flcfiè 
nafcofta,&: in vna parola , ch’£lla__f 
' voleua eflere meretrice. 

(^efta era tutta la punitioneL-? , 
chelr daua a quelle deuiate , afìjne > 

' che la vergognola dichiaratione di 
vna vita miferabile , ed infame', fer- 
uilTe in vece di pena . Tiberio la_j 
fece relegare nelPìfoIa di Serifo . 
Bifogna credere, che Sciano n o’I ren 
defife niente più clemente verloIa__» 
parente d’Agrippina fpa nemica^. , 
perche aggiungendo alla leiierità 
de’ fiioi predecelTori , egli hauca_j 
Aquìlia qua- bandire Aquilia , ancor- 

quam Confai che il Confole non rhaueffe con- 
icgeiuiiada- dennata in altro , che nella pena^ 

nunfuiV 'rii-*’ 

^ .* ' Agrippina fi fend talmente olfefa, 

in vedere trattata la fua parente co- 
si indegnamente , ch’ella infermò . 
Tiberio la vifitò , e dopo i compli- 
menti fòpra il difiderio, ch'ella ri- 
tornafìfe nella Tua fanità , il dolore 
incontanente portò i folpiri alia_j 
• - bocca, eie lacune a gli occhi dell* 

iòfcrma, ^ hauendo deplorata Ia_, 

■ _ fua 
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V fùa miferiajC la ruina della cafa fua, 
ella fupplicò rimperadore d’allegge 
A rire i moi trauagIi,col permetterle i >. 

^ ch’ella fi maritaircjiiò potendo nella 
v; fila giouentu continuare in quella fo _ ' 

' litudine. No eflendoui altro contea P” 

.g toperledonnehonefte in qaella_. 
g eta,cne il mantarfi , e di contentarli (bratiam . 

d’abbracciare di buon cuore la prò- ' .• Tac. 

■iì; tettione della vedoua , e de’figliuoli 

di Germanico . ; r 

Lepreghiere,ch’ioviporgo,pa- 
V dremio,nó fono perche io mi fenta 
^ annoiare della miafblitudinejnè che 
f vi fia còla al mondo , che polla riac- ' • ' . - 

cendere l'ambr mio; già, che il pii- 
;v alierò è tra le ceneri di Germanico, 

^ c no fi rauuiuerà giamai . Ciò non è . . 

' per mio contentò, non eflendouene 
. più per me. Se li Dei mi hanno pure ’’ .f ' 
ordinato alcuna gratia,è neceflario, • 5 
che mi diano vn nuouo cuore per ri • _ v? 

ceucrla : poiché non hauendo mai . ■ ■ ^ - ' 
porto dentro‘1 mio altro,che amari- “ ' . ; . ' ^ 

tudine,ei non faprebbe ritenere j nè " . 

portare dolcezza alcuna. 

, Io hò di bifogno di alcuno, ch?_-» 

non conforti l’animo mio , ma che 
'aiuti la mia patienza contra i mici 
nemici. 

La ragione di fiato , che formon- 
ra fopra tutte le ragioni delle leggi 

or- 

« 
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Xa ragione dì ordinarie, non potè confeiitire a 
flato è vna c5 dimanda» percioche efiendo 

tradittione al donna vgualmente lodata di pudici- 
la ragione or- tia,e di fecondità , ella hauerebbe_> 

tó ad'Tna vna cafa di nepoti d’Augu- 

gione ò di b« lto»che tutti vn giorno haurebbono 
viuere , ò più preténduto alla liicceffione dell’Im- 
vniueifale.. pgrio. 

Non ignatus Onde Tiberio confiderando il 
quantum c* prcgiuditio , che Io fiatò haurebbe 
Tac”’ potuto riceuere da quefto,non k- 
La ’rifpofla^ diede alcuna rifpofla, e per non mo* 
confiderà ta_* «rare più apertamente il fuo fenfby 
nècircaroflrera,nècii-cail timore, 
f iV; m ^ freddamente fenza dir paro- 
Ne offenfio » filcntìo, e freddezza fece- 

antmétuspto zo adirare maggiormente Agrippi > 
batur . Tac. na,e st cóme le primiere faette del- 
fraTum X l^vendettafono l’ingiurie.e ciò a 
maledica sur Che non li può fare, per Io manca-» 
quicquid mento della poffanza , fi difidera-a 
r 5 PO ffùmus per l’ardore della colera, ella vomì- 

MmÙririti!' ciò.ch’eUa hauea nel cuore. 

Salttft* Sciano , che fa^ca valerfl dell’occa- 
fìone, confiderò tutto quefìo , e per 
vn’ofKciofa dislealtà, fece dire a que 

fta PrincipefTa , che li dilegni , che 
Tiberio hauea ritenuti in le centra 
lei, erano fui punto di fcoccare , 
ch’egli era nìbluto di^tcofiìcarla , 

' e ch’ella li guardalTe di non prender 
piente di fua mano , ne delle fue vi- 

uande. 
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D*£LlO SEI ANO. 1^9 
uande . Agrippina , che per ragione 
di prudenza non douea moftrar d’ha 
uer notitia di tal cofa,perlo perico- 
lo , che fi corre in dar’ a vedere_j , 
che fi fappia il difegno del Principe, 
incontanente fece apparire nella_, 
fua fronte ciò,che hauea nel cuore , 
ed cflendo a tauola fi oftinò nelfilen 
tio,enell*aftineaza. 

Come Tiberio vide , ch’ella non 
hauea mangiato d’vn pomo , che le 
hauea presétato di fua mano, e ch’el 
la lo donò a coloro, che feruiuano a 
tauola, ei fi voltò verfo fua madre, e 
le diife alPorecchia i non bifogni-j 
marauigliarfijfe in pel paffato hò or 
dinato alcuna cofa afpra centra que 
Ila donna , poiché ella mi tiene per 
huomo, che auueleni le genti.Doue 
cominciala diffidenza , quiui forni* 
fee l’amicitia . D’allhora gli animi 
loro diuennero irreconciliabili,c la 
fama corre per Roma , che Tiberio 
farebbe mprire Agrippina , ò in pu- 
blico,òin fegreto. 

In tanto Tiberio fece il viaggio 
di Napoli, ch’era fiato fouente rifo- 
lutojcd eidlufo . Ei dicea , ch’era_j 
per dedicare vn Tempio a Gioue in 
Cappa, & vn’altro àd Augufio a No 
la , ou’egli era morto j mà non ha* 
ueua altra intentione , che d’allon- 
tanar fi 


Solum Infidia 
rum remediu 
fi non inrelli- 
gantur. Tac. 


Simula tionfi ' 
nefeia. Tae. 


Non mlrum fi 
Prircf ps quid 
feucrius fia- 
tult in ?um \ 
quo vcneficii; 
iafimulatut ». 

Tac. 


Certus prccul 
Vrbc decere. 
Tac. 

Augufto ir.oi; 
àNoIa. 


ac li-tidinem 
faftis proiTje- 
xct » locis Oc- 
cultabat.Tac. 
Xa vccchìe7- 
caduca fà 
Hifjprcizaire il 
Principe . 
I^ione Io difTe 
di Tiberid » è 
dìNcxua . 

lljli pracgraci- 
3is>8c incutaa 
proceritas»nu 
dùs capino 
▼f rtext vlceio 
la facies » ac 
roedicatnini- 
bus interftin- 
éla , Tac. 

Adziano è fta 
to il primo 
Jraperadore » 
chefìlafciòla 
hatba> che co 
pii re li fuoi 
afiegi • 


HO' HISTORIA 
tanarfi da Roma . Egli è certo 3 che 
Sciano conofeendo l’humor Tuo , gli 
coniglio' quella ritirata, per poteri 6 
gouernarcomodaméte à modo luoj 
ma perche egli tardò cinque anni 
dopo la Tua morte , io filmo, ch’egli 
feiegliefle quello lucgòper occul-' 
tare gli eccelli della vita lUa . 

■ Vi fu ancora chi credette, che fa- 
celTe quello pernafeondere la lua__* 
vecchiezza, the’i mettcua in difpre- 
gio , e per non far vedere il fuo cor- 
po , ch'era conqualfato , c lo fpirito 
.'voleua vfeire, come d’vn luogo, del 
quale fblTero crepate le mura , e li 
traui marciti . 

Quella cateiua habitudinegli fa- 
cea vergogna 3 egli era di flatura al- 
ta, é magra, e fmilza, le Ipallc curue, 
ed inarcate , il capo Tenta capelli , il 
vifo macchiato ai gonfiature ,edi 
bottoncini pieni di marcia,e di con- 
tinuo fegnato , e disfigurato d’em- 
pia Uri 3 1 peli della barba non copri- 
uano punto le fue diftbrmità,perche 
grimperadori andauano rafi . Si di- 
lettaua per natura della fclitudine, 
effendoli così auuezzato a Rodi, 
ou’ei fuggiua le compagnie, per 
nafeondere la vei gogna de’ fuoi de- 
uiamenti , c di quelli di fua mo- . 
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■ • L’vna delle più apparenti ragioni 
fiila Tua impatienza , non potendo L’autorità fo 
più durare appre/fo lua madre , che urana c in ca- 
voleua fare ogni cofa, ed egli non>_» pace di com- 
ic poteua leuare Tautorità dalle ma- • 
ni, hauendo haauco Tlmperio da-j 
lei. 


A tutti i proporti ella gli rinfac- 
ciaua, ch’ei regnaiia per cagion fua, 
che non gli era men’obìigaco della 
fua fortuna, che del fuo nafeimento. 
Egli era vero , percioche Liuia s’ac- 
jCorfe>che Augnilo voleua dichiara, 
.re Germanico per iuo fucceifore, 
portando opinione , che cal’clettio- 
ne farebbe grata al popolo , che l*a- 
maua , e lodaua , ella fece tanto co* 


Matrem do- 
minationis fa 
cium afpemat 
batur. Tac. 


fuoi prieghi, e feoneiuri , che Tibe- 
rio fu àtiicurato di diouer elfer’Impe 
radore,dopo Augnilo, e Gei manico 
dopo lui . Liuia gliele fàcea ricor- 
dare, la rimembranza era vn i iaipro 
uero , il riinprouero vn’intimatioiie 
di ricompeuià, e’ l mancamento vna 
ingratitudine . . 

Egli fece dunque quello viaggio, 
per aiiontanat ii da iua madre , e vi 
•fu accompagnato da pochi, da vo__» 

Senatore •,.occio Nerua dotto in Icg Marino parti- 
gi,dft Sciano,e da vn caualicre.Cur- , 

tio attico , che Seiauo rumo , Gli aK oppteOit. 
. tri erano huomini di, lettere , e la-* Ta c. 


mag- 
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141 HISTORIA 
maggior parte Greci > perche fi trac 
teneua co’ loro difcorfi , compia- 
cendofi della bellezza,e ricchezza^j 
di quella lingua , parlaua diftinta- 
mente', propriamente , ed elegan- 
temente 3 ciò non fi fa fenza natura j 
fenza arte^e fenza gratia. Molti pof- 
fono parlare, pochi fanno dire, e per 
dir bene bilogna , che il difcorfo 
fia fempre a propofito , le parole—» 
buone , e la continuatione lènza-» 
confùfionc. 

Oltre il contento, che Sciano ha- 
oeua di folo polTedere il fuo pa- 
drone , ei fàceua le faconde fue con 
_ più ficurtà , e con meno inuidia , e 

mette in rool maggior* accrefcimen- 

grandc*^^occa- to foftuna . li foggiorno di Ro- 
fione alla fot. ma non era tanto comodo per lui » 
tuna d’adope perche allontanando dalla cafa il 
viatficonttadi^^jj^Qj.|PQ- ordinario , perdeua gli 
afiìduos amici,& ammettendoli , col nume- 
in domum ex ro d*efii daua gelofia al padrone.» 6c 
tusaicet» in- apriua la ftrada alla perfecutione . 
fiingit Ne cauaua ancora vn’altra comodi- 
p\t?fa*l:*altate tà , che riccucndo eifolo le lettere, 
criisìinatibus che li foldati deUe guardie portaua- 
ptatbet. Tac. no, erano anche nel folo arbitrio 
fuo i difpacci. 

Tutti gli efercitij dciranimo di 
, Tiberio fi deuiarono in queftò cac- 

tiuo otio , e tutto*l vigore , ch’egli 
. . ba- 


chi 
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D’Elio SEIANO^ I4J 
haucua il ftillaua entrole delìti^ , 
che Sciano condiua di qualche efem . 
pio infigne, pcrcioche quello Prin- 
cipe credeua, che laTua autorità li 
fneruallejfe la feueritànon ne mah-, 
ccneua la riputatione. 

Quefta Iblitudine gli apportò yn*. 
occalione,che confìrniò "tandemen 
te la proua della fua fedeltà , per-, 
chedelìnando Tiberio invnagrot* 
ta,vn’apertura di elTa minando am- 
mazzò alcuni vfficiali , & hauereb- 
be vccifo lui , fè Sciano non accor- 
reua , foftenendo la mina con la te- 
da , e con le mani , ellendoli la falu- 
te del Tuo Principe più cara , che_^ 
la propria . D’aìlhqra ci riteiiette 
i configli fuoi j ancorché dann'ofi , 
fenza confiderarne i mouimenti, nè 
la conlèguenza > come d’vna perib- 
na^he haueua refa tcftimonianza di 
nonhauer’altro iaterclTc, che quel- 
lo della fua autorità. 

Egli il fece rifoluere, a totfi di 
mezzo Nerone , ch’era il più proHi- 
mo alla fucceffione > le Iperanze del 
quale tribola nano il Ilio ripofo,e dé- 
tto gli animi de’ popoli mantenjeua- 
no il difiderio della rnutatione,. Bi 
piglia l’vfhcio di giudice , & i Tuoi 
partigiani di accufatori, c’I condan- 
nò come delinquente . Queftq giq- 
• - * 


V . ■ 


■ ■ i 


Qu; non fui, 
icd Friocipis 
eft anxius cd, 
fide audituc» 
quanquaniL^ 
exittofa fua- 
dcat . 

Tac, 
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K«ro quam« 
quam Jnode- 
ftaiuaenta,ta 
jneii quid in 
prscfcntiatum 
códuccietob- 

litus . Tac. 


Nihilquidcm 
praus cogita- 
tionis> fcd in- 
tcrdum voces 

contunaaccs > 
& inconfult? 
Tac. 


Vn Senato! 
Romano efpe 
limcnta la di 
fcrettione di 
fua moglicjco 
ine vn vafello 
fdrufciio > ei 
non vi mette 
del vino » »c 
dell’olio den- 
tro > roà fola- 
mente deH’ac 
qua>c*l tiattie 
■ ne di fauolc-s 
ch’egli hauca 
inuentaie . 

riut. 
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uane Principe era affai modefto, ma 
non hauca molto giudiuo per rifol- 
uerfi prontamente , e per confiderà- 
re i configli de’fuoi leruidori , che 
non ceffauano di dirgli, che ilfuo na 
{cimento lo portai» all 
il popolo il difideraua,che le Legio- 
ni" io domandauano , che Seiano era 
a baftanza trifto in non defidcrarlo> 
ma non potente a fufficienza perim 

Kuano n^animo cattim penficri, 

ma cauauano dalla fua bocca paro- 
k inconfiderate,le quali effendoiap 
portate a Seiano , e da lui a Tiberio, 
mrono interpretate per^congiura_,. 

Sndo egli era alla Corte, erano 

i^atc tutte le Tue attioni , le parole 
oer delitti , e per delitto il fUentio, 

?u£to ciò^h’«faceuaera(piat^^ 
liaueua nè rithataj ne ficurezza jn_> 
"afa fua, la notte medefioia nonrico. 
priua , nè teneua il filentio pop Un, 
l'eiripofauanelfeno di fila moglie, 
li ritrouaua della perfidia , perche 
come valéllo fdrufcito non ritiene 
Wa,che vi fi metta . ella racconta a 
-Iwia madre deU’Imperadore lelue 
vbilici fuoi difegni,& mfiemei 
fuSi fofpiri . Liuiaglirappbrta a ie- 
iano.il quale incita contro lui fuo 
fratello Orafo- col dargli 
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' D’HtIO SEIAKO. • 
del Jirimicro luògoi quando (ìio fra- 
tello maggiore, che di gii l’odio del 
l*Imperadorehà molto i'cofTo,farà 
abbattuto. Drufo era di fpirito fe- 
roce, perche oltre il difiderio di cq- 
ihandare,e.le inuidie,che ordinaria- 
mente fono tra* fratelli , egli era_» 
fortemente gelofo,che Agrippina^, 
fua madre amaffe Nerone più di lui. 
Sciano non haueùa miglior?animo , 
nè piudiritta intentione verfo Ora- 
fo , mà cooolcendolo per coiaggio- 
fo,e che fi efponcffe fenza timore a 
i pericoli,ei credette, che farebbe-» 
ageuole difabricargli vn*imbofcata> 
e di farlo perdere. 

' ' Tutti gli amici di Germanico fu- 
rono infidiati,e perfeguitatijgli ami 
ci ingannauano i loro amici i la più 
fedele amicitia non arriuaua fin’al- 
raltare,c copriua molte dislealtà in- 
humane, che fàceuano conofcerc—» 
quanto eradannofo, che rhuomo 
n fidafle dell’huomo , di cui la fron- - 
te era mendace, l’occhio traditore , 
c*l fcmbiante falfo . Sabino accu-^ 
fato infìeme con Silio , non iftette 
molto tempo , ch’ei lì vide nel me- 
defìmo prccipitio,dou*egli era flato' 
gettato, ma ciò auuenne per vn’tnfi- 
gne tradimento. 

Quattro Pretori dimandauano il 
G CoD- 


Ke voxqaIdS 
recata, cditl^ 
vxor vigilias * 
fomniajfufpi- 
ria matti Li- 
uix , atque il* 
la Sciano pa- 
tefaceret. 

' Tac. • 

Xam diufopi- 
ta ftattunvo- 
dio acccndttn I 
tur • Tac* 


Multis limarla 
tionum inuo* 
lucris tcgitur 
natura vniuf, 
cuiufq. froqsfc' 
oculi» vultus 
pcrfxpe rocn- ^ 
tiuntui. Cic* 
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' fi ConfóUtOjfouranohtìnoreideiràm- 
1 bitionc Romana . Dodici vfciéri 
- ri marciauano innanzi il Confole j chi 
videio”/ S ^ federe fi kuaua in piedi , chi 
Tiatoteimom era a cauallo , o in cocchio fmonta- 
nia quibus ho ua,ciafcuno feopriua il capo , & al- 
nor habeti lo ~ j, riugrenza pofauauo la fpar 

quo dcfilia» » ^ • Coltuinon potendo afpirarui , 
caput apeiia > iè non pel fàuoT£ diSeianO}Che non 
feznita cada, poteua acquiftarfi per mezzi giuftl’o 
' nè honoreuolijnon iapeua, che par- 
tito pigliare . Donargli danari ? ci 
non sa che farne ^ difponendo delle 
ricchezze deirimperiojC del teforo 
dell’Imperadorej ch’era di più di fet 
tanta due millioni d’oro . De’piacc- 
< . ri? la natura fa a fe medefima viòlen- 
zaje fi rinuerfa per prouedergliene . 
De gli honori?egli era più che Impe 
radorciperche le fuc volontà daua- 
110 le leggi a' fuoi, le fue ftatue era- 
. . . no innalzate così alte , come quelle 

^ meritare il fauore 
xc qu*réba- dell’oracolo bifogna facrificargU le 
tur ; Tacf tefte de gl’inimici fuoi. 

Di quello numero era Tito Sabi- 
no Caualier Romano , il quale por» 
tando opinione, che l’amico, che 
dIe*”fornifte * ceflàua d’eflere amico , non era mai 
non c mai fta ^ continuaua dopo la morte di 
ta amicitia. Germanico la fua affèttione verfo 
fua moglie, e fuoi figliuoli , affifteii- 

doglt 
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D’ELIO SéIANO. 147 
dogli per gli affari nella cafa loro , 
accompagnandoli perla Città , glo- 
riandoE (iella codanza della fìia fe- 
de, mencre,che gli amiciloro piu fe- 
deli erano diuenuti timidi > & i più 
obligati ingrati . 

Quefto,che piaceua a gli huomi- 
ni da bencj&irritaua di trifti,diede 
à dirittura ne gli occni di Seiano", 
che fi recaiw a brauata,& a difprez- 
20 , che vn’huomo di tal qualità fa- 
ceffe cosi poco conto della fua pof- 
fanza , che fi Icopriffe apertamente 
inimico filo . Cojlorojcne conofce- 
uano la ferità delfuo cuore intrapre 
fero di cauarne il ferro , che v’er^ 
rimafo . Latiario per tradir Sabino 
fece lo fpione , e gli altri furono te- 
ftimoni. Egli, che haueua qualche-^ 
conofcenza feco,la rinouò , la colti- 
uò,e la ftrinfe d’vna più ftretta fami- 
gliarità 3 cominciò a lodarlo della_^ 
lùa coftanza neU’amicitia , dopo il 
mancamento de gli altri verfo la.^ 
famiglia di Germanico, parlando di 
• quel Principe con honore, della fua 
moglie con pietà, delli fuoi figliuoli 
con ifperanza. 

Sabino credendo d’hauer trouato 
vn’huomò veramente confidente , 
•per isfogar feco i fuoi affanni,ed ef- 
Icndo i cuori teneri nel fentire It-# 
G a cala- 


Sedator domi 
Comes in pu- 
blicD poft tot 
clieotes vnus. 
Tac. 

Eo apud bo> 
nos laudatus» 
grauis iniquis 
Tac. 


Compoiitu in 
ter ipfos , vi 
Latiari® ftruc 
tetdolum, ex 
teri teftes ad- 
eifent. Tac. 


riorentis do- 
tnus amici ad- 
fliAam defe- 
xunt. Tac. 

Molles in ca- 
lamitate mor 
talium animi. 
Tac. 
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'148 H IS TORI A 
Effttdlt laeri- calamità , lafciò vfcir le lagrime»-» , 
masiuxitqu? poi feguì con le lamentationi , ed 

on«“t“sriàns <"'»’ «‘"Rfoucfi > e CO" l’in- 

feuitiam , fu- giune contia Sciano, parlando del- 
peibum» fpcs le Aie Crudeltà , del Aio orgoglio , e 
citts . Tac. de* fuoi difegni , e per effere cofa»_» 

" , malagcuole di raffrenare vn difcor- 

fo , quando la colera , c la pafifìo- 
, ne l’hanno fatto luaporare , mol- 

te parole libere gli vl'cirono contra 
Tioerio. 

Quella > fcgreta paffione da lui 
fuaporata in queAo modo , e*l Aio 
Cuore sì liberamente difcaricato,gli 
Spccies arftat credere di poter Acuramente 
T prometter A deiramicitia , e della-» 

' monibu» reti Aucerità di Latiario,hauendo mefco 
ta inifcucte #late inAemc e le querele ardite > e le 
Tac. parole pericolofe, e prohibite . 

! E come gli animi tribulati A rÌco- 

nofcono tra loro, e cercano d’vnirlì 
inAeme . Sabino ^aua fpelToa ri-^ 
trouar Lanario pex ilcoprirgli lemr 
pre qualche noueUa piagale! cuor 
liio , e tanto più confidaua ^uaU* 
Dolores quali to , ch’egli lo tenea per fedel ami- 
^ douea impiegar più di 
^'**Tac. * tempo , e di giudicio in elperinaen- 
tarlo. 

Lanario riferifce a gli altri tre 
Senatori i difcorA,che léco. ha tenu- 
to Sabino > ma perche la proua d’vn 

• Iblo 
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tum affatim-# 
copia > ac no> 
uos terrores 
cumulattTac* 


D’ELIO SEIANO. 149 
folo non baftaua per conuinccrlo , Turpls lata- 
e/G diuifàrono di cacciarli fra il tee- bra det eftan- 
to,e’l foffltto , per alcoltarlo 5 men- da fraus.Tac. 
tre Latiario gli farebbe rinouellare , 
e continuare il fuo difeorfo . Ei lo 
trouò in piazza , Io conduce a cafa 
fua , dicendogli hauere delle nuoue 
da dirgli j ed effendofi fermati nella 
fua camera, di rapprefentai perico^ ?r*terlta* Se 
li paffati, e ìe prefenti miferie, delle inftantìai c 
quali n’era troppo abondante la Ila- 
gione, c rinuoua fopra le vecchie-^ 
iamentationili nouelli timori » non 
tanto per fargli conofeere , che tut- 
to era deplorato , come per farlo 
cantare 3 e parlare a fuo modo . Sa- 
bino , che ne credeua ancora di van 
taggio j gli dilTe > che le cofe erano 
in termine , che non fi poteua dire > 
nè predire altro, che male « che non 
bifi^naua alpettare alcun bene in_» 
vn gouerno sì tirannico, ed infolen. 
te, e si come l’huomo non ritiene 
fecilinente i pianti , e l’ingiurie , 
quando vna volta hanno comincia- Msftavbi fe- 
to a fu 3 porarfi,e che è difficile a ce- 
lare la ferita, egli fece Sciano autore 
di tutte le miferie e priuate,e publi- 
che. Noi difficilmente riteniamo 
ciò , che ci ferifee . Tutto quello 
difeorfo fmontò per li buchi del fof 
fitto air orecchie delli tre Senatori , 

G ? che 


rcticentur 

Tac. 


Miflis ad Cx> 
farem literis 
ordinem fiau 
dis * fuamque 
ip(ì dedccus 
a axrauere . 
Tac. 


Not* > igno- 
taeq aures vi- 
taatui muta > 
atque inani- 
n\a teftuiiiT & 
parletés cir- 
cafpeAantur • 
Tac. 

Sic inchoari 
annuQi? Tac. 


ITO HISTORIA 
che tantoftojche Sabino fi fu ritira- 
to , ftabilirono il loro tradimento . 
Tlicito dice , che nella medefinia-f 
bora per lettere cfprefife fecero fa- 
pere ogni cofa a Tiberio, rapprelèn 
tando^i il tradimento, e la lor infa- 
mia , e Dione dice j che ciò fu per 
piacere a Seiano j ei douea aggiu- 
gnere , che vi andaua deirinterdfe 
loro,perchc oltre che effi voieuano 
cauare ricompenfa di quella loro 
perfidia , cd arriuare airhonore del 
Confolato , difonorandofi di quella 
maniera , fe l’vno d’cffi hauelTe tra- 
dito il compagno > erano ficuri di 
perdere la vita. 

La fama di quella fcelerate2za_j 
afriuataaCapoa , ritornò inconta- 
nente a Roma , oue alterò maraui- 
gliofamente gli animi , mife ciafeù- 
no in fentineUa » e forecchie cono- 
Iciute, e non conofeiute diuennero 
fofpette,e le genti diffidauano delle 
muraglie , e delle cofe inanimate , c 
per tutto non v*cra altro , che fileni* 
rio 3 dolore>e marauiglia. 

Sabino è fatto prigione il primo 
giorno deU’annojcosi dunque , difs’ 
egli a colorojche’l prcdeuanojl’huo 
nio comincia fanno ? è egli necefla- 
rio, che Seiano habbia delle vittime 
di quella qualità ? e quale ficurczza 

hà 
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D’ELIO SEIANO. ijr 
hàilCittadin /lomanojpoiche trai inter facra>ac 
voti, e le cerimonie facre,oue l’huo- vota,verbis e- 
rao 5’aftiene /in dalle parole profane tìam profanis 
Zi vedono delle corde, e per ligare,e abftìncremos. 
per iftrozzare, c che dentro a’Tem- 
pi l’huomo ritroui le prigioni ? 

Egli fu fatto morire incontanen- ^ 
tei lenza dargli comodità di difen- f ci?- • 

der/ìjc di giumficar/i.Il fuo cane di- cumftante ca- 
moròfempte appre/Toil fuo corpo nicibumoMe 
morto, portaua allafua bocca il pa- V?®* I 
nel che-gli era dato , e quando eifu 
gettatone! Teucre , gli lì lancio ap- in Tiberini ca 
pre/To per foflenerlo, affine, clTei nò daucrcabie<lo 
andafie a fondoic tutta la Città ftu- co- 

pi in vedere vna gratitudine tale^ natus . P m. 
in viia beftia,Hi mezzo alle difcono- • ' 

fcenze, ed inhumanità, che diffama- • ‘ 

uauoglihuominitU ;».v »-• . - ; 

• Tuttigli fpioni morirono 
bilmente,&i Principi hanno 
horrore i traditori, dipoi, 
hanno canato profitto dal lor tradi- ueiti ab dija. 
mento,Tibcriogli fece morire, per- nolebat, 
che quando ei il fu feruito di que/li plerunq.fatia 
cattiuiftromcnti,gli ruppe per pren tandem o- 
derne de’nuoui. > ^ peram recen- 

LTmperadore refe gratie al Sena» tibus veteres , 
to , che hauefle liberata la Republi- ^ 
cadavn tal nemico, & aggiunfe, ^ 
ch’egli paffaua la vita in trauagU , e 
tremore, che le cógiure de’ fuoi ne- 
G 4 mici 


ivt msToiUA- " 

' mici lo teneuiìno in continui penfie 
rijed ancorché egli non gli nominai 
fe,iìconobbe peròjchc tutto erà di-^ • 
rizzato ad Agrippina , & z’ fuòi fì-i, 
gliuoli.Afinio Gallo, dicendo il (Uo ' 
parere, conforme alla (olita fua fran«, 
. ^ . chczza,ed integrità, diflc, che fi dc^ 

Qaj metuf uea pr^ar Tiberio a voler difcopri* 

t^t <p* ^ re i fuoi timori, e peihnctteré, che fi • 
amoucii finac lejjgjifero dall’animo fuo. Tiberio tra 
’ uòqueftapropoftaben'ardita j.pcr* 

‘ , cibche ella era il lumcj che penetra-^ 

ua dentro il fuo cuore, e feopriua^ >. 
Aegtìus acci- ciò,ch’ei,voleacelare.Seianoilmiti. 
pif pri nceps o^^non per ahior di Gallo,ma afiìhe»: 

“ ’ chelacoleraritenuti&ceflelacadtt 

qai^rom.t. „ »fp„.e pii precipitofaihaueà 

Tiberias icn- do Tempre pjnuatOjchc-Jiànta.piìiv 
«nd^,vbi wo penéua a vendicarfiipiu il tempa; 

fupiflct tri- reiidèua la vendetta violenta,c 
ihòribHs di-,topiuminacdauadalontano*pmil' 
Afs.atrociafa‘^Qjpoej.ajfpro. • >j 

^°"Tac^* ■ Afinio Gallo haueua gran eredita 
* - nella Republicaima era piu in difgra 
tia di Ti^rió,che terhcua il Tuo co-, 
■ ‘ ^;raggió,odiaualefuévirtùjeToleadi> 
^ • re,cheTorgbglioerainlui vn malCi 

' ' hereditariojbiafimandó Afinio Po- 

Afinio Polio- lione Tuo padre , Capitanio brauo > 

" “ vehemente Oratore, eccellete Poe» 

ca,amicQ della verità , in vn tempo , 
ù f ch-ella era forcemente odiofa . 

Ti- 
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D’ELIO SEIANO 
Tiberio, che haueuafempre tenu 
to memoria della parola piccante ^ , 
che A/ìnio gli hauea detto nel fub 
venire all’Imperio ,quand’ei dicea 
cfler capace di tenerne folamente 
vna parte , ed egH gli dimandò bru- iaterogo>c*- 
fcaméte, quale ei voleifejil fece met P” 

ter prigione, ouc languì tre anni , la <.* tibi man- 
morte il liberò, ma non EsàfefolTe darivelis. ^ 
jiaturale,o violenta. * Tac. 

; Li Principi non vogliono rifoluta ^ 

mente cllere trattati in tal maniera j f, ^ec confide 
bifogna parlar loro in fupplicando, rare tanto fc 
e rimoftrando, perche il dire i man- ‘■‘Rj* c veto 
camenti loro, non è vn correggerli , . q^lìito 

ma vn’offendergli. fé egli vuole 

In quello tempo morì la madre afcoltare la ve 
dell* Imperadoi'c , d’età , fecondo . 

Dione , d’ottanta lei anni , onero di 
ott^ntEcluc 9 iccondo Plinio ^ Patino 

attribuircela lunghezza della fua__» rctulit acce- 
vita alla qualità del vino , che ella__, ptos.non alio 
beut ua . Il Senato le ordinò di gran- vu.Plin. 

- di honori ; ma fuo figliuolo ,'non_» 
per modeftia , ma per inuidia ne 
Iminuìvna parte, e per Tue lettere 
non diUìmulò punto d’cfìcre oftefo 
di tanti fauori di fua madre, raccian- Ficetìarmn 
do il Confole Fufio,che Plmperatri- trxporen 
ce hauea amato, huòmoproprio per 
conciliarli raftettione delle donne , dum acerb* 
' € che hauea grafia in dir de^motti , funt. Tac. 

- G' 5 
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Parentcs non 
amare impic- 
tas eflt non a- 
gnofcere in* 
Tania Sen. 


lulfa Ti berli 
nomcn fimn» 
poft fcripfit . 

Tac. 


-- HISTORIA _ 

&à burlarfi di Tiberio con argutiejC 
mocci pungenti.Li grandi non ifcan 
celiano sì tofto dalla memoria ciò , 
ch’eccede i termini della facctia. 

I capelli di Tiberio s’erano inca» 
natiti lotto Tobcdiéza della madre , 
la vecchiezza, c la maeftà non l’hà- 
ueiiano eiamai difpcnfato da quello 
debito.II faggio Romano hauea già 
fin da quel tempo detto , che coliji , 
che non ama quei, che l’hanno mef- 
fo al mondojè erapio,chi non gli ri- 
conofce,è pazzo,Ma quello rifpetto 
fondato fui douer della natura , non 
impedifce la libertà della ragione.^ 
di fiato 5 che prende ombra di tutto 
ciò,ch*intraprende lopra l’autorità , 
Tiberio fi tenne olFefo dalla madre , 
che dedicando vn’effigie d’Augufio 
apprelToàl Teatro di Marcello , ha- 
uea pollo il nome di Liuia prima_j 
del luojfiimando efiere perciò offe- 
fa la Maeftà, & vn Principe non dee 
fofferire, ch’ella fia tocca da qualun- 
que fi fia. 

Ella era fiata maritata a Tiberio 
Nerone padre d-ll*Imperadorc Ti- 
berioj& Augnilo fieramente appaf- 
fionato del luo amore , la rapi a fuo 
marito , e sì prontamente , che non 
le diede agio di partorire , e di po- 
fare in.ca(à fua ciò , ch’ella vi hauca 

prefo. 
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D’ELIO SEIANO. ' ìU 
prefo . Non fi sà^s’ella acconfentifTe Pcnatibus gra 
aquefta mucatione, o fe il nó faper- uidam indu- 
lo apportaffe qualche coloreile don 
ne belle, che hanno fatto qualche-^ 
mancamento, per le preghiere d’vn aurto- 

Principcjcredono , che l'autorità le ^c?u/d!' * 
feufi. Helenadiceay'chelua madre Matris ioad- 
non hauea fatto punto di fallo-, ha- miflb falfa^ 
ucndo Gioue permalleuadore del imaginc 

luo errore. 

• Scribonìa moglie d’Augufiofù re £^us aduhet 

pudiata per eflérfi doluta tropp.o-li- erat. Quid, 
-beramenre deU’immoderata auto' 
rità di quella nuoua amica. La fua 
- caduta afficurÒNLiuia , c*l fuo fallire 
le fece conofcerc,che per guada- 
gnare il cuore del marito, era necef- 
làrio di fecondar l’humor fuo . Per- 
ciò quando l’era dimandato com’el- 
la haueua fatto per dominaido cosi 
afiblutamente, nfpondeua , col non 
ifpiar le iiie attioni,e con diffimula- 
re i fuoi amori. ' - 

• Giamai donna non diede configli 
migliori al fuo marito , perche ve- 
dendo , che Augufto per haucre re- 
gnato feueramentc , non viueua_j 
più ficuraméce,e che Cinna hauea ri- 
foluto d’amazzarlo in vna Città de’ 

Fràcefi,nel punto, ch'ei farebbe il la- 
critìciojfacrificàdolo come vha vitti 
Dia,aliafàlutc publica, Augufto he£- 

.. G 6 bc 
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156 HISTORIA 
Q^id v!u is » fi be eftremo difpiacere di quefto ani- 
perire te tam fo , cdifìderaua di morire , poiché 
tantis’interefrauanpnella Tua tnor^ 
iiTs*^ erit fup- che vn’huomo di tal qualità un. 
nliciorunu/ ì pote di Pouipeo intbprendeua di le 
^uisfanguis? uargli la vita . In quella perplelfita 
D.Aug. Lima lua moglie le dilTe quelle pa- 

role memorabili . I rimedi, che voi 
haiiete vfati lìn’hora non hanno fer- 
Seaerltate ni- uico di niente » prendete i contrari , 

hil adhac pro lafeuerità fin qui non vi ha punto 
fccifii, tenta • ^ ^ ” 

qnomodotibi giouato , prouate come vi riufcirà' 
cedat clemen la Clemenza > Perdonate a Cinna, 
tia . ignofce il fuo difegnofcgli è fcoperto,non 
hènfu*sc{f.7a PUÒ più nuocere alla vita vollrai e 
noccretibi’nó può profittare alla riputatione . Au- 
poteftiprodcf- gufto le Credette , fece venire Cin- 
fs fanti* tux . na,e montandogli d’efler ben’infor 
potca.D.Liu. mato del Aio difegno, gli dilTe .Ioti 
' hò altre volte donata la vita , come 


nemico, e ribelle, fo te la dono bog 
X gì come traditore , e parricida, non 

Cótendamus ne parliamo più,c fiamo amici. Fac- 
vtxum ego me xiamo conófcci e chi di noi due hf- 
urà fatto meglio, ò io in perdonarti, 

“K; 

Scn. ^ Si come Tibeno hauea il fuo con 
fidente , Liuia haueua medefima- 
mente la Aia . Per hauer la grati n ^ 
di Tiberio era necelfario di palfare 
per mezzo della difcrettione di Sc- 
iano , chi voieua ottener’ il fauore 
> ‘ di 


« 
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P’ELIOlSEIANO 1^7 
di Liuia > facrificare ad Vrgulania, Amìcltla Au- 
il poter della quale era sì grande guft*Vrguia- 
nella Città, che ninno ofaua di ten- 
tare cofa alcuna contra di lei »per • 

giufta , che fofTe i percioche ella_> * ■ 
rhaueua- innalzata fopra le leggi , • 
donna pel refto fiera , ed arrogante, 
e ch’eiìendo chiamata in Senato nò 


volle comparirai , quantunque niu-Veftales in fa 
na non ne fofle dii^penfata, ne anche . *'‘1* 
le Vertali, & era Tiberio cortretto ?cftiraoaiù*di 
pclrifpetto di fua madre di abbrac- cerent vems 
ciare con paflìone tutti li Tuoi inte^ fuit.Tai;. 
refiì,di maniei'a , che hauendo viL> 
fuo nipote gettata la moglie per le _ 
finertre , egli andò incontanente a 
vifitare la camera, e riconobbe , che 
quertar donna non s’era altrimenti 
precipitata da le medefima , come ^ , . 

luo marito dicea , perche li vedeua- 
no ancora de’ legni della violenza , 
per gettarla 5 e della rertrtenza per 
impedirla. ■ . . ' 

Fin tanto , che querta PrincipefiTa 
vifle, ei moderò le fue voglie , iot'* , • , ^ 

tomcttendolo per riuerenza a’ iiioi , . . ' 

configi.eSeianohùmiliauapc’ln- ; , ..i 

fj. etto , che le pòrtaua , i li^oi diie- 
gni a* Puoi comandamenti, non olan , 

do di contradirle , ma dopo queftà ^ ^e,olùit^ 
morte ogni colà andò sfrenatarnen* prori’pemnc * 
te I e fregQ.iftramente > nc vi jth , piw Tac. 

' V- . ' ipc-' 


1 
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Trndfntia do 
mus prifcum 
admorcm»co- 
iTìis vltra qua 
antiquis foe- 
minis proba- 
tum»niatcrim 
potens > vxor 
faciìisjfic cum 
artibus mari- 
ti fimulatione 
fili) beoe com 
pofita. Tac. 


Nonv’è altro 
che l’ambitio 
nctche non in 
aecchi punto 
neirhuomo • 
Tact e Piut* 


« «. 
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fpcranza , né rifugio airinnocenza. 

C. Celare, che lliccedette all’Im- 
perio, la lodò in publico alianti il pa 
lazzo , d’hauere prudentemente go- 
uernato la caia al modo antico , Tèn- 
za permettere, che il tempo vi facef- 
fe entrare nè vanità , nè curiofìtà al- 
cuna, che haueano tanto guaftata la 
femplicitd primiera j PriucipeiTa af- 
fabile,e cortefe,fopra il decoro delle 
donne de’ tenapi adietro. Madre im- 
patiente,mogliey che non hauea co- 
fa alcuna d’iiifopportabiIe,e così ac. . 
corta, che lì accommodaua molto be 
ne alla prudenza d’Augufto , & alla 
diffimulatione di Tiberio. 

Il Senato riceuette lettere di Ti- 
berio contro Agrippina, e fuoi figli- 
uoli , fu creduto , che molto tempo 
auanti fife fo fiero fcritte , ma che>_j 
ITmperatrice lehaucfle ritenure,pre 
uedendo, ch’eflTc haurebbono appor 
tate turbolenze , ed ancorché lafua 
ambitione nò inuecchiaflTepunto,el- 
la non difìderaua però altro , che di 
fornire il rimanente della vita fua_j 
in ripofo . 

Le lettere non ba/ìmanano Nero- 
ne, né Drufo di alcun delitto di la- 
to , nè di leuata di gente da guerra, 
nc d’hauer tramate nouità,loiamcn- 
tc d’cflcre difcoJi.Nè vi era altra co* 

/ " 
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D’ELIO SEIANO 1^9 
fa, che ofifèndefTe la madre, fè non il 
rimprouero del Tuo orgoglio, e della 
Aia oAinatione . 

Lette le lettere , furono diuerfe_j> 
l’opìnioni foprala deliberatione da 
prenderA,e sì come i pareri fono 
piu, e meno rigorofi,fecondo l’incli- 
natione naturale di coloro , che vo- 
tano,alcuni Senatori, che non pote- 
iiano fondar le fperanze , fopra l’ho* 
nore , e ricercauano Toccauoni del- 
le gratie,e de’ fauori , dentro lé pu- 
bliche miferie. Airone di parere có. 
trario a quello de* piu antichi , e puì 
faui , che fàceuano falire i penAeri 
loro piu altamente conAderàdo, che 
non vi fofle animo sì forte , che non 
douelTe andar molto ritenuto a dare 
ò conAglio,ò fentenza,fopra la liber- 
tà, ò la vita di colui 3 che può facce-* 
dere al Principe , 

Tiberio hauea dato il carico de 
gli atti , e regi Ari del Senato a lunio 
RuAico,il quale non hauendo per lo 
paflatp fatta proua alcuna di coAan- 
za, nè di fermezza , fu di parere tut- 
tauia, che foife bene d’andare lenta- 
mente in quefto alBfàre , af Ane di dar 
tempo al buon* huomo di péntirfi, e 
riuocare quefto comandaméco,per- 
cioche le cole importanti A cambia- 
uano in vn mòmcncoi ed era ancora 


Q^iis nulla^ 
cxhonefto 
fpcs» publicaj 
mala in occa- 
lìonem gcatiac 
trahuntur. ' 
Tac. • 


Dandum" io- 
terftitiutii pos 
nitcntiz.Tac. 
Bceuibus mo- 
mentis . fum- 
ma veni pof- 
faac* Tac4 
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Breulbus mo-la natura nella cafa di Germanico 
mentis fum- robufta, e florida , 8c in quella di Ti- 

funr"TÌ’c° e caduca . 

Sopra quella contefa il popolo 
non potendo fofterire > che quelli 
Principi folTero trattati, come delin- 
quenti) deteftò quella ingiuria , e ne 
incolpò Sciano , c portò per la Cit- 
tà l’effigie d’ Agrippina , e di Nero- 
ncj lì radunò intorno al palazzo, gri- 
dando cffere fàlfe le lettere, e fuppo- 
. ^ fte,e fece il proceflb a Sciano, e fin- 
Tcrcbatui fub gendo le opinioni de’ Senatori, i piu 

compagnia hauendolc-. 
in Scìanura-. luoi compagm,proriun- 

fcntentix. tiò contra dilui la fentenza di mor- 
te, e vi aggiunfero fatire,tanto più ar 
dite, quanto, che gli autori erano fe- 
greti,e furono raccolte, e ricercate, 
tanto più auidamente, quàto checó- 
, teneuano tratti viui', &ingegnofi . 

- Sciano ,' che douea parare quelli 
colpi col difprezzo , diede conten- 
to a* fuoi nemici , di far conofcerc, 
che tal cola gli era mólella , fece 
vedere allTmperadore, che la ina . 
FaciJè pepa- era oflèfa neiroffefa di lui, 
lus Duces, im che il popblo arrogandoli di far’ af- 
petotesq.diii- femblee,c fentenze, non le rimaneua 

^ 1“''’ ’ P" 

vexiflis fequi eleggere Imperadore colm,del qua. 
luij Tac ' le porcaua ièimagini perinfegne. 

Tibe- 


Dgitìzed by Googl 
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Tiberio fcriue altre lecterCjConti'^ 
nuaiido a doler/ì centra Agrippina, , 
e fuoi figliuolijcontro la temerità, & 
infolenza di quel popolaccio,e con- 
tro il Senato , che habbia confiderà- 
to più Tartificio d’vn Senatore , che 
la riuerenza de* luoi comandamen- 
ti, in difprezzo delle fue volontà ,& 
in ifeherno dell’autorità fua ; mà vi 
aggiunfe , ch’ei fi riferbaua fopra_» 

Ciò il giudicio. I Padri s’efcufarono, 
c proteftarono , ch’efB erano rifolu- 
ti alla punitione,& alle cofe eftrc- 
> me , fe il fuo comandamento nom-* 
gli haucife fermati . * 

Per quella cagione tutto il mon- - 
do fi duole della perdita ineftimabi- 
le delubri dirTacito,chenoifaprcm« 
mo il rioaanente ideila fortuna 
grippina, la congiura di Sciano, e.ci cito,Qon di ai 
condurrebono col lume della verità cune pagine - 
dentro le tenebre delle congietture- 
Le Librarie hanno conferaato molti 
libri, che noi eli rcndereramo yolen no 783. fin’ai 
tieri, per quello , che manca di que- 78$^ 
ilo eccellente autore, che ha faputo 
tutto ciò , che fi dee fapere de gli af- 
fari del mondo . 

Hor Tiberio non cefsò fin tanto, 
che’l Senato non l’hebbe fodisfatto, 
é che tutte le fue violenze non foP 
fero autorizzate per Tua fencenza-, ^ 

Niente 


Jéi HI 5 TORI A 
Niente accelerò tanto la condegna- 
tiene cfAgrippinaje de* fuoifìgliuo^ 
jumniatusmo hjquanto 1 auifo, che diede Seiano a 
do ad ftatuam Tiberio , ch’ella era riioltita d^aWeia- 
Augufti , mo- j-e per H Tempi di Roma, abbraccia- 
do le ftatue d’Augufto per indurre 
velie, Suct. li popolo a comotione,e che le que- 
llo non ope rafie niente , voleuaan- j 
dare iu Allemagna coTuoi figliuoli, 
per impadroniifi delle legioni • . , 
r Agrippina non fu niente più' dol-»» 
cernente trattata de’ Tuoi figliuoli,* c 
di lei fi dee intendere ciò , che Sue- 
tonio dice di eflj , ch’ei gli fece di- 
chiarar’ininiici,e morir di fame.Nèia 
rone fti relegato nellTIola di Pondo, 
Drufo adeo a- Drufo carcerato nella bafia coite 
Urhenta fub- del palazzo. Fìl detto, che. Nerouei 
duAa , vtto- vedendo il manigóldo , che gii'pOD* 
taua la cordaieTvncinOjper elegger 
taaerit maL quello, che più gli piaceffe, fi.vccile 
dcie, Saet. di fua mano , e ch’efiFendo negati à . 

.. Drufo gli alimenti , egli . haueaman- 

^ giara la lana de* luoi materazzi i ma 
. morte di (^ueftidue Principinon 
anuennecost collo jnè intai modoi 
Suctonio ha icritto quello <fqpra la 
^ fama, che fa la fua Toma, così piensLj 
di menzogne, come di verità.-: I 

Fù fatto il peggio , che fi potè có- 
Tandateria re tro Agrippina , e’I peggio fu di rcle- 
ifgauit . Suct. garla nsll’ifola di Pandatria^ nel mar 

Tire- 
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D’ELIO SEIANO. 

Tireno , dou’ella credeua 3 che da^ 
vn’hora all’altra venilTero a ftrangó- somttum mor 
larlajoueroj che dormendo congiun ti iungete . 
gcrebbono la morte al fonno . Ma_j letr. 

Tiberio voleua , che la vita le feruif» 
fe di fupplicio j e si come ringiurie 
fono meno fopportate da coloro , odiorum cau 
che credono ai non Thauere meri- f* grauìorcs» 
tatejC che la cagione fia iniqua, così »niq ux. 

quefta Principefla non ceflaua di do» 
lerÈ, e di lamentarli dell’inhumanità 
di Tiberio . E fapendo noi il torto, 
ch’ella foflfrì,polfiamo bene indoui- ftedd^aMfpet. ^ 
nare i lamenti, ch’ella faceua . Ilfuo to alla lingua 
ordinario difcorfo era quello 3 ma_j quando bifo- 
cali non è punto animato di quella gnarapprcfca 
grafia , ch’ella gli daua con la graui- pV^ione^^ ^ 

tà,nè dcU’ardore , dond’ella l’accen- donna ani- 
dea col giufto fuo fdegno , mofa . e fco c- 

E egli contento il crudele dive- lucciata . 
dere, cheacuorfatollopuò hora>j 
cflinguere dentro’l fangue d’Augu- 
Ho queirardentc fete, che tanto Ima 
tormenwto ? e quello disleal di Sc- 
iano fi dorrà egli della fortuna , che 
ha polle io fuo potere quefte tre te- > - 

lle,che le chiudeuano il palTo alla_, 

Tirannia ? 

Li Dei hanno lecitala mìa fola_j, 
per portare tutte le mil'erie della ca 
la mia , e per purgare tutte Talcrc. 

Io non dimando loro altro , che vna 

gra- - ' 


r 
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gratiajla morte, é egli poffibile* che 
la nicghino a' miferabili ? e che cola 
Qoid mife-'^. f di più miferabile nella vita 
lios in vita » del voler morire, e nella morte, d’ef- 
«luam vcllcy fere priuo della fepoltura? 

morte ^uamu* 3I1* 1^*1* In j ^ j^r^jhibitx 

/epeiJii non_> milerabili , e che danno qualche 
poifei £en«P. ^lleuiamento alla miferia , à me non 
fono permeili , & ancora non sò le 
vi fìa alcuno ad afcoltarmi , per rap- 
ponai e tutto ciò , ch’io dico . Ed io 
Io vorrei . E legno di paura , e di de- 
’ t)oIczza,il non ofar di dire la fua op- 
preffione , 

Io mi dorrò col Ciclo , e con la«j 
\ Terra delle inhumanità di Tiberio, 

efercitate /opra i mortile fopra i vi- 
uiiEi fece morire i miei zi j » che te- 
neuanoadietroléfucfeeranze. Au- ' 
gallo mio Ano non vinc molto do- 
po , ch’egli hebbe palelàtó la lua in- 
Auguftd com* tendone a Fuluio di richiamarAgrip 
”r“t“óTto'r pa.Que(lo pouero Agrippa fu la ori 
uio , il quale miera Vittima , che fil vcci/(|neiren-' 
il diffe à fila trata del fuo Imperio.Giuha mia ma 
meglio efla à ^re,che per Pvltima Tua dilgratia e'I 
« o^fe nc doli f“o terzo marito haueua Ipofatoque 
fe con Puluio. Ilo crudele, feguitò incontanéte Ilio 
il quale per di figliuolo . Germanico è llato attoffi- ( 
fpiaceres’am- cato,la fua vcdoua è relegata, Nero- 
mogHc H* fc- ne bàdito, Dru io career ato,Caligola 
guiiò . ilnt. in lor poterci che voglion più ? 

Io 



D’eLIO SEIANO. i6f 
ló era maritata , ei m’ ha rapito 
mio marito ; io nejpoteua trouar vn* 
altro, fra le prime famiglie di Roma* 
ti me l’ha impedito ; io era madre, 
mi ha tolto i miei figliuoli ; io era li- 
bera, ei mi tratta come fchiaua j non 
mi rimane altro, che rhonore,cd ei fi 
sforza c5 calunnie sfacciate di mac- 
chiarlo, con la fua maIedicenza.Non Tìbetìus ftdif 
hauendo a che attaccarfi fopra di fimis crimini- 
me, egli ha inuentata vna menzogna exarfit im 
che sa di quel puzzore , dond’ella-_i gucr«?&*Afj- 
efce . Ei dice , che Afinio Gallo fen- nium Gallma 
te di amore per me . Io gli tengo aduitemm* 
obligo , ch’egli mi (lima degna d’ef- 
fere amata da vn’huomo, che Augu- ' 
fio tenea degno deirimperio , ma_^ 
egli à flato mio cognato , ed io non 
hò tanto poco rifpettoamiaforella 
Vipfania, che doueflì rubarle il cuo* 
re di Tuo marito . 

Le mie attieni pafTate giuftifiche- 
rahno le prefenti , Se io non hò mai 
faputo, elle cofa fbfle amore, fe non 
verfo gli amici di mio marito, equcl- Non dee U d5 
lojchepoteua giuflamente confe- 
guireno non hò volati né gU occhi 
miei , nei miei penfieri fopra ch’ella ftimi 
cole d’altri. Se hò hauuto qualche comuni qucl- 
bcllezza , io non l’hò mai creduto, fu o ma- 
ne foflferto , che ine ne fia fiato ^ 
parlato , e npn nc hò fatto mai con» 

to ^ ' 
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i66 HISTORIA 
to fenoli per termini di creanza-»,' 

/ Efli hanno ragion di dircjch’io fia 

fiata troppo fuperba, egli è verpj gli' 
fdegni miei hanno fèruito a i miei 
' difegni 3 perche le difdegnofe bel- 

lezze non acquiftano mai i cuori, Bi- 
fogna, ch*io conceda, che la paffion 
. . d’amore ha ceduto nelfanimomio 
Agnpina ^ quella dell’ambitione ch’io hò 
domioandìa- prefo maggior piacere nelle occu- 
uida>Tiiilibus pationi,ché agli animi virili fola- 
curis fatniina- niente appartengono , che nelle va- 
xatV^ nità, che non dilettano ad altri , che 

a gli effeminati , ed è molto tempo, 
che io hò lafciate tutte fimperfettio 
ni del mio feffo , per apprendere i 
penfieri mafchili, e generofi . 

Ma quelle impofture , non fono 
altrojche’l fumo di quell’ardente di- 
fìderio di Seiano,per arriuare aU'Im 
perib, perche vedendo, che Roma-j 
mi ama , e che quella beniuoglienza 
non è follenuta da altro , che dall’o- 
pinione, ch’ella ha di qualche meri- 
to, ei m’ha biahmata per vna donna 
' perduta i ma sì come egli ha fupera- 
L’Officio de ta me in mal dire , così hò fempre-» 
gli huoroini auanzato lui in bene operare . 
da bene» c de’ Ch’eiiì cont(*nti d’hauermi con- 

Jiwlc^ct anco- vno flato , nel quale io non 

la peggio . gli potrò far più paura, & io mi con- 

riut. ' iolo , che mi hataa ridotta a tale, 

ch’e- 
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D’ÈLIO SEI ANO. i^T 
ch’egli rion potrà farmi pe^gia, per- 
che io riceuerò per vn gran bene il 
maggior male, che pofTa fàrmij ch’e- 
gli non tema più, che io mi opponga 
alla l'ua ambitione , ei dee hauer più 
paura della fortuna, che di me, io no 
penlogià i ch’ella Zìa per effere più 
fauoreuole ad'vn trillo oifegnodi 
quelIo,ch’fiUa è Hata iniqua inella_j 
protettione d’vna giuda , e legitima 
caufa V i . . > 

Lafua ambitione non ha punto 
di termine, la fatietà gli ha apporta- 
to appetito j ei dicea da principio, 
che fi conte ntaua del carico di Co- 
lonello delle guardie , nè voleua al- 
trojadeflb , che per la Tua vecchiez- 
za non dourebbe prefentar la mano 
ad altro, che al Medico, la vuol cari- 
care del baftone del Tribuno, per ef- 
fere più vicino allo fcalino della«# 
fourana autorità 

Ha egli dimandato al fuo cuore, 
s*ei ne fia capace ? non vide già mai 
battaglia fé non in pittura,ne ha mai 
sfoderata la fpada peraltro, che per 
famemoftra. 

Dopo tutte quelle cofe ei vuole, 
ch’io viua , affine , che la morte mi 
ferua di fupplicio , non permetten- 
domi, ch’io faccia conofeere , che 
vna donna sà vincere la paura della 

morte, 


L’appetltodel 
1 ambirir>nt» i 

crefee per laj 
fatictà ; 
T;bcno dicca, 
che vn’hio- 
mo » c’Hà paf- 
fati i ftlTain*- 
annif non do- 
uea ftédcrt-» 
la roano al pa 
polo per ha- 
ner il fuo vo- 
to » nè de*fuf- 
fragt* Fluc. 


Vici quem vl- 
cciaro qu^ris? 
metnro mor- 
tis, qui viAo- 
tes gentium..^ 
vicit » $cn. 
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Officium ^lu» 
fed ìDutile. 
Ouid* 


txpcftandits 
cxitus quem 
natura decrc- 
uit* Sen. 


Chi è in pote- 
re d’altri»peg- 
giora la fua-> 
conditionc có 
i’ipipatieoza) 
e con la liber- 
tà dc’fuoj la- 
menti* 
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mortej che i victoriofi medc/Tmi té^ 
mono . E poiché tutt*! palTi'j per ah- 
dar’ad incontrar la morce> o per far- 
la venire acrouarmi j mi fono ferra- 
ti, bifogha , ch’io la ritròui nella mia 
afflittione , e chc'l mio cuore lc.ee- 
da i io non voglio -, ch’ei reGtia alle 
mie violenze, le confolationi la xad- 
doppiecanno , o io le ributterò da_# 
qualunque parte verranno i. quelle 
de’ miei amici faranno lodeuolipcr ' 
effi, ma inutili per me . 

Se l'aftinenza, l’afHittione, la foli- 
tudine,il dolore, nò mi poffono trar- 
re da quella miferia,e s’egli bifogna 
ch’io viua morendole che muoia vi- 
uendo,afpctterò per doue li Dei vo- 
gliono , ch’io fornifcala vita , & au- 
uenga/i ciò, che vuole , che come io 
hò viuuto in Agrippina a così morrò 
in Agrippina, 

Infiammandoli fempre vièpiùàl 
dolore delle fue piaghe a ella laceua 
c^ni opera, per accrefcerle , c rinCH 
uellaua incelfantcmentc i lamentìi 
che vn’eccelfiuo dolore non poteua 
moderare . Le lue parole erano rife- 
rite a Tiberio , che hauea ben caro> 
ch’ella gli deffe tuttauia occalione 
I d’aggrauar’ i mali jcrattamenti , che 
gli erano fatti > peitioche egli hau- 
rebbe fumico trauaglio > che elhu« 

con 
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D’ELIO SEIANO. 169 
con la fua patienza l’hauefle obliga- 
to à qualche corteha . Ei comandò 
perciò al Capitano , che l’haucua in 
guardia di non lafiziar pafTar que’cac 
tiui difcorh fenza caftigo . 

Quel crudele,che ben fapea j che 
per compiacere a Tiberio bifogna- 
ua oltraggiare Agrippina, vdendola 
continuare ifuoi lamenti ,ele fue 
ingiurie , la battette così inhumana- 
mente, e bcftialmente,che le fece—» 
faltar vn’occhio della tefta . 

Dopo quefto crude!* oltraggio, el. 
la non volle rifolutamente piu viue- 
re , e rifoluette di non afpettare più 
la morte , ma d’andare ad inconti ar- 
lajrtette alcuni giorni fenza mangia, 
re , ma li loldati aprendole la bocca 
per forza , la fàceuano inghiottire il 
ciborFu in quefto più miferabile de 
gli altri , che muoiono , quando lor 
piace,nè hanno altro, che la volon- 
tà, che gl’impedifca, poiché voleua 
morire , ed era sforzata a viuert-^. 
La mòrte era il folo rimedio a* fuoi 
mali , e pure era coftretta a non-, 
vfarlo . 

Coloro non fono più crudeU, che 
ammazzano quelli , che vogliono 
viuere , de gli altri , che sforzano 
a viuere què’ , che vogliono mo- 
rire . 


Conuìcianti 
oculum per 
centurioDcm 
verbeiibus'cx 
cuflìt . Suct. 


Moti inedia 
deftinanti per 
vi m ore diau- 
fto .infulciti 
cibum iuilìt. 

Suet. 


Ad moriendii 
nihil aliud la 
mora quanu» 
velie. Scn. 
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Seiano con tutto ciò non era^cKl;' 
u eipenfauaatutto quanto hà fatto ^ 
per accelerare i fuoi ciifegni , glie le.^ 
ha ritardati, percioche Tiberio , chc% 
non era più in diffidenza dì Gernai- c 
nico,nè mgelofia di Drufo,e s’era^ J-* 
vendicato deirorgoglio d*Agrippi-l 
na, e de’ fuoi figliuoli , giudicò ,che ! 
non vi foffe altro , che poteffe-» 
inquietarlo , che lafmifurata potCH'- • 
•za di Seiano Onde congìungendo le 
nuoue fofpittioni alla paffiata paura» 
fi pofe in tefta , ch’egli haueffè dilc-f 
gnatod’impadronirndell’Impcrio;' 
Così la fortuna cominciò a 
Q^os diu for- fcguitarlo, & accompagnar-'^ 

Ìft!Sos t2pen- lo, perche egli caminaua troppo for- 
te , velut fati- te,ella abandonò la Tua infolenza, e’I 
gara dcftituit. fuo cattiuo gouerno, come fe non— • 
rhauefle innalzato per altro, che per 
farlo cadere da cosi grande altezza» 
che non vi foffe periona , che ofafifc 
dì porgergli le braccia , ò prcfentar- • 
gli il Icno per riccuerlo . Tiberio, 
che primaramaua, cominciò a te- 
. j . merlo,e vedendo,che il Senato ne— > 
ScilTo eiaVe- l^^eua più conto, che di lui, entrò ia 
guitato , c te- fofpetto, che lo voleffe fare Impera- 
muto da’Sena dorè , & all’hora deliberò di volerfi 
tori , dubitò , cauarc quella fpioa dal cuore,ma nò 

fero”irapcu-^ fece nulla preeipitofàmente,eflen- 
dote . do pericolofo > no lolamente i’intra- 

pren- 


Dione dice^» 
thè Tiberio 
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prendere di ruinarlo 3 ma anche il 
darne alcun fegno . Egli camino ben 
lentamente, e contra il con/ìglio de' 
fauij i quali vogliono , che le cofe^ 
grandi iìano più preftamentc elèqui- • 
te, che confultate . 

Quello ritardamento veniua e da 
prudenza, e daaffettione,poiche fen 
tiua pur trauaglio di perdere vn’huo 
mo , che l’hauea cominciato a ferui** 
re auanti , ch’egli cominciafle a re- 
gnare . 

Io (limo nondimeno , che fe non . 
fofle flato altro, che queflo, egli 
l’haurebbe dilEmulato,e non fila- 
rebi:>e mai priuato di luì ,percioche 
egli era proportionato al fuo genio» - * 

lo conol'ceua perfettamente, coope- 
rando a tuoi piaceri , e applauden- nofceie l’hu. 
dò alle fue opinioni , lo ritraheua_j mor del fuo 
deflramente da vn catti uo penfiero, principe Ve-, 

e lo fuilup: aua dalle fue perpleffità; tn’cfceU^^le 
haueua abbattute tutte le principali trattato delta 
tefte,chc gli faceano paura,o gli da- corte di M. 
uano gelofìa,ripofàndofi fòpra la vi- 
gilanza d’vn fcruidore così fedele, e • 
Imerimentato , non intiomettèndofi , 
le non nelle grandi occorrehze,e vi^ 
ueua in ripolo nella fua Ifela . 

Et ancorché fìa difficile di pene- Rationetn fat- 
trare i cuori de Principi , c le cagio- iicitaiis ncmo 
ni delle ftrane prolperità , è nondi- leddit. 

H z meno 
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meno vero 3 che non v’é più breue 
ftrada per meritare la loro aiFetrio- 
ne , che di feruirli in cofe di guflo, 
onero vtili > gouernare i piaceri lo- 
ro, e maneggiare la loro borfa . Tut- 
to CIÒ, ch’é honcfto , & vtile , dee^ 
piacere , ma la palfione del piacere 
apporta !a connderatione deirhono- 
re , e dell’vtile . Seiano era fornito 
di tutto ciò , che potea feruire per 
trattenere il Principe ne’ piaceri , e: 
per dare fcàfo alle necefiità de’ fuoi 
•affari i &haueua tal dominio fopra* 
il Tuo cuore , che gli dauail motoj 
qual’ei voleua per amare, per ceme- 
^ re , ò per odiare 

Elfo gli hauea fatti di gran ferui- 
gi , & ancorché tal conlideracione 
. . non fia Tempre grata nell’animo de*. 
Principi , percioche ve ne fono, che 
in confiderà- amano meno quelli, a’ quali fono 
tiene i fcrui- più obligati i Tibei'io voleua , che i 
gi>affine d’ef- grandi conofeeflero quanto pote- 
fetu i w uano fperare col buon feruigio . Ma 
* noi non vi è punto di apparenza—» 
che s’cgli non hauelTe hauuto gran 
parte rfanimo , e di cuore , folle si 
lungamente durato nella domefti- 
chezza di Tiberio , Principe diffici- 
le, feuerodapiente, e dif fidente. L’hi- 
floria ci dimollra due diuerlì ritrae^ 
cijl’vno del pennello di Tacito , che 
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ce’l rapprcfenta , come vno federa- 
to, Ealtro di mano di Velleio Paierco 
lo, che radula, e gli attribuì fee tutte 
le maniere d’vn perfetto cortigiano. 


Ei dice , che i 
corrifpondeua a 


Seianus labe- 
ris,ar fidei ca 
pariflìmus » 
Tuffi ciente vi- 
gore 


animi ♦ 


. vigore del corpo 
Ila forza dello fpin- 
tOjChe egli aftaticaiia séza trauaglio, 
faceua ogni cofa, come fe nÒ hauef- 
ie fatto niente , e nella maggior’attio compage cor- , 
ne pareua,che ftefle in ripófo,nori_^ P®/'® ’ * 
moftràdofi nè impedito, nè affatica- ySll* 

toi che non correua dietro alle occa 
fieni, né attribuiua a fe rhonore,d’o- 
gni cofa veniua al fine, e fi ftimaua_j 
tempre meno della ftima,ch*era fat- 
ta di lui : Che non fi conofceua mai 1 
nel luo volto nc tribulatione,ne com meticns . 
motione , ma lo fpirito fempre vigi- vuUu, vitaqae 
lantejche non dormiua punto ; tranqaillus.a- 
Che che fi fia , Sciano cófidcrato- 
io foflbpra, era habile ad ogni più al- 
ta imprefa, ed hauendo durato quali 
tanto quanto Tiberio 3 bifogna cre- 
dere, che fe la fortuna non h fofTe-» 
voltata centra i fuoi configli , egli 
l’haurebbe coftretto di fottoporfi 
alla fua pnidenza . 

Scupifco folamente , che hauen- 
dofi fatto tanti amici,egU haueffe ca 
reftia d’amici , e che tra tante tefte, 
che dipendeuano dalla fua,e che nó 
poteuano ftar falde ,s’ella era abbat- 
H 5 tuta, ' 


ms 


Veli. 
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Dione dice_j» 
che Te alcun 
Dio foffc di- 
fcefo dal Cie- 
lo « ed hauefTe 
alHcurata la_> 
xuina di Seia- 
no>non fareb- 
be ftato creda 
to* perche in 

?|uefto mede- 
imo tempo 
cìafcuno giu- 
raua perla fua 
fortuna . 


174 HISTORIA 
tuta } ei non hauefife niuno , che 
pari affé francamente > c con verità 
di prenedere la fiià mina . Quella é 
la comune difgratia de* grandi , bi- 
fogna,che tUtri difcorfi,che con lo- 
ro fi tengono , fieno di cofe grate « e 
piaceuolijeffi credono, che la verità 
debba loro tutto ciò, che l*adulatio- 
ne gli offerifce.Se vi foffero de’ Giu- 
dici ordinati per l’adulatione, non_« 
haurebbono contro chi elercitare il 
lor caricojperchc non v’è chi fi dol- 
ga, che l’huomo l’aduli . 

Sciano hebbe quefta diigratia , di 
non hauere perfona, che gli parlaffe 
finceramcnce,e francamente. Mode- 
rate il voftro {pirico , noti adirate la 
voftra fortuna, non abufate il voftro 
fauore , ne fcherzate col voftro pa- 
drone , quefto tempo non durerà 
fémpre , la patienza offefa fi conuer- 
te in (urorei ma quando eli foffe fta- 
to detto, ei non ihaurebbe creduto* 
l’orgoglio l’accccaua , fi vantaua.3 
d’hauer l’acqua, e ’lflióco nelle fué 
mani , c che te ne femirebbe a fuo 
modo . 

- - Tiberio dunque effendofi auuedu 
to , ancorché affai tardi , che Sciano 
fondaua le fue Iperanze fopra il fuo 
fepolcro , e ch’egli hauea non fola- 
mente fognato , ma penfàto allTmr 

perio, 
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perio, & attentatolo , fi rifoluette^* 
d’eftinguere il fuoco di quella ambi, 
rione, dentro il fangue di quello am 
bitiofo . Il primo fofpetto , ch’ei ne 
hebbe , fu pel Tuo maritaggio cofL_> 
Liuia vedoua»di Drufo j iffecondo, 
perche elTendo la cala di Germani- 
co ruinata, ei non hauea più ritegno 
alla fua inlblenza , ch’era montata..» 
tant’alto » che non potea più fofte- 
ner/ì foprailuoipiedi. II terzo fo- 
pra heccelTo della fua autorità, ne— > 
gli affari del Senato, delle entrate , e 
de gli llacii il quarto lopra il gran-» 
feguito de’ fcraidori,la compiacen- 
za de’ quali pe^giorauala fua cona- 
plelTione ; il quinto fopra il tenere 
Drufo prigione, e C. Cefare alla fua 
difpolìtione,perpotere,bifognando, 
prefentargli , e continuare fotto il 
nome loro il fourano gOuerno: il fe- 
llo fopra li luoi artifici , per tenerlo 
lontano dalla Citta, e ritenerlo come 
prigione, fotto prctefto della fua af- 
fenza, e della fua vecchiezza ; il fet- 
nmo fopra la grande , e violente— > 
iftanza , ch’ei facea , ^er hauere il 
poter di Tribuno , cosi grande , co- 
me gl’Imperadori l’haucuano vni- 
to alle perfone loro j Tottauo , che 
Seiano dicea parole, ch’ei doueua 
più tolto tacere , eh’ elprimere : E 
H 4 quando ' 


Non folamen- 
te attentare » 
mà penfarc, ò 
fognare con- 
tralo flato, è 
filmato, talho 
ra delitto* 
Summum ad 
gradum clarì- 
tatis» cum ve- 
neri s, aegre c5 
fiflens* Label* 


Improba bI3- 
ditta, non gu? 
amiciorem., » 
fedqoz dctc- 
riorem facit 
aficntando* 
eie. 
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11 fanstie ci* 
uato abondS- 
temente dalla 
vena principa 
le t c ben’im» 
piegatoper im 
pedirc» òpet 
acquiftaie v- 
na fola goc- 
ciola d*auto- 
xiltà . 

Di poi cho 
l’autorità fo- 
urana è vna 
volta rmofTa > 
ella fi mina . 
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•quando non hauefle hauuto altro, 
che vn fol fofpecto, che egli afpiraf» 
le allo flato , non occorreua , che_> 
s*afl^ticafle di cercare alcun delitto 
maggiore . 

Ma Tiberio è biaflraat.o di due at- 
ti di debbolezza di cuore : Jl primo 
d’hauer Ibflerto Taccrefeìmento di 
quefta gran poflanza di Sciano , che 
non fi poteua acquiftare fé non con 
vn gran mouimento di cofe, né ab- 
battere fc non con vna fubita,e gran 
ieuerità. L’albero , che in principio 
non era altro, che vn picciolo inne- 
fto, Icuò il capo, c i rami si alti , che 
gli apportò vn’ombra dannofiffima. 
Ciò, caci poteua fuellere con vna-j 
mano, quando cominciauaa fpun- 
tare , gittò sì alte radici , che gli jfU 
, poi difficile d’cftirparlo con due . U 
Principe, che nonimpedifee Tacere- 
feimpto delTambitione, quand’ella 
comincia a nafeere , non caua altro 
profitto dalla fua toleranza , che! 
pentimento, e’I danno. Lo flato non 
può foflfèrire due Rè, non altrimenti^ 
che il mondo due foli, né il Tempia 
due deità. L’autorità fourana è vn_» 
forte argine , che non fi mina sì to- 
fto, per Timpeto del fluffo, ò del pe- 
fo dell’acqua, ch’ei foftiene,come 
per vna leggieri feflura , ò apertura, 

che 
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che dà l’entrata al torrente j che in- 
teramente lo mina . 

Il fecondo è , per hauer differito 
tanto il rimedio in vn’occa/ìone co- 
sì vrgente , tanto di aftutia in vna_j 
sì gran poffTanza , tanto di cinipre in 
vnacosi grande Scurezza /Per te- 
nerlo lontano da fe, il fc fuo compa- 
gno nel Confolato,egli non v’é huo- 
mo , che fo/Te fatto fuo compagno 
Lenza dfeatia . 

Quando Tiberio fcriffeal Sena- 
to, riempì le fue lettere folo de’ ma- 
^ritidi Seiano , e de’ feruigi , ch’egli 
!hauearefì ap’imperio j fpefTo eranp 
.fparfe quelle parple, Seiano mip 
.amiconi mio Seiano 5 io dico il mio 
.Seiano . Parcjch’ei non hauefle limi- 
tata la gloria deH’Imperio , fè non_» 
durante la lua vita . Le fue ìlatue lì 
vedeuano in ogni luogo , eiakunp 
glie ne dirizzaua, come alilo diot^ 
< telare,* chi negherà di rendere hono 
.re a colui , che l’Imperadore hono- 
. raua sì largamente ? 

Quello Confolato per cinque an- 
nirhtupidì , e sì come l’eccellenza 
del vino sforza di bere oltre la fete, 
quella dolcezza di profperità l’vb- 
briaco , e’I condulfe più oltre 3 ch’ei 
non voleua.Chi é imoarcato in quc 
Ho mare,oue fono tanti pericoli 
H 5 non 


Quintino Va- 

rone Cn, Pilo- 
ne, Germani- 
co , e Dru(b * 
ch’erano flati 
Co nfoli inlìe 
me con Tibe- 
rio, morirono 
di morte rio- 
lenta. Dione* 


Vino debe- 
mus homìnes 
quod foli ani- 
mantium no 
iitientcs bibi- 
mus. ;.rlin* 
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non fi dee giamai fidare della calma> 
anzi tenere di continuo gli occhiver 
fo il Cielo j per condurre le fue Ipe- 
ranze a buon porto . 

La vita folitaria , èdelitiofa di Ti- 
berio fu la (cala della (ha ambitione; 
percioche come vn’altro Sardana- 
pale , non fi vantaua Ce non de* (ìioi 
eccedi . Sciano lo tratteneua in^ 
quefto odo vergognofo , hauendo- 
lo malitiofamente afiuefatto di pre- 
ferire le cofe di‘gufto,alle ferie. Chi 
trafcura di tenere il grado di padro- 
ne j troua de* feruidori tanto arditi, 
che fi arrifchiano di comandargli ; e 
chi non fa il Principe alerone , che 
nelle fegrete lue ftanze , corre pe- 
ricolo di hauére vn riualc in cam- 
pagna_j . 

L’impudenza accompagnando il 
Ilio orgoglio , le fece vfeir di bocca 
quelle parole a eh? non doueano 
vfeir mai dal fuo pehfiero . Io fono 
Impèradore di Roma > e Tiberio è 
Principe dell’I fola. Eifece rappre- 
fentare alcuni giuochi da huomini 
calui , i quali furono ricondotti dal- 
Pvfcita del Teatro da cinque milal_» 
ferui rafi, per farfi beffe della tc(la_, 
pelata di Tiberio . Quefto numero 
non doiirà parere ftrano a coloro, 
che fanno , che i Romani me hauc- 
. i uano 
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nano le truppe delle legioni , e che 
talivifurono,che ne fecero marcia- . 
re auanti loro piìi di ventimiJa^uan ventu 

tunque'ei gli facefle radere ) perche mila » e gli, 
all’hora fi prendeua gran cura in ar- chiama ante- 
ricciare, ed intrecciare i capelli • ambulones . 

Tiberio fu auifato fubito diane- minitas * 
fla buffoneria , e finfe di non faper- Apul. * 
la ) ancorché egli la fentiffe al viuoi 
ma voleua , che la diffimulatione di 
non faperla feufaffe la tardanza del- 
la vendetta ficura,come non fi troua 
ne anche colà alcuna , che tocchi 
più il cuore di vn Principejche il ve. • 
derfi vilipelo da vn’huomo, che egli 
ha canato dal difpregio , e dalla mi- 
leria di vna biffa, conditione . Nè é ' 
punto men difpiaceuole fentirfi ri- 
dotto alla burla de’fiioi feruidori, 
che alladifcrettione de* Aioi nimici. 


Alla nuoua,chei Frifoni popoli 
del Reno j haueuano rottala pace , 
e-disfatti gli eferciti in battaglia j fu 
così grande lo fpauentO iirRoma_», 
che i Senatori decretarono , che fi 
confecraffero due altariil’vno al no- 
me della Clemenza , e Taltro^al no- 
me dell'Amicitia > & iatorno ad eiiì 
fi poncfferole ftatuc di Cefare> e di 
Sciano , pregandole di fargli ritor- 
nare a Roma>j . ' ■ 

Tiberio^ e Sciano voleuano, che i 
H 6 Romani 


Aram Cletneii 
ti2 ara.m Ami 
citi?>eifigief<l|. 
ciicum C*fa- 
ris > ac Seiani 
cenfuere» ere* 
brifque preci, 
bus efflaeita- 
bant > vifendi 
fui copiam fa 
cezcDt* Tac. 
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Romani conolceflero per la loro af- 
lèniale commodità , che la rcfiden- 
” za d^Ia Corte loro appoitaua , co- 

me non è punto bene , che il Princi- 
' pe foggiorni Tempre in vn luogo 5 fe 

il Sole non vfciffe dall’vna delle fue 
■ ^ dodici cale y ogni coTa auderebbe a 

- ‘ male . Tiberio tuttauia vi fi auuici- 

naua,e perche ei veniua alcuna vol- 
ta fino a’ borghi, fenza entrare nella 
Città, molti credettono, che i limiti 
Breue confi- deirAftrologia, e della menzogna.-» 
nium ariis, & non erano piantati così vicini,quan- 
ftlfi. Tac# j tofidiccaj percioche gli Aftrologi 
haueuano detto , che Tiberio era_» 
vfcito di Roma, fiotto vna certa co- 
flellatione, che non vi ritornerebbe 
Riamai . Ed è molto verifimile , che 
le quello timore non hauefie domi- 
nata la fiua imaginatione , ei non fia- 
rebbe dimorato vndici anni fuori di . 
Ronia_j • . . . 

Quelle predittioni diedero ani- 
mo a’ complici di Seiano,fiollecitan- 
dplo a non temporeggiare più , poi- 
ché le ftcUe erano fauoreuoli a* Tuoi 
di legni .Dall’altra parte Tiberio non 
voleua eflere fiouraprefio, e come 
■ il timor del male lo Ipronaua , co- 
sì il pericolo del rimedio il ritene- 
Timor «xpc- ya ^ ma imaginandofi , che fiareb- 
preuenutojfe Sciano n’haìicjfTe 

hauutq 
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hauuto fcntore , non ofàua di confi- 
f^lhrfì ie non feco medb/ìmo , circa 
la rifolutione) che douea prendere . 

Sciano non diffidaua ancor di co- 
fa alcuna , la^ profpcrità gli'tenea_> 
chiuE gli occhi,credea,che Tiberio 
non penfanTc ad altro , che a paflare 
il tempo a Capri, erano cinque anni, 
che vi dimoraua , non fi parlaua più 
a Roma di lui, fe nó come d’vn Prin 
cipe,che non rcgna(Te,nè viuefìTejifè 
vedeflc,nè vdifle altro, che per mez lì Rè di fer- 
zo di Sciano , che Colo era gli occhi fia haucuaro 
fuoi,clefueorecchie,néhaueflreal- 
tro pen/ìero,che al piacere, & al ri- * cjnama 
polo.E di qua venne, che Sciano por chi , e l*orec- 
taua , e follecitaiia i Tuoi difegni al chic dd Rè , e 
Regno più violentemente. Che ceci mezzo lo- 
ti? ei non ha vita per vn mefe , e ft \° 
diiegni per vn fecole. ^ . faceua.ò dice- . 

Era ben matageuole ch’egli non ua per tutto » " 
haueffe qualche fofpetto del dife- Apul, 
gno dell’Imperadore. Tutti gli auifì, 
che andauano a Capri , onero veni- 
uano a Roma palTauano per le fue 
mani, ed egli intendeua ogni cofi_.i 
così è neceffariojche coloro, che_^ \ 

fono ne’ gran maneggi non iiprez- Non v’è sì gti 
zino niente, ed ancorché gli li con- bugiardo al 
tino bene fpefib delle fauole , fera- quale non e- 
pre fcappa qualche veritdjelfi fanno ^.q^“»Rhs^ 
d Ogni cofa prpntto, e (ono ben pa- ca . 


Digitized by Coogle 



i8i HISTORIA 

giri j quando di cento auifi > che gli 

fono dati, ve ne fia vnb vero. 

Gli animi fi Egli hauea gli animi al fuo coman - 
guadagnano o cimorejO per la fperanzajO 

xa5 opcUimoper li benefici . Quelli ,, che ferui- 
ie»oper Ùlbe- uano Tiberio , dipendeuano da Se- 
sefici • iano, e quellijche feruiuano Seiano, 

non giurauano per altro nome , che 
per (mello del lor padrone , Tiberio 
non iacea niente, che non foflTe rap- 
portato a Seiano , ed ei non era au« 
uertitodi ninna cofa x.che coftui fa- 
ceffe contra il fnoieruigio . Egli ba- 
nca de gli huoraini ama fare ogni 
A cenimi ea- cofa . Seneca di chiamaua fuoi cani 
nes> quos Seia di Bretagna, che no erano domeftici 

S“!iIiru«o; > «hé a lui , & a tutti gli altri 

omnibus fe- abbaiauano , perche non gli nutriua 
xos haberetf d’altro, che del fan^uedeTuoi nimi- 
fanguine hu- j-j ^ potendoci prendere ia«» 

bau ** sia, fronte , gli attaccaua* per li fianchi,e 

gli abbracciaua per aftbgargliiTibe- 
rio fece correr voce , che lo volcua 
fer Tribuno, e fcriflfe ai Senato , che 
feiiza lui quelgran corpo deU’Impe- 
rio caderebbe in pezzi» in tutte le...^ 
fue lettere narraua,che Sciano era^ 
Toracolo deTuoi difegni,e’l compa- 
gno dc’fuoi penficri. 

Il Senato, che non s'auuede , che 
Tiberio diilìmttla,và ricercando tue 
te le foni d*honoi i;pcr innalzar Sc- 
iano> 
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lano , ordina , che i nomi loro fieno 
Ideila mcdefima linea nelle patenti, e 
nelle ifcritrioni le loro fedie,nel me 
defimo ordine,ne’Teatri,e nc’Tem- • 

pi le loro fiatile fieno dirizzate per ì 

tutto, e che venendo a Roma , andrà ‘ 

ad incontrargli. 

A Tiberio non dilpiace,chc il Se- 
nato mantenga l’orgoglio di Seia- Chivuol rnf- 
no,affvie , che la vanità rendendolo "i** alcuno t ' 
piùinfolentejiportamenti fuoidK to de*l 
uenghino più odiofi. Fra tanto Seia- procedere • 
no,per far conofeere a Tiberio, che 
i difegni fuoi nò trapaflano di là dal 
viuer fuo,ei fece accufar Germinio 
d’hauer attentato contro la p'erfona 
diCefarejcoftuiperfua giufiifiea- ■ 
rione porta il fuo tefiamento al Se- 
nato,nelqualeerainfiituitodaluiilchi vuol fare 
Principe per herede 5 proua d’affet- alcuno crede, 
rione, e ch’ei non difiderafle di lo- morì 
prauhierealui. Ma ciò non potcn- fa» 
dolo faluare,com’ei vide venire il ' - 
Queftore per farlo morire , fi diede 
d’vn coltello nel ventre , e difiègli ; 

Andate a dire al Senato,che iomuoj , 

io, come dee morire vn’huomo. Pu- > 
blia Prifea fua moglie fiando nelpa- ~ 
lazzo feguì Tefempio del marito. Io' ' 
fiupifco,che fra tanti, che moriuano,.'.^ , * 

sì liberamente i non vi fbfie , ch’in- - > ì» 

traprcndefièd’amroazzare Tibério*, * *■' * 

ò Se- 
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Nullum ma- 
gis aduerfa- 
liiim timeas 
quam qui vi« 
uere non po- 
teft . Seni P. 


• » i'.-K 


Tiberio diesa 
in vedédo Ca 
li^olaiio ilou 
trifco 

vnfcrpentc al 
jpopolo Roma 
aio 1 & vn Fe- 
tonte al rello 
del mondo. 

Suet. 


Tiberio vole 
va > che ogni 
cofa rninafle 
dopo lui^efii- 
jnaua felice^ 
FriamOy ch^ 
baueaa forni- 
ta la vita col 
fuo Regno « 
X>ione. 
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ò Sciano j perche chi hon fi cur^ 
di viuere j ageuolmente fi rilold^ 
dVccidere. ^ 

Il fauor di Tiberio sì araente» no 
fi raffreddò nel primiero colpo , ei 
diuenne tepido, poi tutto affatto^ 
agghiacciò . Egli tira hoggi voli» 
colpo per Sciano, e domani vn’^tro 
centra lui i egli concede la digniti 
di Pontefice a luo figliuolo , eq 
cerche haueffe in orrore CàlìgÒla , 
gli diede nondirheno il raedefirap 
honore , folamente perche egli 
nemico di Sciano : lo gratifica fiora 
concedendogli ciò , eh* ei dimandac, 
e tantofto reuoca la- gratia , e tiéiie 
Panimo fuo cosi fofpefofraT timo- 
re, e la fperanza, che non sà doue_-» 
fi troui , e fa ogni cofa con iftordi- 
mento . Ei comanda al Senato d’af- 
foluere vn Proconfolo , che Sciano 
-hauea accufato: Tiberio loda publi- 
•caraenteGàligola,efàcpnofcere , 
cheló vuol dichiarare luo fuccef- 
fore ,non tànto per affetti one,quan 
to per farfi difidcrare , dando vnJi 
fùcceffore più crudele , e più fee- 
lerato di lui : Scriuendo al Senato 
nondicea più, che Sciano era fuo 
amico , fi vedea il fuo nome nudo 
nelle fue lettere, non vi aggiugnep.- 
do piai cùoli^e le comoiendationi , 
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ch’ei foleua. Così tofto > che l’af* 
fettioue del Principe prende l’aria , 
fiiapora , e vi è ben della fatica a te- 
nerla di continuo in quel grado di 
calore. 


Il popolo fu molto contento, che 
Tiberio comincia/Te a poftar’affèt- 
tioiie a Caligola, non tanto per la-» 
fua natura , ch’era inhumana, e vio- 
lenta, che non /ì compiaceua fé non 
in vedere fangue, quanto perla me- 
moria di Gerncanico fuo padre , e 
per di/iderio della ruina di Seiano>iI 
quale dubitaua j che douelfe farfi 
Tiranno. 

Tiberio, che hauea tanto, e tanto 
digerito (juefto difegno nel cuor 
iuo , giudicando , che non vi folle 
più pericolo in dichiararli, e lafciare 
il configlio della diffimulatione, per 
feguitarc quello dell’ ardire , inuiò 
al Senato vn’Editto , che prohibiua 
di far facrificio ad huomo viuente , 
c d’ordinare alcuna forte d’honore 
a Sciano , non potendo acconfenti- 
re di veder fere a’ fudditi gli honori, 
che ftiinaua non conuenirfi al Prin- 


CaligoU ve- 
dendo vna_» 
gran compa- 
gnia dì Sana- 
tori alla fua 
tanola, fecC-J’ 
vna gran rifa- 
ta, cd eflTcndo- 
gli dimanda- 
ta la cagione* 
dilTe» ch*egU 
era i n Tuo po- 
tere di fargli 
ftragolare tue 
ti l’vn dopo» 
l’altro. Sueu 


cipe. - ^ ' 

Allhora coloro , ch’erano amici 
di fortuna, fi dichiararono nemici ^ 

de fuoi difegni . Amici del tem- bit.quamdm 
po,i quali non effendo venati per al- ytilis. Scn. 

troj 


/ 
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Itantìca fU- 
|>ctfiirione_-> 
pré dfua à cat 
liuo augurio > 
che vn gatto 
tiauetralfe. 


jmcprdo Ti> 
brrio Gracco 
fi Carrpido- 
pl io tre Comi 
Volarono at- 
toriro di lui > 
<d egli fu veci 
fo. Vaici. 

Vidimus cir- 
ca nini Auga- 
f't ejfcc/ì'um-- 
f'.nile prodi- 
gitnn t'-Vidi- 
nuis cum dc^ 
Sciano àiflum 
eli. Sui. 
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tro'j che per bere > fe ne tornano , 
quando i fiafehi tono vuoti. E sì co- 
me la faetta cade allhorà, che il tem 
po è più ferenojcosì Sciano fi vide_» 
inuiluppato da vna tempefla in mez 
20 la fua maggior Teren ita di fortu- 
na;egli htbbe moki auguri della lua 
difgratia.Il Teatro , ou’ei riceuca le 
falutatioiìi delle calende,firuppe,& 
vn gatto pafsò a trauerfo.Ritornan- 
do dal Campidoglio , i fiioi fattlliti 
fpingendo la calca per fcguirlo , c 
per paffargli auanti, cadettono dall* 
alto delle ìcalejoue fi precipirauano 
i delinquenti . Sciano confiiltò con 
gTindouinijper fapere,che cofa mi- 
nacciafTcro quegli auuenimemi. Gli 
vccelli di felice incontro non appar 
uero punto,ei non vide aItro,che_» 
vn gran numero di Corui, vccelli di 
male augurio , rofìgnuoli dell’inièr- 
no , che volaimo > e gracchiauano 
intorno a lui . ^ 

Fù veduto nell’aria vn globo di 
fioco fimile à quello, che fi vide alla 
morte d’Auguflo , e di Germanico 5 
m.ì non vi era chi credefTe, che ìjl_j 
così fiorita conditione , ei 
vicino alla fua ruina . Non fù la- 
feiato per tutto quello di chia» 
mal lo il compagno di Tiberio , 
non folamente nel Confolato , ma 

nell’ 
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nell' Imf)erio deirVniuerfo . 

Tiberio per riconofceì-e le volani 
tà , e le affettioni, fcriueua fpefTo a 
Seia no » & al Senato , bora , ch'ei li 
trouaua (ano, bora, ch’egli era all’e- 
ftremo della Tua vita,vn’altra volta, 
che gli erano ritornate le fòrze , e 
che Iperaua di riuederli tofto , e di 
venire a Roma . Quelle fintioni gli 
giouauano, perche fecondo, che que 
Se nquelle apportauano allegrezza, 
ò affiittione,ò fperanza,ò timore, ve 
niua in cogniti one di coloro, che di 
pendeuano da lui,o da Sciano i pre- 
gò ancora il Senato ad inaiargli vno 
de’Confoli, con qualche fcwta per 
condurlo ficuramenté. 

Egli credette,chc la congiura fbl 
fe così potente contra elfo, che non 
haueffe a poterui relillcrc, ed haue- 
ua già apparecchiati i yafcelli per 
fùggirfcnc,e teneua fentinelle fop^^ 
alcune Torri, che co’fìiochi dellero 
il Legno di ciò, che fcoprilTero. 

Bifogna,chc la cógiurafofle mol- 
to grande,& airordine, onero Tibe. 
rio molto timido , e perduto d'ani- 
mo, poiché feopriua in tal maniera 
ilfuo trauaglio , concioliacolà che 
non dee mai alleviare nel cuore-» 
del Principe il timore,nè apparirgli 
in fi-ónte', ed è cofa ^ deplorare » 

quando ' 




?u<ien<fat nii- 
ferandaq^ora- 
tioncP.C. pre 
cabatur mit- 
terent altera 
è Confulibus- 
qui fenera fe 
folu^tn in con- 
rpCCTUm eor& 
cum aliquo»' 
tnUiffffì 
dio perduce- 
set* Sucu 
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quando coloroj che deuono temer- 
lo Io fpauentano. - 

Non C deuo- . Ma il fauorito cominciò a tribu- 
no fprezzarfu larfi, quando gli fu riferito, che fi ve- 
^**^dtri^”que- dea fumare la tefta d’vna delle fuc 
5^0 difpr^io flatue i Ei la fece rompere per tro- 
fece perd^rc^ uarne la cagione,e da quella fu vedu 
AlefFandro, vfcire vn gran ferpente 5 non dt- 
Te^feo* {prezzò punto qucfto prodigio , e 
luftino. fece a ie mede/imq vn facrificio» 
lue.^taflb. perche egli hauea vfato a fàrfene ; e 
D.Hàl. fu al collo della medefima ftatua-j 
’ trouata vna picciola corda. 

Tiberiqgiudicò , che li defìinati 
s’accordafiero con la fua vendetta » 
Bion. dieej. per minarlo, e comimiò le fue aflu- 
*t he Tiberio ticjfà Correr yoce,Ciie lo vuol tirare 
Ver foprspren gj primiero carico dell’Imperio. Ma 
derc, eperafli ^el medefimo tempo fa partire Ne- 
iàn” ft’diri uio Sertorio Marrone , con ordine 
a! Senato» che di prefentare le fue lettere al Senato 
voieua dargli di far prigione Sciano > e di mettere 
la podeftà Tri liberta Drufo., affine , ch’ei radu- 
bunitta . gjj amicifuoi,contia ileo 

mun nemico, in calo , che fi trouafle 


E 


Nibilnon ag- 
relTuri funi 
omincslì ma 
gnis conatib. 
magna prae- 
miapropona- 
tuz • Lia, 


oppofitioiic. 

Il carico di Colonello delle gusyf- 
die , che; Tiberio hauea datoaMa- 
crone , diede animo a quella efecu- 
tione . I Principi, che vogliono ef- 
fer ben feruiti,dcbbonolempre far’ 
apparire la qualità del ferukio , per 

quello 
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quello della ricompenfa . Ei venne 
fegrecamente a Roma , comunicò la 
caula del fuo arriuo col Confolo 
Memmio Regolo,e non al fuo Col- 
lega, perche era creatura di Sciano', 
&a Gracino Laco Capitano .della 
guardia notturnaje gli ritrouò difpo 
biffimi a facrificare quefto lederà-; 
to all* odiò publico. 

Il Confòlo hauea chiamato il Se- 
nato pel giórno vegnente al Tem-^ 
pio d’Apollo , e fatto attaccare all* 
vna delle colonne del portico que- 
lla fcrittura. 

• Allabuon’hora. 

Memmio Regolo terrà domattina-.» 
allo fp untare del giorno il Senato, 
nel Tempio d’Apollo, che li P. C. vi 
fi trouino.Vi fi dee trattare cofe im- 
portanti. La pena a gli affenti . Nin- 
na feufa, ■ . 

Per dar*efempio a gli altri , effo fi 
trouò fra’primi , v'entrò con l’infe- 
gne della Tua dignità, la robba di 
porpora , dodici littori andauano 
auanti di lui facendo dare' il palio. 
Entrando , facrificò il vino , c’I me- 
le, prende il luogo fuo, nella fedia_, 
d’auorio, gli altri Senatori fanno il 
medefimo', e tutti fi riducono alle 
fèdie loro . 

•' Wacronc incontrò Sciano, che nó 

era 


li Senato non 
fi teneua» 
non ne’ Tem- 
pi » ò ne* luo- 
ghi facrati. 
Qjiefto motto 
era Bonom fa 
ft'im. come-» 
farebbe a di- 
re , ne auuen- 
ga bene, 
rama luce...» • 
Cic. 
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190 , HISTORIA":' 
era ancora entrata# e ve^ndolaj^ 
quanto tuibatOj per non hauetgli^ 
portate lettere di Tiberio ,gU'dUlc 
all’orecchiojvi è qualche colà di^l 
glioredo vi portola podeftà di T«- 
buno. Ciò lo confortò i gli amici 
fuoi il feppero lubito , e fe ne ralle- ■ 
graronojrapprefentandolijchc hor* 
mai tutto ciò , che la fortuna voleÉfc 
dare a’Romanijpafferebbe per le ma 
ni,o farebbe pronuntiato p<»- la hoc 
ca delloro padrone. , * 

Macrone prefenta le fiie Ietterete 
a ritira ) fa radunar li foldati «fotco 
pretcfto di voler far fapere loro i 
comandamenti delfimperadore i e 
fotte quello pretcfto lalciò alla cu- 
ra del Tempio la guardia nottùrna.# 
e gli altri 3 che haueuano feguitato 
Seiano li ritirarono all’efercitoi&al 
riofesne.Elfendo egli colà,gli àlficu 
rò delia buòna vcftoncà dellTmpera 
dpre#in voler riconofcerc il loro f^ 
iiigio > e gratificargli d’vn prefente . 
Non vi fu niunojChe non leuafTe 
recchie a quelle parole^ e non prò- 
metteflc d’eflere pròto per ogni^ 
' tosne ft:elie vn buon numero perla 
guardia delle ftrade 3 e del Tempio 
d’Apollo , Fatto quefto prefenta le 
fue lettere al Senato, dice la Tua am« 
bafciau,li ritirarvi lafcìa jLaco > e ib 
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ne và a dare gli ordini per gli altri ♦ > " 

luoghi della Città. 

Le lettere fono lette, e portano L*aotoritàdd 
vn ritratto d'vno fpirito afflitto , e non 

tremante, che non ofa di dire,fc non fe p. h al' blK 
a mezza bocca ciò , eh egli ha nel fo che quan- 
cuore,contra Ihngratitudine, e f a . do ei non ofa 
perdita del fuo feruidorejelle erano chia- 

tronche di iuerfi negotij.come fen fuoi'"fudd irt 
za ornine j il principio fopra cofe«» di ciò che fof 
indifferenti, quello, che feguiua , fo- fende , 
pra altre più importanti ; £ quelle 
erano inculcate da alcune querele 
del potere fmifurato di Sciano . Poi 
ternana ad altre occorrenze, prega- 
ua il Senato a fare il procelFo a due 
Senatori fàmigliari di Sciano, & alla 

fine comandaua, ma come fra ’denti, 
che veglialfero fopra le attieni del 
fudetto Sciano. Nè vi era vna fola__, 
parola di farlo morire, tanto ternea, * 

che’I gran credito , ch’egli hauea,^ 
per tutto,non gh fi opponelie, & in 
calo, che le cole non luccedelfero , 
conforme al fuo difi Jerio, ei voleua ^ 

Tempre elicre libero di poterli di- 
chiarare. 

Ma sì come la paura crede tutto 
ciò , ch’ella s’imagina , gli amici di 

Seianonontrouaiidoinqucflclec- 
tt re ciò,ch’eflì afpcttauano, fi allon- 
tanarono da lui j come da vn luogo 

mi- 
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minacciato dal folgore . Quandó/iS; | 
fauordel Principe abandona alcti* 
no , è pericolofo Pauuicinarfegli aS i 
disfauore è contagiofo. ' ■ 

Dione nota qui, quanto gli animi 
fonò variabili , e narra, che auanti fi 
fòffero lette le lettere dell’Imp'cra- ' 
dorè, non vi fu Senatore, che noni» 


Cicerone rim- 
proneta il me 
ceiìmo a Cati 
lina. 

Aduentn tuo 
ifia rubCellia 
vacua faAa^ 
funt. Cic. 
Ognuno fi fco 
fiaua da vno > 
che hauea có- 
mclTo delitto 
di IffaMacftà. 
Q^is in aducr 
fis beneficio- 
Iti feruat mc- 


fàceffe riuerenza a Sciano, e non gli 
dimandaffe in che lo volefle impie^ 
gare per fuo feruigio.Ma che,cono* 
iciuto l’animo di Tiberio cambiato, 
efiì fi voltarono in vno ifiante.Colo- 
ro,ch*erano alienati da lui , lo guar- 
dauano in trauerfo , quelli , che gli 
erano apprefib, s’allonranarono , 
quelli , che fi teneuano ad honore di 
ieguitarlojfi riputarono dishopprwi 
di lèdere apprefib di lui. ■* '• 

Hor doue fono gli huomini ,'chc 
nelle auuerfita.fi ricordino de’ bè- 
nefici?ouero , che credino di eflefe 


nìoriam i aut obligati a’ miferabiii?non bilbgnau# 
cjuis vllam ca cercare alla Corte grandi amkiticj ' 

bcr/piitat grà ^9?^ inimicitie le noixu i 

tiatn? quando di poca importanzaje perciò auiiie- ' 
ibrtuna non_. ne , che i prudenti non firompono 
fi**®"* * con alcuno . l,e maIeuoglien 2 e,e gli 
* ’ odi fono cattiuepiante,ifiutri,-che ' 
continuamente producono., fono 
■ Tempre acri, nè vi è nè dolcezza, nè 
‘ vtilità,fenonciè quella delPemen» 

damento 
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: damento dc’coftumi,aiffìnej che’I ne 
mi co non Labbia a che attaccarli fo 
pra la vita, o la fortuna di colui j del 
quale eglidifidera la caduta 3 o la-j 
mina . 

Sciano non douca in niun modo 
• entrare in Senato, quando vide, che 
Macrone non gli portaua niuna_j 
: lettera di Tiberio . La prouidenza , 
l 'che porta rocchio da tutte le par- 
, ti'ac ch’é vna forte rotella j centra 
j 'lafortuna , gli mancò.. Egli douea 
j - ancora vfeirne , quando intefe il fo- 
I fpetto , che Tiberio moftraua in_.» 

I quelle lettere , e farebbe flato fegui- 
1 tato da quelli della fua fattione , gli 
altri haurebbono fatto giudicio del- 
' la fua potenza dalla fua intrepidez- 
-za . Ma ncn vedendoui cofa alcuna 
j. elprefià contra di lui, egli credet- 
l-te , che ciò fofle ’de’ vapori del filo 
genio llrauagante,d delle fue inquie 
- tudini, e che non fi trouaffe perlbna 
; in campagna ardita 3, bastanza , per 
offenderlo. 

j II Conlolo Regolo Io chiamò' , 
ei non h alzò punto , non per arro- 
[ ganza , perche egli era molto humi- 
; liato j ma perche non era vfato d’o- 
I bedire , ne d’eflere comandato ; lo 
I chiamò la prima, c la feconda volta, 

! c prefentandogli la mano , gli dille , 

: I Sciano 

> ' • 

/ 

I 


La prefuntio- 
ne difprezza 
lafìcurezza* 


Le parole di 
comandamen 
to fono ben* 
afpre à colo- 
ro , che Don_» 
hanno mai v- 
bidito. 
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Seiano venite qua > e Seiano tiip^ 
fe , mi chiamate voi ? sì diffe il Ccui-, 
folo. Seiano và auanti, e in vn*iftatl^ 
te Laco Capitano delle guardie*» 
notturne gli fi là innanzi > e tutti li ' 
*. Tribuni lo circondano , acciò ch*ei 
nonfùgga. , 

Deezetum vt llgiorno di quello memorabil fòt' 

xr.ca.vtriufq. decimo ottauo d’Ottòbre>eÌ' 

Smncsanno" ^ sà , perche Tiberio ordinò ^ che il . 
donum loui decimoquinto giorno delle calendc 
facr^etur . di Nouembre fi iòlennizzafiè aRò- 
ma , e per la morte di Seiano ,€ per 
quella d’Agrippina i le fi vuol* an- 
che notar l’anno , quello fu Tanno 
dalla fondatione di R«mia lèttecen- 
to ottantacinque , delTimperio di 
Tiberio diciotto , e dalia natiuità di 
Giesii Grillo trentaquattro.Non y’e- 
ra impedimento alcuno di camina* 
re rollo alla fentenza j né di comin- 
ciare il procefifó dalTefeCutione » la 
legge delli dieci giorni non era an*» 
S.C. aftutn eft cora fiata fàtta,tutta la vita fua fu vn 
nafozam iS d*infolenza,d*orgoglio, di vio 
deciti) u m fem , 

per diem dif-‘ Dione dice , che in vii giorno 
fereretot. fiiprefo, condcnnato , e giullitia- 
to i e dalla breuità del tempo, fi può 
comprendere, che Tageuolczza^ 
dellàbricare i pr ocelli, folle- arbi- 
traria , ò li ritardauano , ò accelera- 

uano, 


D’ELIO SEIANO i9f^ 
uano , come Tliuoir voleua . In due 
giorni fu compito il proceflb di Len 
tulo complice di Catilinaiquello di 
Cluentio durò gran tempo a farfi j 
Sciano fu fpedito in vna mattina—» . 
La giornata delle cofe importanti 
forniua a mezzo dì ; ciò che fi facea 
dopo il definare a era come fuori 
d’horajC piu per cofe piaceuolij c fa 
cilijche ftftidiofeiO faticofeàe q.uan 
do la tromba 3 che feruiua d’orolo- 
gio alli Romanijhauea fonata la de- 
cima bora , non fi cominciaua più 
vna nuoua relatione. 

Memmio non rnife punto in con- 
fultatione le lettere deU’Imperado- 
re, e ciò ingannò Sciano , che confi- 
. daua ne gli amici fuoi,e s’ei rhauef- 
fe fatto , la diuerfità delle opinioni 
haurebbe intorbidato il negotio : 
perche per la lunghezza de’dilcorfi 
fi farebbe perduto il.tempo , che bi- 
fognaua guadagnare,affine, che la-j 
fattione di Sciano non fi lòlleuafle . 
Ma per fuggire il biafimo di fàre_» 
ogni cofa di fua tefta , ei comandò 
ad vn Senatore , che conofceua per 
buon Cittadino, & allèctionato a Ti 
bei io, di dire il fuo parere, > 

Dione non l’ ha punto nomina- 
to . Coftui difle. I?aflare , che fi 
preferita P. C, è di sì grande confè- 
I X guenza. 


Aiifiotile C9- 
cedeua la tnat 
tina aila filofo 
dopo de 
finale alfclo- 
quensa . 


Il Confolo di* 
mandando il 
parere a* Sena 
tori diccaa^ 
quelle Parole, 
die.' 
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11 Magiiirato guenza, che fecondo la rifolutioriè 

to vna colpi' vì prenderete , la RepuWica fà-‘ 
ratione > c fi rà minata , ouero bene ftabili^ye_. 
ir.oftra timi- noi faremmo traditori alla Patria^/ 
do a rimediar jngrati verfo il Principe, iniquità. 
IO coJpeuoie , noi medeiimi , fe non vi concorre!-; 
quanto i me lìniocon Ogni fincerità,e fedeltà v 
definii cofpi- Cefareci rapprefenta da vna mano" 
raion» piut. ^ nnaleje dall’ altra il rimedioj il rùz- 
le è la congiura di Sciano, il rimedio' 
la prigionia di Sciano . Io non du^ ' 
bito punto , che il male non 
maggiore nella fua confcienza. di . 
quello, ch’ci rapprefenta nelle fueJ>. 
lettere ; ma io credo ancora il rimé^ 


!i dauano le 
letfone illu- 
iri in guardia 
i Magifttatt , 
[,€Otuio fu da 
:0 à Lét« Spiti 
her , Cetego 
i Q^cornitì- 
:io . ’ 

ìtatilio à C. 


dio più eftremo , ch’ci non l’hà cbn*. 
fiderato. Non è poffibile d’affictì- 
rai (ì della periona di Sciano , rimet- 
tendolo ad vn Magiftrato j chi vor- 
rebbe pigliarne l’alTunto ? nè alle^ 
guardie , perche egli le comanda 3 
nè mettendolo in vna cafa priuata , 
perche ei nò vi farebbe molta dimo 
ramè co le fùe lìcurcà, p lo flato nel 


Ccfarc, Ccpa- quale iì ritroua la Republicaj noi nò 
«°nno?s>llÙ; ppfliamo proniettere per kii.lè non 
La primiera., ricenendoio prigione.Ma no v e pii- 
prigicne fù fa gione fe non per gli fchiaui, non ve 
bricatada An alcuna per 11 Cittadini Roma- 

‘i, ,‘i 

Tit. Liu. Senatori , molto meno per cpiui , 
che ha comandato al popolo , al 

Se: - 
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D'ELIO SETANO. 197 
Senato , & a’ Confoli .1 nofiri padri 
vfcirebbono dalle loro fepoltur^, 
per difendere quefto priuiIe^io,fo- 
lo fegno della nodra antica libertà , 
perche dimarono, che il legare il 
Cittadin Romano foffe vna grande 
oflfefa 3 il batterlo delitto ,1'ammaz- ' 
zarlo vn parricidio . La prigione»^ 
tiene luogo di fupplicio a’ Romani > 
a’ barbari di Scurezza. 

Non v'è alcuno, che habbia cono- 
iciuto Sciano , ouero 3 che conofea 
punto Tiberio , che pofla dubitare > 
che non fia nccefìfario di palfare più 
oltre . Ciò farebbe gran marauiglisi 
fe egli fofìfc innocéte,& vn’edremo 
male fe egli vfeiife delle noilrc ma- 
ni. Conuiene lafciare nella peribna 
fua vn’eiempio a’pofteri, & affine > 
ch’ei non ne priui il pùblicojénecef 
fario d’aflìcurarfenej egli haurebbe 
cuore a baftanza per annegar^ nella 
tèmpefta, fenza afpettare il naufra- 
gio del vafcllo . Li noftri Padri vi- 
dero come C. Licinio Macronc fen- 
tendofl perduto, & i Giudici pronti 
a fentétiarlojfalì fopra il tetto d'vna 
cafa,e fi precipitò, per hauer l’hono 
re di morire non condcnnato,mà fo 
lo acc'ufatoj volle rifparmiare alfe- 
fecutore la fatica di giuftitiarlo>c di 
renderfifuofiillituto. 

I 3 Si 


Facinus vinci 
Il ciuem Ro- 
m%num : fee- 
lus verberaii» 
pairicidium.* 
necaxi • Ciò; 


Diogene (ficea 
che vi erano 
di quelli > che 
nella tempc- 
fta fi vccide- 
uano? auanti» 
che il vafello 
fi fommergef- 
fe. 

Licinio Ma- 
trone mandò 
à dire h Cice- 
rone . Non da 
natusifed reus 
pereo. Val. 
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Nelle delibe- 
tatioDÌ bifo- 
gna attendere 
piti tofto ciò 
che è più £cu 
roimentre ila 
conueneuole » 
che a quello > 
cheò più con 
uenientcì o v> 
tile . 

Pion. Stal. 
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Si difputa bora della fallite publi- 
ca j della (ìcutezza del Principcjdel- 
la conferuatione dello (lato , de* no 
ftri altari , e delle noftre leggi . Io 
mi vergogno di preferire a’ co- 
mandamenci dell’Imperadore gl’in- 
tereffi noftri . Il piu llcuro partito 
dobbiamo hauere pel piùgiuftojbi- 
fogna penfare alle noftre ficurezze 
prima , che a quello,ch’è più cqoue 
niente , ed vtile alle noftre vite , 
& al noftro honore ; non v’c altro 
mo do di fermar il male , che il fer- 
mar Sciano , né di fermarlo altro , 
^he in prigione , la perfona , il tem ^ 
po ,il delitto vi obligano di afficu- 
rarui diluì , c di cacciar’il male col 
male medeiìmo . Sciano s*c innal- 
zato , fopra le mine dello (lato , 
bifogna , che lo flato fi rilieui fopra 
le ruine di Sciano. E* vna graiL^ 
fiacchezza del Senato di hauere.» 
tolerato tanto. Celare fa vna gran 
gratia al popolo Romano di libc» 
tarlo da quella Tirannide i nonuj 
perdiamo la gloria d’hauere fegui- 
tata la Tua pietà , ci farà più honore 
diTcguir Sciano alla prigione , che 
non era a femirlo nella lìia libeità , 
S'egli e innocente , li Dei noi fanno 
innocénté. 

Benché vi foffero de gli fiordi- 

menti 
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D’ELIO SEIANO. 199 
menti nella compagnia, la rifolutio- Pauìdìs confi- 
ne fu ardita , e quello conlìglio fé* lì «de incetto 
guìtato, giudicando cialcuno effe- 
re da efeguire,e non da dammare la 
volontà deirimperadore. 

Ei fu condotto prigione, e’I Con- 
folo non volle fidare fe non a fe ftef- 
fo il fUcceffo di queft^ri^ionia, af- 
fine, ch’ei non fcappafle , o non fof- 
fc leuato . Così li medefimi Senato- 4 

ri, che l’haueuano accompagnato al 
Senato vna fola bora prima , lo con- 
duflcroallhora prigione. Quei, che . ^ . 

gli faceuano de* Ìacrifici,come a lo- ^ vt 

ro Dei , che s’inginocchiauano per facrifica- 
adorarlo,fi fanno beffe di Iui,veden- uerant. Dion. 
dolo tirato dal Tempio alla prigio- 
ne, da* iupremi honorialfcftrema-j 
ignominia. • • 

■ Vi furono di quelli , che fi lafcia* - • 
rono talmente trafportar dal furo- 
re , contra di lui, che vedendo , che 
egli fi facea cader su gli occhi vna^ 
parte delia fua vefle per coprirli il . 
capojperche i Romani non vfauano 
berette,ò capelli, fe non alla guerra^ 
o eflèndo intermi, ò per viaggio,glic 
le leuarono , fpogliandolo per mag- 
giore affronto, e gli diedero de* pu- 
gni in faccia. 

Il popolo fi focea beffe della fiia 
caduta, deteffaua la fua vita, gli rim« 

I 4 prò- 
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Fiutare© dice» 
che fa tefta di 
Galba fu get- 
tata ne 1 fefter 
tio . 

Di quà Dione 
fa vna bella.» 
annotationc-» 
fopra Tinco» 
Aanza huma- 
ua • • ... 
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prouerauala fua infolenza,gndaua, 
airafifallino » e fe /i fbfle lalciato fa- 
re» ei non farebbe arriuato intero al 
la prigione>che Thauerebbe iaquel- 
l’hora raedefima condotto al lefter- 
tio , luogo il più infame , che folTe a 
Romar^" oue fi gettauano i corpi de 
gli fchiaui, e giudicando , ch*ei noti 
era condotto prigione per lafciarlo 
in vita,fì gettò fopra le fue ftatue, le 
quali fùi ono abbattute » & in vn fu- 
bito furono vedute ftrafeinare den- 
tro al fuoco j per fonderle . De’pez- 
2Ì di quello capo, ch’era adorato , 
come il (econdo di tutto il mondo ^ 
e che facea tremare tutto’! Senato, 
ne furono fatti piccioli arncli di 
cucina. • X " 


Egli vi fu così poco interuallo 
Dione hà no- fra Tefaltatione i e la caduta, che«» 
tato»chc Seia- non fù più tofto minacciato , che 
novìde abbat Vedendo nell'vfcire del 

tue^» e che da] Palazzo ciò, ch’era fatto alle fue fta- 
ciò preuide à tuè, s’iraaginò , che Toriginale 
che coli arti- rebbe mal trattato, e la Tiia mag-Ì 
EeufeoW Sior’affli'tione fu di non efferfi api 
appjtecdfiaifipsrecchiaco vn pezzo prima pev 
à Wn’hora^ -quello male . Mancamento ordina» 
alla caduta, & rio di quelli , che fonoeleuatialle^ 
*°“gran dignità,che non fono prudenti 
tar'e'^d’dfcr^ il Colpo, & hauendo co 

cacciato . modìtù di fcenderc a lor’agio,afpet- 

tano 
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D’ELIO SEIANO. loi 
tano d’eflère fatti faltare la fcala_j . 

Dopo , che Seiano fu entrato in 
prigione , il Confolo , pe;' non per- 
dere punto di tempojiion ritornò al 
Tempio d’Apolloi ma entrò in quel 
lo della Concordia 5 ch’era colà vi- 
cinojper fàbricare il procefib al pri 
gione j perche farebbefi fatto torto 
alla riputatione della gran giuflitia 
del Senato j fe fi fofle creduto , che 
egli lafciate le forme neceffàrie in_> 
vn’affare di fi grande importanza_j, 
ou’era doucre , che l’autorità della 
^iuftitia copriffe imancanientij che 
poteffero eflcre occorfi in proce- 
dere , hauefle cominciato con la^ 
prigionia. 

Gli accufatori , i tefiimoni , & i 
complici furono vditi in pieno Sena 
to , perche la cognitione era publi- 
ca j eT popolo ftaua tutto d’intorno 
alle fedie de’Giudici . Egli vi era in 
tal cafo più d’autorità , perche la_» 
Maeftà del Senato era in vifta di tut 
tijniéte altro la copriua,che’i Cieloj 
eraui più di finceritàjtàti occhi, tati 
Giudici, più di efempio,ogni cofa_j 
pafia con ordine,e con dil'ciplina_,. 

Non è da dubitare , che non gli 
deffe qualche eccellente Oratore , 
più per cerimonia della difefa,che-j 
per opinione^che s’haueffe della fua 
I 5 inno- 


Accufktio cri- 
men d'“fidprat 
ré vtdefiniat» 
hominem vt 
nocet,argumS 
to probat » te- 
ftc confirtnat; 

Cic. 


Populiis Ro- 
manas eft cii 
fuBftllia COIO 
nam facit . 

Cic. 

Antigono pie 
gato di giudi- 
care vn prò- 
ceffo in fccte 
to»rìfpofc, e- 
gli farà me- 
glio nel paiaz 
zoife noi non 
vogliamo far* 
ingiuftitìa . 
pi ut» 
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innocenza, e che non gli foffe racco 
mandato di far bene il fuo vfficio » 
percioche duato ei fofìTe piu ga^liar 
damente direfo , più il trionfo della 
verità ne farebbe gloriofò. • 

E fopra ciò li Giudici ftauano au- 
uertiti a’motiui delfacculato , e ve- 
niuano in copnitione fpefle volte 
del dubbio délPintentione j per Ia_» 
turbolenza del vifo , l*aere del qua- 
le tiene fpefle fiate luogo della-* 
parola . 

Dall’altra parte Macrone hauea 
detto al Confolo , che Tiberio vo- 
leua , ch’ei morifiè, che non occor- 
reua afpettare altro comandamen- 
to, nè dimandargli il parere del Se- 
nato eflfer neceffario per lo flato ,* e 
quando ei non fofse entrato colpe» 
uole prigione,la fua qualità non po- 
ter permettere, ch’egli vfciffe inno- 
■ ' cente.l Giudici non poflbno fallire, 

use” «0” “ quando obedifcono il Principe .il 
ua conto ai qual vede d altr occhio,e d altr aria 
Trincipe di Cile non Vedono i fuoi vfHciali. 

CIO che hauea j Giudici hanno il giuramento di 

D^mnViuti iu giudicare, fecondo la loro confcien 
lant fc nihil 2a,nèilConfolo,nèilPretoredaua- 

,gtatis » nihii no il lor voto, ma raccoglieuauo 
precibus dare quello.de gli altri. 

SCQtP* t1 j * 

Il numero de Senatori era gran, 
de : Cicerone ne conta fettantacin- 

' qué^ 
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D’ELIO SEIANO. loj ^ 
qùe , centra Pifone . Ei fu diminuito 
•fotcogrimpcradori,e ne bifognaua- 
no quaranta,per 1 Editto d’Augufto 
a formare vnafentenza . Si dicea la 
fua opinione, o in voce, o per iferit- 
to in vna tauoletta, che fi metteua_j 
nella boflbla , ouero col filentio , e 
co’ ^eftijcome hoggidì con la berec, 
ta , legno di confentimento , ouero 

- col paffaggio, quando quelli, ch’era- 
no da vna parte,fi radunauano in/ie- 
me contro la parte auuerfa , ciò fi 

- diceua caminare con vn piede . Qui 
non ci jfu altro , che vna voce. Muo- 
ia Seiano , Muoia la fua poiierità , 
Muoia la fua memoria,& i fuoi beni 
fieno confìfeati. 

I Senatori erano tanto concitati > 
che coloro , che conofceuano d’ha- 
ucr vantaggio fopra gli altri , come 
Albucio in parlando più altamente , 
non iftettero muti , per guadagna- 
re la buona gratia del Principe ; e 
quelli ancora , ch’erano flati più di- 
pendenti dalla volontà di Seiano 5 
e nò dubito punto, che ciò,che fi di- 
cea fra il popolo, che nò hauea, che 
perdere,non fi diceflè tra li Senato- 
ri, che teneuano per perduti colo- 
ro, ch’erano flati de’ fuoi amici. 

Cofloro furono li più afpri , e di- 
ceanojche fe Cefare haueua cleme- 
I 6 za. 
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In alijs glo- 
xiari lìcety nul 
ligentium mi 
jiores placuif- 
fcposnasr 
T. Lia. 
Supplicium.». 
etempli me-', 
moris parum 
legum Roma- 
xioium T.Liu. 
Nella'' fe uten- 
za fu notato * 
qno referente» 
quo dccetnen 
te»e quo pti- 
mum aiTcntié 
tc • 
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za , douea riferuarla per gli hiiòiw^ 
nijC non vfàrla co* moftri . Se il;S^^ 
nato non haueffe haiiuto zelo di 
leruare la gloria della fua humatM’ 
nella deteftatione de’ fupplicrhdi?-^, 
ribili, gli haurebboho fatto. 
rire quello de’ parricidi , gli farete 
be fiato cucito il fondamento i 
farebbono fiate meffe le fcarpe in* 
focate, ò Thaurebbono cucito den- 
tro vn lacco, con Vn cane , vn gallo» . 
vnaf)cimmiaj& yna vipera,empiani 
mali , jcom|>agni di vnVhuomoTetó- 

S oi farebbe fiato inuiafo al . 

ipra vna carretta tirata da^ due * 
buoi nePÌ,per.nota deirenormitài Ss 
atrocità del delitto, - ' ^ j 

, Ma non è fiata giaraai Repubìica* 
più curiofa della Romana di cooi^r,^ 
uare quefta antica gloria d’humani^^ 
tà,e di clemenza. . . . ’ t 

MetipSufetio pel fuo tradimento 
futirato a quattro cauallijtutto’l pp. 
pòlo riuólfegj^f occhi da quello orro 
re.Quelio fii ifprimo'iel’vltimo fup 
olici 0 così feuero, che hauea fatto 
icordare a’Giudici,che le leggi, e le 
pene erano fiate ordinate nò dalle ti 
grijoda’lupi ceruieri,ma da gl’huo- 
mini. Fa di me.ftierirappreséta,rl!e- 
fecutione della sétezà cótra Seiano 
Ornile all’alt, re, fe no cheiu co niag- 



■ D’ElIO s’eTaMÒ. 2oy . 
gior pompa j perl’occafìone jc.per' 
refempio , & vfata piu diligenza , e 
con piu guardia , per Scurezza , e 
molti de* Magiftrati aflìftettero . Sì . 
troua qui fommariamente ciò che 
. bifognerebbe cercare in piu luoghi, • 
'.rapportato confufaraente 5 e diuer- - ' 

.famente. 

La fentenza fu fofcritta da colui, 
che hauea fatta la relatione del prò- • • - 
ceffo 5 e le lettere dcirimperadore 
.da quello, che fu il primo a dire l’o.- 
pinione , approuata di poi dal Con- 
lolojil quale decretò ciò che fii rifq- 
• lutojfii mandato a chiamare Tefecu» non 

tore,che per le leggi de’Cenfori non eti a cSo,’ 

poteua dimorare nella Città . ac fpirim pro- 
li Trombetta raduna il popolo, hibemr. cìc* 

fuona auàti le porte deVTempi.iu^ dShM'ìsift» 

ti la cala del condennatpjnelle piaz- tus veftcm : 
ze publiche . Il Cojnfòlo, ò’l,Pretòi« Sen, 
fale fui fuo trono, fffpoglia della fua 
yefte di porpora, ola velie a.rque- 
icio, ouero ne prende vna nera , co- 
me nelle cofe trifte, e funefte, fenza 
tuttauia moftrar/ì in faccia, né sbat- 
tuto,né alterato, ma ritenendo la de- Fitì prscone 
. cenza , e la granita della legge , clje 
. non sbadirà centra alcuno . . 

Il condennato è códotto,gli vfc;e 
, ri comandano il ^J^ntlq^il ConTp^ 

Io p^ommùa . ù Qà 

, " ■ • ■ '• feruta’' 


‘V 
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fcritta nella Tabella, e volùnddi véj|v 
' fd refecutorejgli diccs fa fecondo K 
la legge , onero più femplicemente»- 
Cfudeiitatem paffa auanti ,€gli s’aftiene ^Uepah^ 
iinpcii) verbo rolc funede^anunazzasimpiccasvccx 
mitiorc fub- non è più conturbato >ché s’éigli 

ducut. Sen.P. comandafle ad vn feruidorc pof-\ 
re il piede fopra vno fcorpioaciavn 
verme. , 

L’éfecatore gli lega le mani di dìe 
tro , i trombetti Tuonano fra meo» 
ch’egli apparecchia il lùpplicio , é , 
che 3 condennato li difpongajilla;:^ 
morte.irtcmpononeradatoadi- 
ftretionc, Nerone non ne concedeua 
tì»i più d*yn’hora , per mettetemi* 

. * ‘ atto diriceuere in colpo mortale. 

\ ' Sì come ne’ funerali vi erano de gT 

' ,frrumenti,chefonauanod’arietri- 
fte,e lugubri,^ con le cornette perii 
grandi, onero cò’ flauti per li baffi, e 
ciò era nomin^o flnfonia) & ancora 
Vfuppliti i tforeòetti vfauànolvn-j 
• Tuono parHcoUiie chiamato claffico, 
come ;^’arme,oucro il buttafrlla-j» 

■ /"per andare ^ja morte . 
r ' ^ Fra tanto il popolo ftordito d*vn 
" ciudiciosàtoftolatto,nedimanda_j 
la cagione» vno dimàda per qual de- 
litto è egU flato condennato » chi è 
' flato il iifo'acculàtore , quali i com- 
pUd,qualii teflimonii jDience>rirpon 
^ de 
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de vn’altro, vna grande , e lunga Icc- 
tera è venuta da Capri ,& vn terzo 
dice , quefto bada , non occone di 
fàpcr |Itro, ogni cofa và bene . 

I,a forma non è punto efpreffa-f . 
altrijChe Dione non ne parla, c le pa 
role, ch’egli via, fignificano, ch’egli 
fu condannato , e giuftitiato . Egli è 
certo, che non fu ritrouata vna nuo- 
ua pena per punirlo . C^ando vno 
era condannato al fuppliao , fecon- 
do il coftume de gli antichi,nel ban- 
dimenco fi dicea , la morte ciuile di 
vn Cittadino Romano . La fòrca-j, 
rimpalamento> la croce, le beftie, il 
manigoldo erano per le genti vili , e 
per gli fchiaui. E^i è gran tempo, 
dicea Peto Tralea a^ Nerone , che-» 
l’huomo non parla più a Roma di 
carnefice, uè di corda le leggi hanno^ 
ordinato pene,*che punifcono ide- 
litti Lenza infàmia pel tempo'» Lenza 
crudeltà per li Giudici . I traditori, 1 
ribelli,gl’ininiici della Republicafa- 
ceuano il làlto del Lafib Tarpem. 
Manlio fu precipitato dall alto del 
, monte a trauerlo i hebbe,co- 
me dice Plutarco, il Campidoglio 
perteftimonio de’Luoi piùaiuientij- 
xofi fatti , edelle maggiori Lue cau- 
.micà ; quella pena gU fu ordinata:!, 
perhauerc attentato contro la P-e- 

" publica. 


Nihil ho rum* 
vcrbofa,&grS 
dis epìftola ve 
nit. 

A Capreis be- 
ne habet » nil 
plus interro- 
go. luuen. 


Suppllciunw 
more maiotQ» 
Tac. 

Sunt pc£n£ le 
gibus confté- 
tutae qutbns 
(ine iudicum 
fxuitia* & té- 
porum infa* 
mia fupplicU 
deccrnuntur . 
Tac. 

Tarpeia prodi 
tores , hofief- 
uè publiciim 
ponantur • 
Sen. 

Locus idem^ 
in VDO homi- 
nc, & exìmix 
gìoriz mbnu- 
mentum » & 
poenx vltim* 
fuil . - T.Liu* 
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io8 HISTORIA'v 
publrca . Supplicìòfpauent’eiioliffi- ♦ 
nio, perche il laflTo era afpro d’vnàu^, 
fìraordinaria altezza : Il mezzo i 
fianclii forniti di puntCs come 
ne, e fe il corpo vi s’incontraua cgli 
era fatto in pezzijò fpinto più afpi^« 
mente; la fola vifta tendeuà orròre>é 
chifacea vna volta quefto folto pb* 
tcaftar ficui*odi non ne far’alcmf 
altro più mai . :• 

Così li tagliauano le tette de’còn^ 
dennatijnon con Taccetta, come an- 
ticamente} ma con lafpada , dòp^U 
guerra cinile; e quefto fupplicio era 
sì nuouo } che vna meretrice ttandb 
vuiu^ alla tauola del Proconfolo Flamiiiìci^ 
amica%?narct hauendo detto di non Thauere mtì . 
iucundius ho- veduto , ei fece tagliare la' tetta 'ad 
jijo occifns eli vnO}Ch’era prigione , dal fuo carne- 
r. ^ Valerio Antio diede il medeff-;. 

mo contento ad vna Dama, che fon-' ; 

. temente amaua . ' 

' ^ Eccoui de’ valenti Magittratijche 

' fi burhuano della vita de gli huoaur - 
- . ■ ; ; iii,e dèÙ’autorità delle Icggijper cqr'- 
^ntar le crudeli curiolità,rvno d’v- , 
^ na Cittadina di piacere, l’altro d’ vna* 

Maieftas lafa, meretrice, il nome della quale era si • 
JoStrmere odiofo,chefe il portiere incontran- 
tiix non fum dola,nel pattare del Confolo, noa^ 
mouetetnt . Thauette cacciata, ne farebbe ttaca^ 
sen.j. Qfièfa fo dignità dcU'oflìgo . 

' A Se- 


Vt itte cumii 
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A Sciano non fu aitrimcnti taglia- 
ta la tefta , il fìipplicio era troppo 
piaceuole in vna collera tanto 
ma^e publica.Gioucnale dicejch ei- 
fendo ftrafcinato per la Città con^« 
i’vncino , il popolo ammiraua la^ 
groflezza della fua tefta , e le groue 
labbra*. Io giudico, ch*ei foffe Ihan- 
^olato in prigione>eflèndo quefta^ 
la pena più ordinaria , e cbo .Tiberio 
vfaùa . Dopo, ch’egli fece morir^ 
Agrippina a Pandateria,fi vantò d’ha 
uerle fatta grafia, non comandando, 
che foÌTe ftrangolata , e voile, che il 
Senato glie ne rendeffe grafie . • 

- I tre infelici figlm oli di Sciano fu- 
rono condotti in prigione,la figliuo- 
la promeffa al figliuolo di Claudio 
fii deflorata dal Manigoldo , vicino 
alla ferca 1 dopo hauer, hauuta la_j 
corda , non effendo perfneffo di far 
morire al fupplicio vnagiouane ver 

- gine . Dione dice , ch’ella tu yccìfe 

,2alpopoIo . ' , . . , 

'f Eraui vna figlia cosi picciola , e 
. che sì poco conofceua,cne non cef- 
^iàua di dire, che hò fette io ? oue mi 
-vogliono condurre ? che me lo per- 
? donino , che io no’l ferò più, non bi- 
fogna altro, che la sferza , per fermi 
fauia . U Carnefice prefe quefte due 
per la gola , e le .ftrapgplò . I corpi 

COSI 


Seianus duci- 
tur v ni ca . 
Spcftidus>gau 
dent omnes 
qua: labra-i > . 
quis illi vul- 
tus erat. luue. 
laAanit Cx- 
far » quod non 
iaqueo ftran- 
gulata»neq> in 
Gemonias pio 
iefta forct. 

Tac. 


I 

Tacila à Carni 
;fìce iuxta la- 
queum cora- 
ptelTa» Tac. 


Tuella adeo ne 
fcia,vt crebro 
interrogaret * 
quod ob deli- 
ftum , & quo 
tragereturì ne 
que faAuram 
vltra » & poflc 
fe puerili ver- 

betace moucri 
Tac» 
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Lt fcale Ge- 
nonienr] tri- 
gefimo rioo« 
di Roma > che 
era il moote 
Aucntiuo . 


dleillum 
3enatus dedù 
atersr populus 
in frulla diali 
iìt . Sen. 

Ex eo nihil fu 
pcrfuit » quod 
carni fex tra- 
hcret. Sen. 


iib WISTORIA 
così vccìfi furono attaccati alle (ca- 
le Gemonie , che portauano quello 
nome ò dalUinuentorc, ò da’ gemiti, 
che vi s’vdiuano . Erano come can- 
celli a’ quali s’attaccauano le tede 
de* banditi . La piazza doue l’efecu- 
tieni fi modrauanojdoue fi metteua. 
no ancora i -ritratti , e le ftahie de* 
condennarijLa Conforteria,la Corte 
doue fi litigarla , il teforo doue fi re- 
gi ftrauano i decreti > erano edifici 
jnficme congiunti, le fcalc nella mc- 
defima piazza , & a’ piedi di effe il 
Teucre , doue fi prccipitauano i 
corpi . 

Seneca , e Dione nòa s’accorda- 
no, quelli dice , che il corpo fu ftra- 
fdnato tre giorni interine quegli feri 
Ue,che colui, che il Senato naueua—» 
accompagnato al Senato, nel mode- 
fimo giorno il popolo il fece in pez- 
2i,e che dVna perfona, nella quale i 
Dei > e gli huominì haueuano radu- 
nato inneme tutto ciò, che fi póteua 
di grande, e di pretiofo , non rimale 
niente al Carnefice^ per poterai at- 
taccare ilfuo vncino , e tirarlo nel 
Teucre . Per accordarli , io prefup- 
pongOjche dopo fetta la giuftitia , ei 
m meffo sù le leale, affine di farlo ve 
dcre al p<^olo,e che in quello fiiro- 
rclo tiralfedilà inffantemente , & 

hauen- 
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D’ELIO SEIANO. 2II 
hauendolo diftefosùla ripa del fin- 
mejil mettere in pèzzij e può effere ^ 

in quàtordici parti , quante regioni 
hauea la Città,e che quelli pezzi fof- 
fero ftrafcinati tre giorni interi per 
la Terra . 

Furono fatti a quello milèrabil 
corpo tutte leforti a oltraggi jgli vni 
per inhuman ita, gli altri per vendet- 
ta,molti per reièmpio, e tutti affine> i 

che non fi credelTe ch’elfi rhauefle- 
rojò amatoaò conolciuto ♦ Giouena- ^ 

le racconta i dilcorfi,che fi fàceuano 
allhora in Roma > perche cialcuno 
tralcorrcua col fiio giudicio . Ecco 
I a profa àc* Cuoi ver/? < 

' Io intendo j che fe ne faranno ben Yentaros ioi 
morire^non bifogna dubitarne pun- ^SìmÌ'Z. 
to . La fornace douc li deuono get- ^nzgnz eft fo« 
tare è ben grande ^ Io rincontrai ral nacaU. 
tre giorno il mio póuero Briiditio 
vicino al Tempio di Marte > egli era 
ben pallido , e ftordito . Io dubito, 
che le Aiace c citato, ei non socci- 
da di Tua mano < Ma affine , che non ytinaledefen 
fiamo prefi, per elTerc amici di Seia- fus curtamns 
no, e che noi periffimo fenza difefa, ’ S 

andiam tolto , corriamo a quello vlccmu* 
corpo , mentre egli Uà sii la ripa del c*fam ho- 
Teucre, c gridiamo, che noi calchìa- ftem • 
mo co’ piedi Tinimico di Cefare . x 

Chi e lèruidore rinoncij,& aban- 

doni ' 
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vis faliitati fi- 
cut Seianus 
habeii : Tan* 
tundetn > atqs 
ìlli > fellas do- 
na re curules . 
lllum exerciti 
bus prapone- 
xe>tutoinabe- 
xi • 

Irincipis Au- 
guftar Caprea 
j;un rupe fe- 
dentis cum_j 
gregeCaldeo- 
fuin. , 


Qui nolnnt oc 
ciderc quem- 
qiiam» reflex 
volunt • 

Vt rebus Ixfis 
parfit menfu- 
ra^ roalorufii • 


2U HISTORtA 
doni il filo padrone, lo prenda pel' 
collare,e gli ftringa la gola, per iftra 
fcinaVlo, tremante , dauanti li Còni* 
mifTari . Quefto è il modo di faluar* 
fi, e d’efìfere ancora ricompenfato . 

Il popolo poi facea in fegretoque 
fti difeorfi di Sciano . Vuoi tìi , che 
rhuom ti feguiti , e che ti fi faccia la 
Corte, come a Sciano ?hauer tanti 
beni come egli ? difporre delle di- 
gnità, difporre delle fedie di auoriq, 
comandare agli'eferciti? effere {li- 
mato il dominatore del Principe_j> ? 
fare i fatti fuoi fia tanto, ch’ei Ita dé- 
tro le grotte angufte di Capri,con^ 
la fua fu a mano di Caldei, e d’’Aftro- 
logi ? 

Vuoi tu hauer.il comando {opra 
le fchiere , che portano la zagaglia a 
tre punte ? Vuoi tu comandare alla 
caualleria a quelle belle fquadre> 
che Hanno al palazzo,per guardia-» 
del Principe ? 

Perche non defideraraitu quefto? 
Coloro , che non defiderano d’am- 
mazzar ninno , difiderano nondime- 
no di poterlo fòre . Ciafeuno vuole 
gli honori, e le ricchezze , che fono 
tuttauia tali , che la mifura de’ mali, 
che le feguono agguaglia quelle del 
contento , che apportano • 

Amerai tu più di portare la vede 

dì Se- 
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di SeianojChe tu vedi ftrafcinare per 
I e ftradcjche d’e/Tere PoddH de’ Fi- 
dcnati,ò de’ Gabijfouero e/Tere Edi- An pdenirìi » 
le ad Vlubrcj ch’è qua/i dishabitatOj 
e giudicare delle mifure , e 'far rom- & de^m?iffura 
pere quelle, che non fono giufte ? iusdiccrc. 

Bi Fogna dunque, che tu confeffi,che 
Seiano non ha mai faputo ciò , che 
fi dee de/ìderare,percÌGche in ricer- 
cando i grandi honori ,ele granL_3 
ricchezze , non facea altro , che fa- fàVarabat^'^* 
b ricarfì fopra vii’alta torre , vn gran Exce/i^ *uVris 
palco, per cadere , e precipitarfì da tabulata vrde 
più alto . Chi ha rouefciati li Craf- cffet. 
fi , e i Pompei , e colui , che domò i 
Quirili è tratto a colpi di sferza,co- sflmmus nem 
me gli fchiaui ? I luoghi eleuati, oue pe locus , Ma- 
s’afceride per inganno, e i gran voti, g^aq^nnumi 
che fono elàuditi dalle maligne ilei 
le,diuengono ruina di coloro, che li góis. iVuenl 
fanno. Ad genemm 

'Pochi Tiranni fono peruenutial- Ccteiis lìne_/ 
lo fiato del genero di Cerere,di mor 
te naturale! la morte loro non è fta- oeTccndut Re 
ta mai arida, e nó è fiato rifparmiato g^s , & ficcai 
punto il fangue per iftemperarla. morte Tiran- 
Seneca vide quefio fupplicio , e 
tuttauia non ne ha fcritto diffufa- 
méte,ancorche fofie in età di poter- 
la ben notare , perche egli era a Ro- 
ma quindici anni auanti la morte d* 

Augulio 3 nondimeno fi marauiglia, 

che 
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Si ad mortcm 
agtc Mattes 
jnagnum gau 
dium • quid 
jnagnus do- 
lor. Scn.P. 
Ctatefidea ha 
nea pregato 
d’eflere Wtta 
morire prima 
cte’ fuoi fìgH- 
nolhmà li cat 
nefici li fece- 
IO morire auà 
tià gli occhi 
fuoi. Piuu 


Ordo fceleris 
per Apicatam 
Seiaoi prodi- 
tus>tormenti$ 
Eudemi « ac 
ligdi patefa- 
<luseft. Tac« 


114 HISTORIA 

che d’vn*huomo tanto grande 1 non 

rimaneire niente per la Sepoltura . 

Se VII* allegrezza grande vccide 
vna madre , che dee fare vn’eftremo 
dolore ? Apicatafu affalita da vn*in- 
credibile cordoglio, quand’clla vide 
i fuoi figliuoli alle fcale . 

Cratefidea madre di Cleomene^ 
Rè di Sparta , a cui Tolomeo hauea 
fatta tagliar la tefta attaccare il 
fuo corpo alla forca, vedendo i fuoi 
figliuoli vccifi auàti a gli occhi fuoi> 
iflejfigliuoli miei, oue liete voi iti ? 
Apicata diffe aauefti innocenti, che 
vide fopra quel luogo infame , po- 
ueri figliuoli doue ne ce voi ? e in-j 
quella angofcia fi ritirò a cafa fua , c 
fcrifle vna relatione della morte di 
Drufo,rinuiò a Tiberio, c fatto que- 
llo vccife fé ftefifa . 

Non haurebbe ella tardato tanto 
a riuelare quello enorme delitto , fc 
la pietà de’fuoi figliuoli non l’hauef- 
fe ritenuta , perche fapea bene , che 
perii delitti di Icfa-Maellà 3 eglino 
pprtauano la pena del padre ; Ella_^ 
accusò Sciano , Liuia, Ligdp, & Eu- 
demo : colloro meffi alla tortura-» 
confèffarono ogni cola , Tiberio ne 
fece tormentare molti , per faperei 
complici. Gli fu detto, che vn’huo- 
mo da Rodi era arriuato, e non fou^ 


uenen' 
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D’ELIO SEIANO. iif 
uenendoglijche vn Tuo Colpite Tha- 
iiea mandato, gli fece darla tortura, 

& hauendo fcoperto rerrore,conià. fto ©ecidi iuf 
dòjche foflc ammazzato, affine , che diuui- ^ 

non fi diuulgaflfe il corto , che hau’ea 
riceuuto . _ * ; 

Quefto era confcruar la riputa- 
tione d’vn Principe per giufto , con 
vnafegnalata ingiuftitia. 

La molte di Sciano refe a Tiberio 
molto di confidenza , e di ficurezza; 
e quando gli fu pai'Iato d’eleggere 
venti Senatori , per tenere appreffo . 
di fe,con la fpada al fianco , ri/bofe, 
che la Vita non gli era tanto carabi, am,ìs tegen- 
che fi volefl'e fottomettere a non la da lìt. Tac. 
conferuare,fe nó có Tarmi . Ma gli 
sfrenati, e vitiofi coftumi non fi par- 
tirono perciò da lui , e non facendo 
egli morire i fuoi viti j prima della_* 
lua morte, non hebbe ne anche il có- 
tento diveder morire gTinimici Tuoi 
auanti di lui. SeUvì nondimeno vn_» 
rim ordimento di cofeienza sì vio- 
lento , che proteftò al Senato di pa- Tandem faci* 
tire vna continua morte . Non po- nera & flagi- - 
teua la fua natura fopportare d’eflè- *1*1» fuppii- 
refoggettaalgiudiciode glihuomi Jy”™ 
ni , ma egli rimaneua conuinto in_» 
lua conicienza , che Taccufaua , lo 
condennaua, e lo giuftitiaua 

Onde vn Sauio huomo,chc viuea^ 

a quel 
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Vt corporSL* 
vcrberibus ita 
j(aeuitia ac libi 
dinib. tìran* 
noru animus . 
dilaceratuc • 
Tac. 


Tcrunt TlbC' 
lio Principe.-» 
cxcogitatum 
vitti tempera 
mentum » vt 
fiexibiie cffet» 
Se totam arti- 
iìcis officinam 
abolitam , nc 
aris argenti . 
auri ) metalli 

Ì )rctia detra- 
ictcntur, 
litn. 


Trifcls tempo 
libus fumma 
ccrtamen in- 
ter homines j 
ne quid profu 
turum faculis 
d:ìi lateret. 

Par. 


11^ mSTORIA 
a quel tempo diceua , che Te Tanime 
de’ Tiranni fi poteiTero vedere ? v i lì 
noterebbono pili ferite , e cicatrici, 

E erle fceleratezze loro a ch’elfi non 
aueuano fatte piaghe a’corpi amaz 
zati , per loro crudeltà . Di tutte le 
fue violenze jla più dannofa fii ia__, 
morte deirArchitetcodl qual rifece, 
e raddirizzò deliramente la gran_» 
porta di Roma , che minacciaua rui- 
na , ed elfendogli prefencato vn ve- 
troso ruppe, e raccogliendone^! pez 
zi lo rifece allhora , hauendo troua* 
ta l’arte , con la quale quella mate- 
ria, lupremo effetto del fuoco, fi ren» 
deffe piegheuole al martello . Plinio 
dice , che ne vietò l’vfo , affine , che 
l’oro,l’argento,e’l bronzo non cade! 
ferodi prezzo ; Ma che ornamento 
farebbe al mondo , fe di vn’herba-j, 
che non ha bellezza, nè odore, e che 
non è buona al gufto de gli huomi- 
ni,né delle belile, fi poteflè fare vna 
materia dura , foiida, e tralparente? 

Inuentione nondimeno, della qua 
le i palfati lècoli non haueuano ha- 
uuta cog-nitione , che il luo ammira- 
ua,e di cui il noftro, ed i fuccedenci, 
ne fentiranno perpetuo dillonten- 
to , perche manchiamo d’huomini, 
che s’affatichino, a non permettere, 
che ciò che può giouare alla polle- 

rità 
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D’ELIO SEl^NO. 2T7 
rità rimanga lungo tempo nafcofo.' ' 

Tiberio non rifparmiaua niente al- 
le fpefe eccefiìue} dclitibfe, e^uper- 
flue : tratteneua de’ ludori, e aelle-» 
fatiche del popolo vn’infinità di per- Malus irepc- 
fonejnon folamente inutili , ma per- 
niciole alla Republicai e ficeua mo- uincUiiunfho 
rire quelli, l’indurnia de’ quali potè- minesnon ne 
ua apportarle ornamento, ed vtilitàj cefTarios > nec 
che difordine e del tempo , e de gli vtiies a- 
huomini ? Si piange la perdita d’vn’ 
arte mirabile , e Sciano vende vno 
de’ Tuoi Eunuchi tre mila feftcrtijr 
ma ciò fu durante le rniferie del Re- 
gno, ed allhora che non era permef- 
tò ad alcuno di riprendere quell 
profulìoni . 

La dominatione di Tiberio fli più ' ' 
terribile,e crudele dopo la morte di 
5eiano, ch’ella non era ftata in fuaL^ 


vita . Egli non volle , che il popolo 
rimediane con la fua morte a’ mali, 
ch’egli hauea fatti viuendo . Augu- llfrìbuto pììi 
fio haueua ordinato vn’archiuio mi- era il ve 
litare,che egli empieua di tre tribù- i 

ti, come di tre viue vene, del vigen- ni1redità/c^ 
-tefìmo delle heredità , del vigenteu- legati, i pa tea 
-moquinto della vendita de’ letui , e i pcucri e- 
del centefìmo di tutte le niercacanr . 

,tie. Tiberio liauendo ridetto in Proi 


.iiincia il Reame diCapadocia, pa- 
•recdogli,ciieper l’accrefcimenro di 
K quella 

t 
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Eirtraneis fa- 
cilc> donaefti- 
C2S gtauc. Pii. 


Da operam>vt 
Oinnes intclli 
gantjfi faluicf 
le vclint necef 
Ciati eCTc pa> 
zenduìn. Cici 


Così Tcmifto 
clc dimandati 
do denati àgli 
Adiianit diife 
loio> ch’egli 
eia accompa* 
gnato da due 
Dee» la petfua 
Cone»c la for*- 
za. Fiat. 


ai 8 -HISfORTA 
quefla entrata i popoli doueflero ef- 
lere d’altrettanto alleggeriti» volley 
perciò 3 che in luogo del cente/ìmo, 
non ii pagafle altro» che’l ducentefi- 
mo.Ma dopo la morte di SeianOiCo- 
nie pentito di tale gratia , ei ritornò 
il centefimo , La neceilità delle cofe 
lo fcul’auajella non può foficrirejche 
fi tocchino i Tributile vna furia, che 
s’impoffeffa dello flato , per la gola, 
fe non fi pacifica . Coloro , che fono 
deftinati a quefla carica , debbono 
rendere il popolo capace di quefla 
verità . Se voi volete pofTedere in_# 
pace le comodità particolari , fa di 
meflieri , che voiloccorriate le pu- 
bliche neceflità . 

^ando Antonio Triumuiro fu 
inuiato in Afta , per caiiarne foccor- 
fo , ei non fapprefentò altra ragio- 
ne 5 che quella neceflità . 

Affine, difs’egli , che voi non fìare 
cacciati dalle voflre Città , e dalle 
voflre Terre , è di douere, che diate 
danari , per trattenimento de* folda* 
ti . Tanti non fe ne dimandano, che 
voi non gli habbiate a dare libera- 
mente , V oi dette in due anni a Caf- 
fio , & a Bruto nottri nemici , li tri^ 
buti di dieci anni , a noi non bifognà 
fe non altrettanto , pur che lo diate 
in vna volta . Ei ne cauò ducen- 

tomila 
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D’ELIO SéIANO. 21^ 
tomilà talenti j eh’ erano ventimi» 
la r anno > e montauano a dodici 
mili oni . 

Lo flato non fi può mantenere in 
ripofo, fe egli è debole > nè può for. 
tincarfi fenz’arrah Tarmi non fi trat- 
tengono fenza il danaro j e’I dana- 
ro , non fi caua d’altronde 3 che_>> 
da’ tributi . Ma vi bifogna modera- 
tione>e’l Principe imitando Tibe- 
rio, dee loiàrela pecora 3cnon__* 
ifcorticarla , eFarne la diftributione 
carta 3 fincera 3 e pura , come del 
langue 3 del Pudore , e delle lagrime 
del popolo , per le fpefe vtili , ne- 
ceflarie 3 e glorioPe 3 non per l’im- 
moderate3 che non apportano nè 
content 03 né riputatione . 

Auuenturofo il Principe , che ri- 
troua huomini da bene da fidar lo- 
ro la cura deil’entrate Tue , donde^ 
dipende Thonore de’ Puoi diPegni , 
la maeflà della Pua corona, e la^ 
tranquillità del Può flato : Percioche 
quelli Pono i neiui,che danno il mo- 
to , e le vene 3 che mantengono la_« 
vita, e si come per rilolutione,ò ri- 
tiràmento de’ ncrui il corpo fÙìco è 
taluolta priuato del moto, e del Pen- 
timento, così il politico lenza dana- 
ri non fi può rauouere , uè Poftenta- 
re I & in voa parola , con l’entrate 
K 2 s’ope- 


Ncc quics gen 
tium line ar- 
mistnec arma 
line ftipédijs» 
nec ftipendia 
line Tiibutis 
haberi que&t* 

Tac. 

Malo tondere 
pccus>quanu« 
deglubert-/. 

D.Tib. 


Vtcommnniu - 
non vt tuoiQ* 
Aiift* 
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Resfamiliatis 
lis rebus quz- 
latur » a qui- 
bus abeft tur- 
pitudo.- Cic. 
Conutuiorum 
Iuxnria>& ve- 
Itrum ffgrat ci 
uitatis indi- 
tiafunt. Sen. 


tiù HIS’PORIA I 
s’opera, e fi viene a fine d’ogni cola . 
Chi hà l’vkimo Tendo hà il trionfo : 
elle fono lacrate,la cuilodia n’è data 
a Saturno, onero dentro al fuo Tem- 
pio . Cefare non haurebbe potuto 
minare la libertà, fe non hauelTe co- 
minciato con quello facrificio, Tpo- 
gliando il teforo della Republica__t, 
ch’era fiato empiuto delle fpeglie 
di tutto l’Oriente , e di quanto i Fa- 
brici,gli Scipioni,i Catoni, ed i Poni 
pei haueuano acquiftato con le vit- 
torie loro . Il primiero fegno della 
dcfolatione d’.vno fiato fi caua dal- 
ringiufta,e fregolata amminiftratio- 
ne delle rendite . Nè balla , che" co** 
loro , che n’hanno la Iburaintendcn- 
za , habbiano gli occhi aperti a pro- 
curare , chel’vlcita non fuperi Ten- 
trataj lo fiato hà grande interefle_5 
ancora, che le facoltà de’ particolari 
fieno ben gouernate , fenza eccclfo, 
con ordine? e con modeftia,si come 
debbono efler’acquifiate fenza brut- 
tezza . I difordini fi notano a gii ha- 
biti,alla tauola, alle fabriche , alle^ 
delirie , &alle fuperfluità delle cafe 
priuate,che fono parofifmi d’vno Ila 
toiion- folamence ammalato , ma-j 
inoribondo . 

Le turbolenze , e le feditioni non 
fono appoggiate per Io più fopra al- 
. . . tro, 
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D’ELIO $EIANO. . 121 ' 
tro,che Ibpra la dilperatione di gen- 
te perduta , e che non ha che perde- hqc In Rcp Cc 
re i di quella qualità erano quelli j micarium Ca 
ch’entrarono nella congiura diCà- tilinarium, 
tilina_j . -, 


Diiordini grandi, ed ecceffiui du- 
rante rimperio di Tiberio;ma ch’e- 
rano venuti di più lontano , pa-che 
dicea , che i Romani haueuano ap- 
prefo di fpédere le loro facoltà nel- 
le guerre ciudi , e quelle de gli altri 
nelle flraniere.Egli è marauiglia,che 
hauendo proucduto a tanti altri ec- 
celTijnon voleffe correggere il lufTo, 
eie diflToIutioni , ch’erano trafeorfe 
pel difprezzo delle leggi fomp'tua- 
rie. Sarà forfè, perche ei non volefTe 
cominciar referapio della riforma- 
tione dalla fua cala , che rigorgitaua 
d’ecceffi, onero, che il difordine era 
palTato in coftume,e in difciplina«j-, 
■ onero , che non volclfe tirarli adof- 


.foinutilmente,e fenzaefTetto 1*L^ 
xnaleuoglicnza publica . La fua mag, 

-gior ragione era per non efporrci „idus,g”u« 
fuoi comandamenti a! difprezzo, nè prò Rep. fufeì 
aprir la vena prima d’hauere appa- |»io>inan€s, & 
recchiata la fafeia, per fermare il 
fangue . ^ 

Quelle belle parole , ch’ei dilTe al 
Senaco,fopra quello foggetco doue- 
rebbono effere rapprefentate a’ Re 
K 3 ogni 
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112 HTSTORIA- ' 
ogni volta , ch’effi fanno de gli ordi* 
ni j gli eflfetti.de* quali fono dubbio-- 
fi 3 e difficili . 

Omittenda po II Principe dee più tofto diffimu- 
tius prae vali- lare vn difordine inuecchiat 03 e che 
vu’if!q«h« hi gran fedito, che mettere inpe- 
adfequi, vi pa ncolo la fua autorità, e far coiiofce- 
lam fiat qui- rc publicamente la fua impotenza, e 
bus «agiti js ch’egli habbia delle cofe > alle quali 
non potrebbe rimediare . 

Dopo il fupplicio di Seianojil Se» 

. nato comandò , che s’alzaflfe nella-» 

, piazza publica la ftatua della liber- 
tà , e che ogni anno in quel giorno, 
cheSeiano era flato ammazzato,fi 
rapprefentaffe vn combattimento à 
cauallo , e che s’vccidcfTero diuerfc 
forti d’animali, cofa, che nó s’era fat- 
ta per l’adietro . Ordinò ancora,che 
non li haueffero a eccedere per l’au 
uenire ad alcuno honori fmilurati, e 
che non li giurafle più per altro no- 
me, che per quello deirimperadore. 

Tutti gli amici di Sciano corfero 
fortuna, e riceuettero ciò , ch’eflì af* 
pettauano . Le prigioni ne furono 
empiute , alcuni condennati a mori- 
re,altri banditi , e tutti fpogliati de* 
loro carichi . La Città pareua vna-, 
s campagna , oue non lì vedeua altro, 

che corpi tagliati a pezzi , ouero 
Corui , che gli sbranauano . 

Tibe- 
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D’ELIO SEIANO. 12J 
Tiberìafi auuezzò talmente a’fup 
plid , che fece morire tutti coloro, 
ch’erano prigioni , accufati d’hauer 
qualche intelligenza con Sciano i fii , . 

pofto nella ftrada'vn grannuraer'o iaculi immen 
d’huomini morti , d’ogni età,d*ogni fa ftragcs om, 
conditioncjilluftre, e nobile, e igno- 
bile , fenza che fofTe perm^elTo a niu- , jgnobi* 
no di fermarli a vederli, nè di ritif ar- les . Tac. 
ri per piagnerlirefTendo così quello. 

Come quello riputato delitto . 

Vitia fu punita di morte , per ha» Foemin?,quìa 
uer pianto Gemino fuo figliuolo , e occupa'daj Rcj 
perche non fi potcuano accufar le 
donne d’attentare contra lo (tato, le actimas incu 
lor lagrime diuentauano delitto . fabatut. Tac. 

' n5i,vì fu alcunojche noarinegaf 
fe l’amlcitia di Seìano . Vh lolo Ca- Aufuseftam- 


uerlo rinuntiato . Egli ne parlò in-» 
quella forma auanti il Senato . 

Può elTerejché farebbe meglio per 
me di negare il delitto, del quale fo- di t adnofcetc 
no acculato, che di confeffarlo : ^la criraen.quam 
auuengane ciò, che fi vuole, io after- abnucrc. Tac. 
mo d'eriere llato amico di Sciano, 
cheio hòdefiderato d’elTergliami- 
' co, e mi fono rallegrato grandemen 
te d’hauer acquillata la fua amicitia. 

' K 4 love- ‘ 

1 ■ • 


ci, lo confefsò liberamente , allhora, ^ac. 

che di altri faceuano fembiate d ha^ 
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Delle Coorti lo vedeua, ch’egli era compagno 
Fretoriane ve di (ìio padre in coniàdare alle coor- 
n erano fette » Pretoriane , e che neiridcn'o tem-' 
a?tà”tre uei po maneggiaua tutti gli aflàri della 
le guainigio- Citti,e della guerraiche quelli, ch’e- 
li • gli hauea per intimi , erano potenti 

nelhamicitia deirimperadore , e gli 
altri in continui trauagli, e nelle mi* 
ferie de gli accufati . 

Io non voglio allegare qui alcuno 
- . per efempio,* ma fi bene coi folo pe- 

nou‘ìffimicon ricolo delia vita voglio difenderà., 
filij expertes tutti quelli , che non hanno hauuto 
fuimas, vnias -alcuna parte ne’ fuoi vitimi difegni: 
difcriiuinc de pg^che noi non faceuamo feruigio a 
fendam . Tac» di VulfiuQ a ma feguitauam%> 

la parte della cafa di Claudio , del 
quale per parentela > egli s’era fetto 
tapo. Noi honorauamo , ò Celare, 
ilvoftro' genero, il voftro compa- 

vTa. voftro càrico nella Rcpublica, 

«remiftima-r A noinoH iftà, di giudicare cM 
Ie^ quem fu- fia colui j ne per qual cagione I nab- 
pra c 2 teros»& biate innalzato fopra gli alcri.Li Dei 
quibus decau y’baano datala fourana difpofitio- 

bi fummiunJ delle cofe, a noi non rimane in_j 
lerum ludi- quefto altro, che la gloria dell’obe- 
cium Di) de-dienza , Noi confideriamo ciò 3 che 
dere,nobis ob vediamo , a cui voi compartite i be- 

xeliAa ett * gli honori,e chi ci può piu nuo- 
Tac. cereiOgiouare,enon v’èchipoiTa 

' - V 
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D’ELIO SEIANO. iif 
negare, che tutto quefto non fia (ta, 
to nella perfona di Sciano . , 

Egli non è permeflo d’inueftiga- f, 

re i intentioni protende del Pnnci- .proua per 
pe,nè ciòjch’egli difegni fegretame- cofe apparen- 
te; quella è cofa incerta, e noni! . . 

può, nè lì dee penetrare . Nè voi ^jpfs*ftrfus'^ 
douete confiderare rvltimomorno &fi quid oc- 
di Seiano,ma li Tedici anni della fua cultius parar* 
profperità . In que’ tempi noi hono- 
rauamo Satrio , e Pomponio Tuoi li- LiberTis.acYa 
berti, & era ftimata cofa magnifica nitoribus Se-, 
J’elTere conofeiuti da’ luoi feruido- iani notèfeere 
ri,e ben veduti da* Tuoi portieri.Hor pr® 
dunque , non fi dee far differenza^, ^ Tac, 

da quelli, che hanno feruito Sciano, 
come feruidore deirimperadore_> 
da gli altri,che l’hanno feguitato ne* ^ 

Tuoi difegni , come nemico dell’lm- , 
perio? 

Egli è neceffarió', che quella di- 
flintione fia ridotta a’iuoi giudi ter- 
mini , affine , che fia punito il tradì- Remp. cófilìa 
mento , e la cofpiratione centra lo cxdis aducr- , 
ftato,e li difegni della morte dcll’Im hi"' impera- 
peradore ; ma per ramicitia voftra ^ 
verfo lui, e per lodebito,che noi citia , &ofK- 
glihabbiamo rendùto,vna medefi- cìjsidem » & 
ma ragione , ò Cefare , dee affolue- ^folu^ 
re, e voi, enoiinfieme. Tac. 

L’ardire, e la jicurezza del fuo di- 
fcorlo , che rapprelèntaua tutto ciò, . ^ 

ì\ 5 -che 
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che gli altri haueuano nel penffero, 
fu di così grande efficacia, che colo- 
ro, chVrano flati acculati , come a- 
Scipìonedicea mici di Sciano , furono diftinti da* 
chela pcggtor fuoi compiici, ‘c Tiberio lodato d’ha. 
^oteffe*ln^*^n uerconfirmato il decreto dclSena- 
mrc n tirami per Tinnocenza di Terentio, che 

citia. era quel non hauea amato il fuo amico , per 
la»tht l’amico odiarlo, ò per abandonarlo . 

Jìteii ha?cSc I-c^tulo Getulico andò con fac- 
ad odiarlo' ' ci^ d’altra maniera che Varrone. 

. Cic. AbudioRufo Taccusò d’hauer ti'at* 


GetulicusefFu tato il maritaggio difua figliuola_j 

modic^rfeui col figliuolo di Sciano. Coftuiera^ 
litate mirum m Alle magna m Credito, & autorità 
amorem adfe grandiffima pcrefTere dotato d’vna 
catos. Tac. Angolare clemenza , e. modeftia , e 
grato ancora alPefercito vicinojper* 
ciò Tiberio fece condannare, e ban- 
dire il fuo accufatore : Atto dì pru- 
denza in vn Principe il non minac- 
ciar mai colui, ch’èficuro di non po 
ter efifere oflfefo da* fuoi colpi , 

. GetulionefUauifàto,econorcen- 

do nondimeno Thiimor di Tiberio 


coperto, e che oflinato in vn’opinio 
ne ,noihfe ne riciraua così ageuol- 
L’ardire non mente , e fecondo la qualità della^ 
procede fem- colera acceleraua , ò tardauala ven- 
ìf\ fuogó; detta, gli fece conofcere, che fi tro- 
e dalla cagio- iftato tale , chc non preter« 

no . ' metterebbe mai la iìia faluce , per ' 

quella 
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quella d*altri , e le mandò quella let- 
tera fuperba j & ardita . 

► Cefarejla parentela, ch'io ho trat- 
tata con Sèiano non è Hata moflalj 
da me, ma per voftro configlio . Può 
efifere , ch’io fia fiato ingannato do- 
po voijma vn medemo inganno non 
dee difearicare vno , e minare l’al- 
tro. La mia fede è fiata intera fio_j 
qui, e non fi cambierà mai,fe non mi 
fi fa qualche trappola contrai e qua. 
lunque verrà perfuccedere nelfa-j 
mia carica, io il riceuerò come huo- 
mo , che habbia intraprefo contra la 
vita mia . Patteggiamo concorde- 
mente, a voi rimanga l’Imperio , ed 
a me il mio Gouerno . , 

Niun’altra cofajche la lontananza 
feusò la temerità di quefia lettera. 
Egli folo dopo Terentio, fra gli ami- 
ci di Seiano, fi faluò . Tiberio abbaf- 
sò gli occhi, & alzò le fpalle,percio- 
che gli affari Cuoi erano ioftenuti 
più dalla riputatione , che dalla for- 
za . La vecchiezza caduca troncaua 
le fperanze , e l’odio publico aiigu- 
mentaua le fue diffidenze . 

Matnerco Scauro era fiato de gli 
amici di Seiano , nfa la fua amicitia 
non potè mai tanto , per ruinarlo, 
quanto l’odio di Macrone , che non 
era meno aiprostche l’altro in mina> 
" . K 6 re li 


' V 

Idé ciror Trio 
cjpi fine frau- 
dcalijs exiti» 
non cft habcQ 
,dus. Tac. 


SuccclToté n5 
aliter qtfain- 
ditiu rriortis 
acceptuium<. 

Tac» 

princeps catte 
racum terum 
potiatur , ipfe 
Pròuincià tc- 
tincam. Tac. 


Publico odio, 
& cxticma ac- 
tate rcs Prin- 
cipis ftant ma 
gis fama, qua 
VI. Tac. 

Haud minus 
valida "ad exi 
tia Macronis. 
odiò, qui eaf- 
dem attcs oc- 
cultius exet- 

cebat. Tac. 
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re li Tuoi nemici ; ma caminaua più 
aftutamente,e con più (egretezza^* 

^ . ■ Egli era degno dell’amicitia di Seia- 

no j per la conformità decoro ha, 
mori, dediti alle delitie»& alle diffò» 

' lutioni , le quali Seneca rapprefenta 
tanto fporche , che il penfarui^ folo 
imbratta Tanimoiei non afpettò d»ef 
fere condannato > ma a’ conforti di 
’Seftia fua moglie s’ammazzò dafe 
ftefib. . , - 

■ P.VitelIio 5 che haucua cosi co- 
T.viteilius ae- ftanteméte foftcnuta la caufà di Ger 
tartj Piffeftns lontra Fifone , fuaccufatd 

SnirmTeb^s'^’h^uere offerto a Sciano i danari 
nouis obtuic- della RepuWica , efiend’eglivnode* 
xit, Tac. fouraftanti del Teforo.I fratelli fuoi 
gli fecero la ficurtà 5 ma vedendo, 
che’l Rio procefTo giua tròppo in_, 

, lungo, e ftancandofi di languire fra’l 

timore, e la fperanza j s’aperfe la ve- 
, » ^ na con vn puntaruolo i gliamici gU 

’ ftagnaronoilfangue,efermaronolo 

fpirito,ehe fe ne vfcì poi, infaftidito 
■ d’ alloggiare in vn corpo , ch«i-» 

dirpoRimmo al morire , non fi ftan« 
caua , fe non nel fentimento del do-», 
lore. ' 

Duro fortnni , pomponio ftcttf ammalato nel 

q?.uf .ole»; medefinio fpedale doue (humo gli 
Tibcrìofuper- altri > ma la luapatienza il te lopra- 
fles fuiuTap. uiuere<TiberioÌovoieuafarmorire, 

;i - ' perche 
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D’ELIO SEIANO. ìi9 
perche Velio Gallo s’era gettato nel 
fuo giardino in quel giorno ^ ch’era 
ftr^inato Sciano., ' 

‘ .1 Tiberio haneua difpiacere di Sc- 
iano» non per la perdita » ma pel Tuo -■ 
■interefle, perche mentre » cJrera vi- 
uo, erano fopra lui fcaricati tutti li 
biailmi delle ingiuftitie, c crudeltà , 
ch’ei faceua i e dopo la fua morte 
niuno ftaua a parw con elToIui dell’ 
odio publico. 

Quanto la profperità di Sciano fu 
ammirata, tanto la fua caduta diede 
d’horrore , e di fìordiipento , Niur 
no giamai hebbe prima di lui hono« 
ri piu grandi» più vniuerfali , più in- 
iperatije tutti li fauori» e le dignità , 

' che i Rè deirHuropa poteffero v- 
nire infieme , per innalzare vrì’huo- ' 
mo, non erano comparabili coa-a 
quelli . Ei fc conofcere a tutti , per 
vn gran tempo » & in ogni paite»^ 
quanto poteua. PolTedette fedici an- 
ni la fouranapodellà d’vnTrapero > 
che comandaua a tutto il mondo > 
e ch’era (lato il primo a prendere-» 


■DiìSi mùltum« 
que (ìn|ralis 
<!jaid poflctjo- 
ilendit. Sen* 


Jl confine da Leuante a Ponente . 

L* Eufrate ftabiliua la frontiera^», prima» 

^ J 1 TVT *’ ^ ni «ai memot 

le cataratte del Nilo»i deiertidell teraiinòs 

Africa j verfo il Ivlezzoid'u il Mare^ fibi potenti* 

Oceano , Yeifp il Ponente ùl Da« f€«t. 

■ ^ nubio 
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fu-flurarnlb» parte del Settentrione i 

log nqois im talmente, che doue caminaua il Sole 
pcriurn. Tac. in/ìeme i fiioi comandamen 
ti . Qual gloria alcefe mai più in al* 
tOjo cadette più al baffo? 

li vedere de* vedcffe vn’alto monte dom> 
grandi abbai- nanfe viia ^an pianura fpianarfi, 
tuti>è il vede- disfar/ìj& aoiffaru in vn momento , 
ftupirebbc , e pure non è meno 
* ^ ®*ina(pettato,eftranoilvedere quefti 

gran coloflì dc’fauoriti in vno iftan 
te abbattuti. 

* Vi ff troua dello ff ordimento, e ff 

trafcura rdempiotCiaicuno confida 
nelfuogiudicio, penfando di cami- 
nare per la medefima ftrada , ma ^ 
d’vn’altro paffete più ficuramentc_-* 
de gli altri . Vn iol vafello , che farà 
Ciafeano pen ritornato felicemente da vna gran- 
elio! e di vo]' nauigatione,è atto a far rifoliiere 

tatfi prudere- perfone di fir* il mede/ìmo 
tnitc di quei' Viaggio jc’l naufragio di cento vaici- 
Ji. che ii fono li non haurà forza d’impedir’vn fo- 

l Br.rftn.isi ognuno crede , che la 

per Io ftato do cattlua fortuna non Zìa fatta per lu i . 
lictebbone ef . Macrone Capitano delle Giiar- 
fereiicompè- die, e Lacone Capitano delle nortur 

JoirSoicoi «Aro',0 molto più faggi.il Senato 
danaio • ordino loro , per quefto gran fcrui^ 
gioj grandi honon , Al primo, il ca* 
rico di' Pretore , con autorità di fe- 
dere al pari de’ Senacori^Ycliito di 
po?: 
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D’ELIO SEI ANO. a?f x 
porpora a* giuochi , e nelle publi- 
che adunanze ; & al fecondo quel- 
lo di Queftore i eilì li rifiutarò^ 
no , e Dione attribuifce Sragio- 
ne del rifiuto al timore del fìrefco 
efempio . * , 

Effi ftimarono, che foflTe vna gran ISVanlàT 
de imprudenza d’vftare nel mede- ftui. piin, 
fimo fcoglio, oue Sciano s*era-« 
perduto . E meglio d’imparare sù 
1 * altrui male » che fopra il Tuo ; il 
prudente caua vtile per fe dalla_j 
vergogna , e dal danno > che a lui 
non tocca punto , e sì come la__» , 
triaca fi fa delle vipere se fi tira- Vi/ònodiqnci 

no i rimedi (aiutar i dal veleno me- fonoViuemre 
defimo j cosi dalle ruine , e dal- prudenti con 
le miferie de’ nialuagi , gli huo- altro cfcmpio 
mini da bene , e prudenti debbo- 
no apprendere i precetti della_j ^ * 
vita loro . 

Sciano farà fempre allegato per 
efempio prodigiofo d’ vn’ efirema , — 
infolenzaiC d’vn’infelice ambitio- 
ne . E’I dio tragico fine infegna , Nemo vnqu3 
che già mai Tliuomo non via be- 
ne vn* autorità malamente acqui- tumbonlsarf. 
fiata 5 che non bifo^na giudicare ti bus excicuit 
della felicità auanti la morte, nè Tac. 
del giorno auanti la fera > ne d’v- 
na fabrica auanti , che fia for- 
nita^ . ' ' 

■ ■ La 
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Aluara <!I tu- 
fia dicea à co-- 
loro » che am- 
mirauano la 
fua fortunaj 
apprelTo*! Rè 
di Cafiiglia» 
voi hauete tot 
todi lodarti 
redificio aua- 
ti»cl]eiìa 
aito • 


ji mST. D’ÉirO SEIANO. 

La Morte , la Fortuna , il Tempo, 
e la Corte fi cambiano in vn mo» 
mento. li fauorc acquiftato pel me- 
rito, ò per buona fortuna, fi confer- 
ua con la modeftia , e fi perde con 
i’infolenza , &il più ficuro , ed ac- 
certato non dee dipendere ìq 
comdallamano fiipre^ 
ma del Princi- 
pc-». 

^ : Il PINE; ; 



i 
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AL RE'. 


IRE. 11 fauorc in- 
nalzò queila Cata 
nefe dalle ceneri al 
la gloria, c Torgo- 
glio la precipitò dalla gloria 
nelle ceneri . Io ne, prefento 
rHiftòria d. VbRrà M^eftà»ca 
ine d*vn moRro di fortuna^ > 
che vedrà ella per curioRtd , 
ma gli altri per ammaeflra- 
menco : cÒhciofìacofa che (ia 
vna pittura che nota il nau- 
fragio di coloro, che non ab- 
ballano le vele,comc doureb- 
bono, per ifminuire la forzai 
della prefa alla tempcfta»* 



P.Matthien. 



AVVERTIMENTO. 

L Boccaccio Fiorentino é 
l’Autore di quella Hi(lo- 
riajl’vltima del fuo Libro 
de Cctfthus Vir'cmm lìlu- 
flrium, eia riferifee, con la fede de’ 
liioi occhi propri , e di due vecchi 
Capitani , Marino dé’Bulgarij e Co- 
flantinó delia Ilocca a ch’egli hauea 
conofeiuti alla Cqrte di Roberto Rè 
di Napoli . Io rhòràflfrontatai con-j 
vn’antico Codice manuferitto , alla 
prima impresone fatta in Francia> 

& a quellOiChe iie ferme Ciò. Anto- I 
nio Summoiite . 

Egli è vn tragico c flètto dell’inco 
ftànza della fortuna , che non è me- 
jro ingegnofa ne* fiioi inganniiChe-t^ 
p^zza ne’fuoi fauon . Ella non potè 
innalzare Quella donna dal piu baffo,’ 
nè precipitarla dal più aitò luogo, 
per dimoflrare,che lafalita alle gran 
di profpericà è di vetro j la cima vn 
terremoto.la difeefa vn precipitio* 

Et à voli tropp» aitile repentini 
Sogliono i precipitij ejfer vicini . 

Torquato Talfo . 

HISTO- 
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H I S T O R I A 

Delle profperità infelrcidi 
vna femmina di Cata:; 
nea Gran Sinifcal- 
cadiNapolii 

DI PIETRO MATTEi; 

L I Stati il diftruggono _ . . 

così torto per la via>_/ 
de’ deboli iftrumenti , L delVe c 3 g?J 
cotne per li violenti ni occulte piU 
sfbrziie quando la__» pcricolofe che 

giurta ira di Dio vuol defolarli, non pe/^debo°i* * 
v’impiega lempre le tre punte della mezzi.Dio c5 
rtia faceta , mataluolta vi adoprafo» fonde le orgo- 
lamente de’ ibrei, delie rane> e delle potcn- 
zanzare. ' . ^ 

Querta verità fi proua meglio, & 
hapiuefempio neuhirtoria de’ Rè 
di Napoli delia cala Reale d’Angiò> . y 

che in niun’ altra del loro fecolo ; Regno di Na- 
poiebe fi.-vede , che perfone bartìflì- poi t tenuto 
me hanno fatto riuolgere la proJpe- ^ ^ 

rità di quel fioriciirimo Regno , in- d?rAlamTn- 
uidiato dalle più bellicole nationi m.Franceiì.ac 
deimondo. ; Aragonciì, 
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Vccifionc de’ 
f ranceiì inSi«> 
cilia>il giorno 
di Pafqua lì 
39. di Marzo. 
«ao2. 

X* armare di 
vn Principe » 
è rofpetto a* 
vicini. 


Egli è vn cat- 
tino efempio 
d’impedire.^ 
▼n Principe » 
che non cafti- 
ghila ribcllio 
nedeTaoifud 
diti. 


PROSPERITÀ 

Il Papa ne diede il titola a Carlo 
Conte d’ Angiò , e di Prouenra.j fra- 
tello di San Luigi ; mà il fuo folo va- 
lore ne acqoiftò il pofleflb, che non 
fu perturbato nella fua Reale poRc- 
ritàile non per violenti configli. Per 
intendere quefta hiftoria fa di me- 
ftieri fpiegare il ritfatto della guer- 
ra di Sicilia fra i Rè di NapolLe quei 
di Aragona. 

Dopo! Vefpri barbaramente in- 
fiumani di SiciliajPiero Rè d’ Arago- 
na , che fu biafimato d’fiauer cqnfi- 
gliata,e fauorita quefta crudeltà» ra- 
gunò vna potente armata , tenendo 
li filo difegno tanto coperto , che il 
Papa , defiderofodi conferuare la_i 
tranquillità publica, dimandandogli, 
che cofa diiegnaffe di fhrc, ei rifpq- 
fe , che abbrucierebbe la fua cami- 
cia, s’ella fapefle il fuo fegreto;e nó^ 
dimeno lafciaua correre voce, che i 
preparamenti fi faceuano, per paffa- 
rc in Africa. 

Carlo il credette , non imaginan- 
dofi, ch’egli hauelTe difegno , (opra 
laSicilia,ncch egli volefle impedir- 
lo di caftigare li Siciliani, che haue- 
uano congiunta vn’eftrema crudel- 
tà ad vna furiofa ribellione . Egli af- 
fediò la Città di Meffina, la qual^-j 
riconofeendo il fuo errore , lafciò U 

di- 
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' INFELICI. 
dif«nderj{ì,ed hutnilrnente gli diman 
dò perdono; ma egli , ch’era lempre* 
riuoko ne’primi bollorijcircondato 
da’ violenti impeti delia vendetta , 
non volle conceder loro altro,che il 
medefìnro tratta'mento , che effi ha- 
ueuano fatto a’ Francelì. 

Il Legato del Papa l’efortò a con;- 
tentarli del pentimento loro > e di 
conlìderare » che vn’eftremo rigore 
è vna medicina fuori di ftagione ; ei 
non volle intendere col^ alcuna—» 
contra quella rifolutione ,aGciochc 
la fperanza dcirimpunitd non trat- 
tenelTe la ribellione . Si perluadeua» 
che fottomettendo quella Città^tut. 
te l’àltre folTero abbattute, e può ef- 
fe re , che gli piacelTe l’haucr* o :ca- 
lionedi punire ilfuo mancamento 
per phuarla de’ priuilegi,che gode- 
ua'jch’erano fpine pungenti a gli oc 
chi de’ Rè di Sicilia , non pagando 
altro,tributo, che quello , cn’ella fo- 
lca pagare fotto Guglielmo primo . 
Nelle lòlleuationi de* popoli bilo- 
gna opporli a' mpnr' nienti di colo- 
ro, che Ione allòlutamenteludditi,e' 
impedire,che non fillilchinoide gli 
altri, che viuono fra la feruitiLe la—, 
libertà, è meglio alpettare la riuolta, 
che preueniria, alfine d’hauere giu- 
da cagione dilpogliarli de’loro pri- 

uilegi, 


Non v*è mo« 
uimeuto nel- 
raoimo piìiaf 
prò della co- 
lera , nè piti 

violerò della 
vendetta . 

In quale ftat» 
che il fuddito 
fi pente, bifo- 
gna. preferire 
la clemenza.» 
alla feuciità» 


I Principi tal- 
uolta dclìde- 
tanoiche i fud 
djtiiì ribelli- 
no , per met- 
terli poi in bri 
gliaicon le fot 
tczre > c fpo-, 
gliaili de’loro 
priuilegi • 
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340 PROSPERITÀ 
uilcgi.il Papa hauendo compafiìone 
a’Meffinefì , cibrtò Carlo di non fi 
rendere implacabile, e mitigò la lua 
collera.Egli concedette il perdono, 
con patto , che gli aflèdiati deflero 
‘ in fua balia ottocento iiuomini a iua 
difcretiorie. 


Oppili d’Ara- 
fpe aflediati 
da* Romani > 
abbruciarono 
]e(ionncloxo> 
ilot figliuoli t 
i lot beniie v- 
icirono furio- 
lamente fopra 
sii afialitoii > 
per farfi am- 
mazzare) in.» 
vccidédo i lo- 
ro nimici « 


Quella conditione fu loro sì du- 
ra , elle fi dichiararono di mangiare 
le mogli , e i figliuoli, &-^bbruciar- 
li , come quelli d'Arafpe, e di preci- 
pitarfi dopo loro , prima di conièn- 
tiruide mogli, per dar’animo a’ ma- 
ritraila comune difelà , prcientaro- 
no loro i figliuoli , fupplicandoli di 
non abandonarli alle inhumanità , 
che fon loro minacciatei non parla- 
iiojfe non di fafli , e non ceflaiio di 
portarne lopra la muraglia, per am- 
mazzare coloro , che vi fi auuicina- 


' uano., 

i . . , Piero d’ Aragona entrò nella Sici- 

lia 5 Cotto il titolo delPoccafione , e 
deli’ opportunità , perche egli non 
hauea altro , che quello di Goftan- 
za fua moglie,la quale haueua quel- 
V non pen- Manfredo fuo padre,eManfre- 
fano° fe non do quello dciroccupatione . 1 latro- 
à conferuar'il cini priuati fono puniti, ma è opera 
loro)C le Reali Reale d’intraprendere quello u’al- 

dle°?udlo' Potenze, la forza tic, 

d'altri. ndii luogo della ragione. 

hlefiì- 


/ 
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INFELICI. lu 
Mellìna fiì fbccorla y e Carlo co- 
ftretto di ritirarfi j eoa va gran_j» 
pencimento di noli hauer moderata 
la fua collera, ed'acceccare roflTerte, 
che Thaurebbóno accurato di tue- , - 
ta rifola j Lenza tirare va colpo di 
fpada . La fua lingua gli fè allhora«^ ' /’ 

va mal feruigio , percioche s’egli ,- 
nonhauelTe palefato l’animo fuo 3 
haurebbe hauuta tutta la Sicilia à 
lua obedienza . L’altre Città te- - 
mendo la medeiima penaiper hauer 
commelTo il mede/ìmo mancamen- ' ' 
tojfeguitaronola rilolutione me- 
delìma di Meflina , & aprirono le_-* Sicifian j 

porte a gli Aragonelì , che in poco catalani afpri 
tempo trattarono qae’PopoIi così ruperbi> c roz 
afpramente , e liipeibamcnte , che • - 
li fecero de/iderare i Franceii. Q^e’ 
di Calatagerona prdero Tarmi con . . 

tra loro, e Alaino Leótino capo del- «lì 

la giiiftitiafcrifle à Carlo, die inuià.'f, diVhfa/ò *c5 
d'o loro dieci galee , gli haurebbe tiaglìArago- 
reftituita la Sicilia;ma egli ìiò fi voi-' " 
le fidare in coloro , che s’erano vi- 
tuperati con vna perfidia sì grande, no. ^ 

Carlo vedendo, che la fortuna«j 
con vn calcio così ingiuriofo hauea 
rouefeiati tutt’i fuoi difegni , cerca 
modo di vendicarfeue,e non troukn 
do più giufta occafione di collera, e 
di querela , che Toccupacione d’vn 

L Re- • ■ 
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14» PROS-PERITA - 
Chi non en» Regno » pregò il Papa di hauer per 
trcra in col. bene, ch’ei chiamafle a duello Piero 
p" d-Aragona, per terminare con ia mor 

'Cotona, non-, te d’vn folojvna differenza, che nau- 
s’adircrà già rebbe cagionata la' morte di molti, 
mai di cofa_» Il Papa vedendo, che Piero d’Arago- 
^ * na non fi voleua pagar di ragione, lo 

lafciò correre la fortuna delfarmi . 
Carlo mandò a sfidarlo ,& a dargli 
vna raentitai Piero non rifiutò di far 
il R'ed’loghil proua della fuafpada con quella di 
yto^nc^'deUi^ Carlòjfi accordarono di prendere.^ 

' Guienna • Bordeos per campo da combattere, 
L’abbattimen jl Rè d’Inghilterra per Giudice, cen- 
to fìi aflegna- Caualieri per parte per ifpettato- 
S alii* ri,e la Sicilia per premio della vitto- 
anno^ lasjj. ria. Carlo moftrò ilfiio coraggio, 
Carlo fi ritirò paffeggiando due fiate pelCampoie 
dal Campo fo pierò re conofcere la fua 'prudenza, 
S*^gU hebbe* accettando di combattete, per allon 
che Piero ne tanare il fuo nemico, che lo itrigne- 
era tanto lon- ua in Sicilia . si ritirò all’Eftoure, ma 
tano che non dopo,ch’ei feppe,che Carlo fe n’era 
polena atiiua con vna fede del Marefcial 

guintc!y non- d’Inghilterra , che egli hauea afpet- 
dimcnoeivé- tato il fuo nemico dalia mattina fin 
ne il medefi- allafera_,. 

J Si f òl Pierod'Ara. 

fue armi , c la gona fi burlaua di lui , e che non vo- 
fualanbia nel kua nè litigar, iiè pagare . IlPapa__> 
le del lo fcomunicò, come \-furpatoredel- 

ie ragioni deila Chiela , jljuo 


f 
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I N F E L I C I. i4j 
Regno a Carlo , e gFintimò la guer* 
rajC rincominciò con più ripucatio» 
ne, che profperità . Piero fourapreie 
rifola di Malta , e’i Ilio Ammiraglio 
le galee di Napoli, con Carlo Princi- 
pe di Salerno ngliaòlo del Rè, ch’e- 
gli inaiò prigionero a Barcellona-!; 
li auuicinò a Napoli,fpauentò, e di- 
uif? gli animi di tal maniera , che fé 
Carlo non vi accorrcua con forze—» 
gagliarde,gli larebbono Hate aperte 
le porte ; La Tua prefcnza afficurò i 
buoni , e Ipauentò i feditiofì ; ne fè 
prendere centocinquanta , e fé non 
hauelTè confideratOjche non v’è huo 
mo cosi miferabile, che non parteg- 
gi dello Ihcojla punitione larebbe— » 
caduta fopra maggior numero. Chi 
l’hauefìe lafciato fare, egli haurebbe 
riiiouato il mondo, per la difficoltà, 
che haueua nel diftinguere i buoni 
fudditi da' ribelli, c i figliuoli da’ fer- 
ui , perche si come quefti non fi fa- 
rebbono emendaci con le ftaffilate, 
cosi gli altri erano tato ollinati, che 
non li poteuano acquetare con le 
carezze. •' - 

tUTendofi in tutto riuolt^a cen- 
tra di lui la fortuna , la fua arrhata fu 
rotta auanti Reggio , e mentre n’ap- 
parecchiaua va’altra,per ricuperare 
la Sicilia» il difpiacere deUw perdite 
■ L z pafiface 


Loria inniòvn 
notatote, che 
forò il fondo 
del vafcllo del 
Principe * 


Non v’è per- - 
fona sì mife-* 
taiC vilcche’l 
Ptincijse non 
debba fentir- 
ne la perdita. 
Fìi fcntto,che 
métre egli era 
in collera, co- 
mandò che li 
raeticfleilfuo ^ 
cò in Napoli. 

Gerardo da.»- 
Parnsa Legato 
del Papa l’ac- 
quetò con far- 
gli conofeere, 
che quàto era 
maggiore il 
mancamento» 
tanto più era 
lodeuole la^ 
clemenza* 
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VK PROSPERITÀ 
' paifate il fermò 3 ruppe i fuoi dile-' 
gnijC fornì la fiia vita - 
La fortuna voile rifcuotere così 
' afpri intereffi da’ contenti 3 che gli 
hauea prima dati, che in quelle vi ri- 
me angofcie , vedendo ilprecipitio 
ineuitabilesnon trattaua piti , che_^ 
f. d’andare fcendendo di liio paffb,' 
laifo d»*io lenzaeflere fpinto , nè cacciato: 
da , dicea Car Egli hauca data cagione al Tuo pro- 
lopriego Dio pi io male 3 nè hauea fatica di cercar 
che CIÒ auticn altroue3che in le medefimo la cagio 
loco ^ milèria . Egli è impoffi- 

chi è* cagione bile di Ilare al mondo lenza auuerfi- 
dcl male . che tàjiiia importajpcr qual cagione,per 
proua>nò dee, l'peranza , ik a qual difegno 

che^di' fc ftVr l’huomo la ibfterifce ; perche le non 
fo. glifuccede innocentemente , la pa- 

Ncl medefi- tienza è difHcilcse le confolationi lii 
moannomo- , ^lori a Foggia a’ fette. di 

no»pariorri- Gennaio 1284. j , -i 

mo Rè di Na- Carlo Secondo , m perdendo il 
poli , Piero Rè fuo padre , flette a pericolo di 
d’Aragona» e perdere la vita, eT Regno. La Rei- 
to ^ 02 Collanza era conlìgliata di farlo 

giullitiare , per vendicar la morte di 
luo nepote , e con quello fonfigUo 
gli midò a dire ,vn giorno di Ve- 
, nerdì, che fi prcparalfe al medefi- 
mo fupphcio , che fuo padre hauct^ 
' ‘ fitto patire àCoradino.Kilpofc egli, 

1 0 fono appare cchiato,. per amor di 

colui. 


/ 
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INFIìLICr. 145 
colui, che nel mede/ìmo giorno Islj 
fofterle per me . Quella rifpofla gè- 
nerofamére Chriftiana toccò il cuo- 
re della Reina ,la quale nTpofe ,per 
Jo mede/ìmo rifpetto, ch’ei vuol mo 
rire, io voglio, che viua , Ma per ac- 
quetare quello Idegno inuecchiato, 
e Tellrema voglia, di vendicar la-* 
inerte di Coradino , fece tagliare la 
tella a ducente Gentiihuomini pri- 
gioni . ^ 

■ Alla fine di quattro anni Carlo vfcl 
di prigione , lafciando tre de*/fuoi fi- 
gliuoli per ortaggi , cioè Luigi, Ro- 
berte, e Oiouanni, e ricuperando in- 
fieme con la libertà vn Reame , che 
teneua per perduto, ne trono anche 
vn’altro , ciie non ifperò mai . 

• Hauendo gli Vngheri fatto mo- 
rire Ladislao loro Rè , per le lue 
lafciuie , e crudeltà , Carlo Mar- 
tello fu coronato Ré d’Vngheria-*, 
come figliuolo di Maria lorella di 
Ladislao . 

Ma perche i più dolci conten- 
ti fono dirtemperati con grand’a- 
maritudini , e Iperte volte lì fa za- 
ra fui dado i vn Gentilhuomo Na- 
' politano nominato Felice, che lo- 
lo participaua de’ fegreti di Carlo,e 
de’ fuoi fauori, intraprefe non di 
diuidere fccol’autorita fuprema— 

L 5 che 


Carlo l.Rè di 
Napoli fè ta- 

f tiare la terta 
Coradino tre 
potè deirim- 
perador Fede 
rieo II» a* a6» 
d’ Ottobre.^ 
1269» 


!> VngherIaL» 
fìi mili'rabìle 
Torto Ladis- 
lao,8c i nobili 
coftretti à la- 
uorai le loto 
terre . 

Carlo Mattel- 
lo^glinolo di 
Carlo II. Rii. 
di Napoli * e 
di Maria fi- 
glinola di Ste- 
fano Rèd'Vo 
ghciia. 
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24^ PROSPERITÀ. 

Tutta Tambi- chs noa è punto diui/ìbile, ma di le- 
tione » è iati- uargU la Corona, e la vita, per hauer. 
ella intcraitanto è egli malageuo 

ouc dourebbe rortunafi Contenga 

fornire , dentro i termini della ragione, e che 

rhuomo troui quiete neU’ambitio- 
' iia^'virgrldó da quello furore egli a(&- 

il giorno di vn giorno ai Pafqua , e diriz- 

Pafqua . ^ zandogli la fpada alla gola, lo ferì in 

Cleméza Rei- va braccio,lua moglie coraggiofa fi- 

figUu^>lf del- Ridolfo Imperadore , pa- 

l’ imperadorersndoil colporimafe cò quattro di* 
Ridolfo I . età tagliate . Furono faluatii iuoifi- 
M adie di cie gliuoli, che la congiura era di muta- 

l> 3 sò^ Luigr" i^ fanaigìia . ^efto miferabile fìi 

Mutino . punito con tutti i fuoi comphci,fuoi 
figliuoli, e fuoi parenti, in abomina- 
tione di così efecrabile fceleratez» 
V za . Non fi faprebbono mettere iii- 
^ fieme fufficienti forti di fupplici , né 
di Maqigoldijper punire quelli hor- 
ribili delitti, è necefiario, che la pe- 
• na fia tale, che opprimendo i colpe- 

uoli col colpo , ella humilij gli altri - 
c on lo ftorchmento . 

. , Dopo la morte d’Alfonfo Ré d’A- 

fbominkòpTè ragona, Giacomo, e Federico fuoi 
xo di Arago- fi atelli cercarono, di riconciliar/! co 
na,c diede il la Chiefà , per mezzo di Carlo Rè di 
c ° 1 ^d^"v * > offerendole la confirmatio- 

lois » ^ precedente trattato i effi non 

poteuano fdegliere la più potete in- 

tercef- 
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INFELICI. 247 
tcrce^Iìone perche conlìgli cii 
Carlo erano molto limati , c rilpet- : 

taci in Roma , particolarmente nella 
electionede’Papi. 

Ei shmpiegò per Paflblutione>e la 
dimandò a Papa Celeftino V.il quale 
vdendo parlare d’afìfoluere vn nemi. . ; 

co delia Chiefa, la negò, comecofa 
di grande fcandalo , tanto maggior- 
mente , che gran tempo prima que- 
llo fulmine era caduto, (oprala Ca- Egii^ pi'uma 
fa d’ Aragona . Celerino hauca tan- lagcuolciltrat 
to timor di (àllire, che non facea co- tars cóvn'huo 
. ia alcuna séza dubbio, e paura, eque c^^'vro 
fio auueniua, perche egli non era af- atto> & accot- 
fuefartoai negoti;,cóciofìacofache to 
i più chiari , e piu facili fi rapprefen- 
tano Tempre più torbidi , e difficili a 
coloro, che non grintendono . 

Queftoera ilbuon’huomo Piero L*cIcttionedi 
Morene , che Carlo hauea cauato Ccicftmo al 
dalla Tolitadine per riempiere la Se- per ugfa'* ran- 
de vacante , effeiido flati due anni li no i a 9 4. ci 
Cardinali , fenza poterfi accordare Taccettò 
nella eletti one. Ma ci conobbe me-^® per le 
glio fe ftefìfo , di coloro , che Phaiie- c7r1o*^Rc di 
nano eletto, perche trouandofì affai Napoli . 
intricato nella cura dell’anima Tua, a chi pio-dà 
fenza prendere il carico di tutte Pai- carico , fa 
tre,ricordatofi della fliaprofeffione, g'Jr cS^rqlé 
confiderò il Tuo debito, rapprefentò ito efempio c 
a fe fleffo la giuftitia del fuo Signo- vnico . 

L 4 re i 
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' Cc- 

Icftino nó ha 
xinonciato 
flucllo>cheal- 
tiiambifcono 


I Princìpi la- 
fclano>mà sé» 
pre con dife* 
gno di ricu- 
perare . 


14S PROSPERITÀ 
rej il quale eflendo off fo,non fi fde- 
gna maipÌLiacremente,checontr 3 L_» , 
colui, al quale hà commeffa Tammi- 
nifìratione de’ funi affari , e glie ne 
dimanda vn rigorofìflìmo conto: la- 
fciò la mitra j e ritornoflene al Tuo 
Eremitorio : Era egli flato tirato dal 
porto alla tempera, e dalla tempera 
tornò al porco . Chi non può viuere 
nella luce conuiene, che dimori nel- 
Tombra . 

Carlo rhauea fatto venire a Na- 
poli, per ritirarlo da quella pratica, 
ma ei non potè farlo , perche il Car- 
dinal Gaetano d’animo piu forte , c 
piu impetuofo , facendogli credere, 
che la ialute fua era in pericolo , te- 
nendo più lungamente vn carico,del 
quale fi conollceua incapace , entrò 
in Tuo luogo, tenne vn’anno la ledia 
in Napolili^c durante la lua dimora, 
Carlo fornì la ne^ociatione di riu- 
nire alla Chiefa Giacomo , e Federi- 
co . Papa Bonifacio Ottano , con- 
ienti , pur che eflì lafciaflero in- 
teramente la Sicilia 5 e fenza fperan- 
za di rihauerla più . Effi vi preftaro- 
no il conlcnfo , fopra la prome0a_», 
che fece Carlo, di procurare, che il 
Conte di Valois riniinti alfe alle ra- 
gioni , ch’egli haueua fòpra il Re- 
:gno di Aragona. 
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Il frutto di quefto trattato fu Ia_j 
reftitutione della Sicilia 3 il ritorno 
de’ tre Principi Ortaggi, e’I matrimo ' 
nio di Bianca , Principefla di Napoli 
con Giacomo Re di Aragona . ' 

Il Rè Carlo conduffe ma figliuola 
a Barcellona, per veder’ il marito , e 
rihauere^i tre fuoi figliuoli , ma de’ 
tre ei n'on ne hcbbe altro , che due, ' • ' 

percioclie il primo d’età di ventun’ 
annolafciò il mondo , e la Corte , e il Trìncipe»j 
nelmeazo delle allegrezze della pa- prende 
ce,e fra le folennità del matrimonio 
prefe l’habito di San Francefeo alla Barcellona. ^ 
prefenza del Re di Napoli luo pa- 
dre, del Re di Aragona fino luocero, 
delle Reine, e Principcrte. Fu impofi- 
Ubile di rimuouerlo da jquerta rifolu 
rione e per fuggir gl’incanti delle 
Sirene, c della Corte, ei fi fece lega- 
re all’arbore della croce . 

Ciafeuno rtupidi querta mutatio- Seneca dice_-» 

, ne, perche egli era il primogenito bifogna^ 
tra’ fuoi fratelli , e quegli a cui infaL ^if^che viìff'è 
libilmente perueniua la Corona di non volle a- 
Napoli , e voleuano dargli per mo- fcoltarc, fé nó| . 
glie la Principefifa diMaioricajegli 
lafciò le refe , per fare vna conferua ^ 

di fpine, le dfclitie, per l’aufterità , la 
Corte per Io Ghioftro . ' 

Alzò il Tuo cuore à Dio,fopra due 
ali, cioè ,la fimplicità , e la pa- '* ^ 

l S nw; 
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Dopo Tanno 
dell’approba- 
tionc Luigi fi 
ptefenròalCó 
uemo di Mon 
polier ) chC-J 
ne*l volle lice 
ueie> per non 
ofFcnder’il Rè 
Tuo padre • 


Le conditioni 
che fi cócedo- 
no per necefiì 
tà>non dura- 
no lugo tépo, 
li ripentiti fe 
*gue i difegni 
ptecipitofi. 

Il Re d’Arago 
na intimatedi 
coftrignerft>> 
f40 fratello ài 
roficruanza.» 
del trattato . 


t^o PROSPERITAI' 
rità; l’vna è nelTinténtionci l’altrsùr' 
neiramore ; la lìmplicità cerca Dio, 
la purità lo troua: fece in quello ha- 
bico vn buon fcrmone, nella fella di 
tutc’i Santi, mollrando, che le profpc 
rità del mondo, altro non erano,'cIie 
vanità , & inganni, a comparatiqne 
delle eterne felicità . Mori d’ età di 
ventiquattro anni , nel giorno del 
hio natale , a' diecinoue d’Agollo, 
hanno ri 93. e fu canonizato da Papa 
Giouanni XXII. l’anno 1516. 

Quella pace , che s’era compra- 
ta a prezzo di molto fangue,danaro, 
e tempo , durò poco j conciohacolà 
che nó.durandoquello , che lì fa per 
forza, le non quanto rhuomo non-^ 
può refillere allaneceffità, Federico 
folpirando dietro la Sicilia , che ha- 
uea lafciata , ricominciò la guerra-* 
alla prima occafione J ma la vergo- 
gnale la perdita, frutti certi de’ con- 
figli temerari, punirono la rottura—* 
del trattato. ' ^ - 

Il Rè di Aragona fa intimato di 
congiugnere le fue forze, con quelle 
di Cario, per collrignere fuo fratel- 
lo, ad olTeruarlo .Federico perdette 
venticinque galee,lci mila huomini, 
e vi farebbe rimalo prigione,fe i Ca 
talani non houelfero fmorito il fuo 
pafiTaggio , per faluarlo ; tenendo - 

di cl- 
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di e fiere più obligati al fan^ue d’vno 
de* loro Principi , che di Accorrere 
il Rè di Napoli . 

. Non è atto di prouidenza l’impie 
gare centra il nemico queijche fono 
della loro medefiina nation e, perche 
nelbifogno firiuoltanoa fauorede’ 
luoij centra quei, che doueuano di- 
fendere. 

Federico brauo , e giouane haue- 
iiacuore dafperare continuamente 
la vittoria, nè temea già mai la mor- 
te , onde non volendoli ritirare con 
perdita, dirizzò vna nuoua armata, e 
ritornò in Sicilia . 

Carlo! I. inuiò Roberto Duca di 
Calabria fuo figliuolo , per combat- 
terlo alla frontiera : Cofiui rpinto 
da vna profontuofa opinione di vit^ 
toria,che volentieri adula la gioiien- 
tibcredette, che andando a combat- 
tere quei, che fuo padre haueiia vin- 
ti, non haurebbe a trattare co* nemir 
ci, ma con vn refiduo del campo rot 
to ; Egli entrò in Sicilia , fece animo 
allefue fchierc al marciare , al com- 
battere, ed al vincerenna egli fu rot- 
to , Filippo Principe di Taranto ilio 
fratello rimale prigione , e la Cala, 
bria fi perdette . * 

Roberto ragunando il rimanente 
delle fue forze, afiediò Trapani,& in 
J- 6 ♦ . quefto 


Li Confedera 
ti^fi tiuoltano 
agcuolmente. 


Colui) che fi 
picca neìgiuo 
co » non vuol 
partiti! con.., 
perdita . 


V*èvantaggÌo 
a com1)attere 
col nimico , 
che ila flato 
altre volte rót 
to.C^iiefto dif- 
fe Scipione a* 
Romaniilgior 
no dt-lla batta 
glia contraj 
Annibale. 
Filippo Pxin- 
cipc di Taran 
tO) prigionie- 
ro à Palermo, 
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15'» PROSPERITÀ 
queflo aflTedio Iddio adirato con la 
fua cafa , cominciò a permetterne la 
mina , per iftrade , che verificano le 
più deboli diuentare nelle Aie mani 
le più potenti machinedarouelcia- 
re i più grandi flati . 

* Violante Duchefla di Calabria era 
pagnia à Get- campo , per tener compagnia al 
ni ao ico i n_, marito, c per dare efempio a* foldati 
AJamagna » e con la Aia conftanza , e magnanimi- 
nt ^ ^ j foppottando col pefo della gra- 

mo aToidati uidanza,?! trauaglio,e le raticne del- 
con l’cAmpio Pafledio . Quiui partorì il fecondo 
del Tuo coxag- fialitiolo, che fi nominò Luigi,e l’or* 

• dine immutabile , che dipende da-» 

vna legge Aiperiore, volle per mag- 
' giormaie diqueflo florido Regno, 
ch’ella non ritroualTe altra donna_j 
atta a nodrire quefto Principe , che 
vna tanto vile, che guadagnaua il ' 
viuere . lauahdo panni , e fuo marito 
flaiia fopra vn faflb a prendere il pe- 
fce con Pamo . 

Qnefta era giouane , ed il fuo vifo 
(Vi ante meno cofi gratiofo, che rendeua bello tut- 
ii nodrimen- toil rimanente , d’vna- difpofitione 
to e delicato j force, e vigorofac s’era poco prima 

teSi'peramen- kuata di letto del parto di .vn figli- 
to vien Vigo- uolo . La pouettà ancora fauorìla__» 
rolo , lua elettionejperche fi credette, che 

l’vfato Aio viuere lontaniflìmo da__, 
ogniluflb , e dalle delicatezze , rea- 
. ' • » ' - derebbs^:j 
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derebbe la Tua complcffione più ga* 
gliarda, e la Tua confcienza piùiem- 
plice . Non hauando alcun cogno- ^ 
me dal fuo nalcimento , ella prefe«j * 
quello di Catanea iùa patria , e fu 
chiamata Filippa la Catanefe . E fi TertfCet de vi 
come quella Città ha rioeuuto dan- cinideii'orgo 
no dalla vicinanza del Ménte Etna, * 

che vomita Ibpra i vicini il fuoco, e*l il foffo”fc' 
folfo'scosì la Principal miferia di co- bec il forno • 
Ilei fii di efferfi auuicinata a quello 5tat. 
fuoco del &uore i che alla fine la ri* , 
dufle in cenere . 

' Ma fubito , ch’ella bebbe beuuto 
nella tazza incantata della Corte, la / 

fua primiera innocenza fi conuerù 
in vn’ardente cupidigia d’ingrandi- 
re,talmente , che doue nel baffo fuo 
(lacoellafofferiuagl’incomodidel- 
la pouertà , non leppe fopportare il , 
gran concorfo de’beni in quella pri- 
miera fortuna, condofiacofa che nó 
fia coli difficile a’ ricchi il fopporta- Vn penero in 
re la pouertà, nella quale fono cadu- ” 

ti, cornea pouenilconferuarela-j à reg- 

modellia nel mezzo delle ricchez- gerii tralexxc 
Ze, alle quali fono peruenuti . chezzc . 

Effendo durato qualche tempo 
l’affedio di Trapani, Federico foccor *' 
fe gli affediati, e Roberto fu coferet- . . - 
todi ritomarfenea Napoii , con__» 
molto minor compagnia, e concento • 

. di * ■' 
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11 Rè d*Arago 
na leaò la Si- 
cilia al Re Car 
lo> & hebbe il 
figliuolo pri- 
gione! Se il ne 
potè Principe 
di Taranto» 



Gli Aragonelì 
eleverò plor 
Rè Fiero Tà- 
ces> e eli leua« 
tono la Coio^ 
naiper darla à 
Ramiro • 

Ramiro badar 
do di Sancio 
Rè di Cafii- 
glia ! comin- 
ciò a regnare 
l'anno 2017* 


IH PR05P&RITA^^. 
di quellO)Che haueua>quando'|lt 
di che il Rè Carlo fuo padre' 
vn’eftrcmo difpiacere , e dolorefl 
perche ring iurie fono confiderà 
fecondo la qualità delle peribnf^ 
le riceuonojO che le fanno jfu ci 
molto amara a Carlo il vedere j elle 
vn Rè d‘ Aragona haueffe fatto tanto 
afpri af&onti a* Rè di Napolijvaman - 
dofi d'hauere alzato Rtrionfo » eoa 
le ruine delle corone loro 3 e de^ lo» 
ro Principi: ed ancorché lagueixju» 
fofle fra Re, e Re , egli ftimaua aoa- 
dinieno , che vn Re d’ Aragona non 
poteffe ftarc a fua comparatione, nè " 
come Re di Napoli ,nè come vfeito 
d’yna cafa,che non cominciaua a re- 
gnare j come la fua j percioche erar 
no nouecento anni, che la Corona^ 
fraua su la tefra de* padri Tuoi, ed a 
pena trecento 3 che gli Aragonefilar 
penano, che cofa fòflèdignità Regia. 

La Monarchia di Francia è fiatai 
fondata fopra le ruine di vn’IraperiQ 
che ha comandato a tutto'l mondo, 
e fra’Galliolla è la più bellicofa Pro- 
uincia dellturopa,hauendo fatto im 
prefe cofi ardite , come il dirizzare 
trofei nella più dita parte del Campi 
doglio . Gli Aragonelì hanno fatto 
d’vn. Contado, vn Reame,fcegliendo 
per fondatore yn Monaco, che caua, 

rono 
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rono d vn chioftro,per hauere vii_» 
Re della razza de’ Re Goti . 

Egli era tanto fempliceje grofTola 
no } che quando fu porto a cauallo, 
per farla guerra a’Mori e gli fu mefl'a 
la lancia in vna mano, e lo feudo nel- 
l’altra, prefe la briglia co’dentìiina fi 
fiiegliò incontanente , perche i ma- 
neggi fan gli huomini , e pomndofi 
da Rè , fece tagliar la terta ad vndici 
de’ più grandi , che fi burlauano di 
luìjc pertutto ciò,ch’ei potè allega- 
re,non dirte altro, fe non che le volpi 
non fanno con chi fi giuocano . 

' Il Re CarIo,per rifeuoterfi di que 
fte vltime brauate , fece vna grande 
armata l'anno 1501. e pregò Carlo 
Conte diValois fiio cugino, che il 
RePilippo il Bello hauea inuiato in 
Tofcana,alfoccorfode’Fiorcntini,di 
preftargli le fiie genti ,.per cacciare 
Federico di Sicilia . Congiunte , che. 
furono le forze, non mancando loro 
altro, che la difciplina, entrarono in 
Calabria, con efercitar violenze co- 
fi eftreme,che Violante Diichcrta di 
quella Prouincia,forelIa di Federico 
n’hebbe liorrorc,e fi com’ella hauea 
mortrara la fua grandezza d’animo 
in far la guerra, così fè conofeeréla 
fua prudenza iu trattarla pace‘, per- 
fuadetee Federico a dimandarla,ed a 

non 


Dopo» ch’egli 
licbbe regna- 
to qualche lé- 
po lì ritirò nel 
fuo Monaftcw 
ro » e racco* 
mandò fua fi- 
gliuola ad Al- 
fonfc VII. Rè 
di Cartiglia • 


Da dircipllna 
e difficile , ne 
gli cfcrciti di- 
dmerfe natiow 
ni 
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He prudenti 
Ptincipcfit^ 
fanno pacc_> 
tra Iccafe? dal 
le quali fono 
vfcite > e nelle 
quali fon’ en- 
trate. 

Pace fra’I Rè 
di Napoli * e 
Federico d*À- 
ragona l’anno 
Ij02. 


Martlale di- 
ceaa>che il no 
ine dell'lmpe 
xadore Bomi- 
tiano eracrc- 
iciuto frale-' 
zofocle viole 


PROSPERITÀ 
non afpettare , ch’ci fofle in iftato di 
nò poterla ottenere. Federico l’afcol 
tò,e rafpettatione del mal fiituro ef- 
fendp peggiore del fentimertto del 
prefente,Iodifpofe alla pace pre- 
gò fua forella a trattarla ; ella hebbe 
rhonore di proporla , e di conchiu- 
derla.La Sicilia rimafe a Federico,in 
lua vita foIamente,e lenza altro tito- 
lo, che di Rè di Trinacria , lafciando 
quanto egli teneua altroae , e per 
confirmare l*amicitia, fposò Leono- 
ra figliuola 4i Carlo li. 

E [perche non v’è incanto più po- 
tente , per meritarla beniuoglienza 
del popolo , che di dargli la pac^, 
e di opporli a coloro , che la turba- 
no, Violate fTi honorata da tùtto’l po 
polo , per hauer fondato , e lubri- 
cato quello tempio di- pace . Si gri- 
daua per tutto , viua Violante, ne in 
altro nome il mondo trouaua gufto , 
che in quello di Violan te , e fi dicea 
di lei , con più verità , che non fu 
detto da quel Poeta del l’fmpera- 
dore, ch’ella ei-a natafràlerole , e 
le viole, ^efta publica beniuoglien 
za fi dilatò Ibura tutto ciò , che ap- 
parteneua a Violante; mila miglior 
parte v’hebbe la Catanefe, la quale-» 
pqflèdeua interamente la volontà di 
ki,e altri, ch'éfla non erano fatti de- 
gni 
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INFELTCr. 25'7 
gni del Tuo fàuore, ch’ella colciuaua, • % 
nonfolamente con la curaefquifita 
del nutricare il piccolo Principe> mà 
ancora con gran vigilanza, ardente lì fauori de* 
affiduità,viuaafrettione,egiudiciofa grandi fi me- 
compiacenza, nel feruigio della ma- 
drei di maniera , ch’ella loia era^ raffcttionc,c 
l’oracolo delle lue volontà . M'ala_j fedeltà, 
morte, che iì troua per tutte le parti 
dellaterra, ed vna contrada, non d 
. pili lontana da lei deiraltra, rapì la_, 

Duchefla Violante, nel mezzo delle intutt’i paifi 
allegrezze di quella fanta opera del- dèi mondo, 
la pace. ^ Thuemo è in 

Quella morte zappadola fortuna 
della Catanefe, la llordi, ma per poco te. 
tempoi poiché rimaritandoli Rober- 
to à Sanchia figliuola del Ré di Maio ' 
rica, è fouuenendogli , che Violante L’afFcttione * 
gliele haueua raccomandata,ne fece «he fi porta w* 
vn prefente à Sanchiaiella non l’amò J?? “n/iia *r! I 
meno di quello,che fi facefle VIolan- cordanza di 
te lua cugina! e quella donna auuedu ciò, eh’em ka. 
tali , che la fua padrona non attende- raccomau- 

ua ad altro,che alla diuotione,nè prò * ' ■ 

dea altro piacere , che di parlar con 
Dio,p mezzo delle orationi,e d’afcol 
tare Dio parlante a lei per mezzo 
della lettura delle fiacre lettere , fece . . 
rhipocrita , e la beghina , per pia- 
cerle. ' 

Ben fentiua ella molta pena à sfor 

zarfi, ' 
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zarfi, perche h dcuotione è co/ì chia 
rajC ne'tta, che non fi può intoi bida- 
rcifi mefcolerà più toilo l’acqua con 
roliojche la pierà , con i’hipocrifia ; 

Io fiupifeo come fi deprauafi'e fra 
tanti efempi di pietà, e di virtù ; ma 
GP cfÉirpl no ella ei a venuta alla Corte , non per 
raddirizzsno raddirizzare la fra con{cienza>ma__, 
nnnfo g)i fpi - pgj- frbricare la fuarorruna. Sanchia 
Ducliefia di Calabria , che l’amaua , 
produce l’af- perciochenodriuailpiccolo Princi- 
fettionc . pe, e portaua afrcftione à lei > ed ii> 

! uigilaua per filo feruigio , non per- 

- ■ , ' i de'tte punto Poccafione, per ingran- 

' dirla_» . . - 

. Mori filo marito j ella frnnconta- 
nente dimandata, perciie, dii la rpo* 
faua 5 era ficuro di dormire in brac- 
cio alla fortuna, pel gran potere,che 
\"n ■ fubita.no teneua in Corte . Quefio frrpcntCjil 
fauoxe-fàrau- qual durate i’inuerno della fuabaf- 
«iiiare,e tifici- fezza,era come morto di freddo, no 
che p^aionóTb- Irebbe cofi tòfto fentito i| caldo del 
ba ttuti»e moz fole di si gran fauorc a che fi rifentìi 
• - cd alzò la tefta. 

Carlo hauea publicato vn’Editto 
^ contra i Saracini, che habitauano in 
ì Saracini ha- Sicilia, e chehaueuano tenuto fet- 
Bo tenuta la., tant’anni Lucera , permettendo a* ' 
Siciii&^^edeii Crifiiani d’vccidcrli , fc nonabiura- 

-Joro ia *città TAlcorano . Alcuni fe n’anda- 
4i Lucci». ■ ronOj ajtri fi batt€Zzarono,e fi vide- 
ro 
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ro molti auoui Criftianijin apparen 
za, e de’ vecchi Saracini nelle loro 
confcienze, pcrcioche fù imponibi- 
le sbarbare loro quefta peftilente 
Temenza dal cuore, e que*, che ritor- 
narono al vomico , furono chiamaci 
Marani . 

Nella generale cacciata di quefta 
canaglia, Raimondo di Cabane fcu* 
diero di cucina nella cafa del Rè, fi ci 
rò appreflb vn giquane Saracino , e 
conofcendo in lui affettione di fer- 
uire> ed vno fpirito molto deftro , e 
pronto, gli diede il fuo nome al bat- 
tefimo,la conofcenza de gli amici in 
Corte,ed alla fine il fuo caricoje co- 
me non ve ne hà alcuno > quantun- 
que picciolo , nelle cafe de’Rè , nè 
niuna così picciola fortuna,che non 
ricerchi tutto rhuomo,e gli maneg- 
giò si diligentemente la ma , che di 
poco fece molto , e fi refe così ama- 
bile al Rè Carlo II. e al Duca Ro- 
berto fuo figliuolo , che diuenne 
Maeftro della Guardarobba. 

Il tempo coopera alla fua indu- 
flria,e la fortuna s’accorda con la vi 
gilanza , le fatiche, che a’pigri fono 
l'upplicì,delitie a’ vigilanti jnon affa- 
ticauano lui punto . 

Egli acquiftò gran beni, i q[uali nò 
cipofe nè aU’oftentationei ne all’in'^ 

uidia. 


Il Boccaccio 
dice ch’ei lo 
comprò . 

Vno fyìthoi 
che hà inclina 
rione al ben_» 
far-ejfubito fa 
nafeere il co- 
raggio. 

Non v’è fi pie 
ciola fortuna» 
che non ricer- 
chi tutta l’in- 
dufttia di co- 
lui» che vuol 
fauoiiie • 


Chi fa volen- 
tieri qualche 
cofa»non ne^ 
fcntc traua- 
glio . 

11 prudente-# 
nonefponc la 
fua fortan a ai 
i’inuidia . 
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46Ò PROSPERITÀ 
tiidia. I prcfenti cntrauano nella Tua 
borfa fenzaromore,|e per iftrade_> , 
chenon appariuano > ed ancorché.^ 
non vi fìa conditione alcuna nclla_» 
Corte>efente dairemulatione,né prò 
cedere così buono, e giudiciofo ,'che 
fi renda maefiro de gli accidenti', 
egli non ne incontrò alcuno , che gli 
rimprouerafle o la indiferettione > o 
rimprudenza. Non portò troppo vi- 
cine al folo dicera , che il fauore gli 
hauea date , e non fe Tpinie di pri- 
mo volo verfb il Gielo i (Rimerò en- 
tro la conolccnza di quello, ch’era__i 
di prefentc v^e di quello ^ ch’egli 
era fiato per lo pafiato ; fi con- 
tentò delgiuocòjche haiiea alle ma- 
ni , e non difprezzando alcuno, fprez 
zana fe medefimo, e faceua|cbn- 
tó di coloro , che difprezzauano lui. 

Non vfaua altro , che humiità co’ 
Grandi, che cortefia con gli altrij nè 
entrò mai in competenza con colo- 
ro , che gli poteuano nuocere , nè lì 
mefcolò nelle partialità , nè teneua 
d'hauere lafua fortuna per merito ; 
foituna tien fì fè feudo con la modeftia, contra_i 
luogo di me- (Utte le forti di mancamenti , perche 
l’ignoranza modefta è più fopporta- 
bile , che vna fuperba fufficienza^j . 
, Lamodeftia fola è ficura gmda_» 

. . . . . ; della pfofpérità j la quale mai Phuo- 
- .. ^ - mo 


li prudente^ 
dirpregia 
elTo » più tc- 
<ìo,chc gli àP 
ui . 
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mo non abandona , che non fi perda. 

Egli è vna fpecial grafia .del Cielo, ign^ difHcj- 
quando vanno lungo tempo infieme,* ic di accoppia 
ella è il principariftromenro , che-j re infieme ia^ 
manca Ipefie volte à coloro , che ca- Sr ‘*-t?^** ® 
minano così tofto alle gran fortune . 

La profperità genera rorpglio,ror- 
goglio rinfolenza , l’infolenza la paz 
zia, e la pazzia il precipitio. 

Quelli foli, che hanno acquiftato 
il bene con l’innocenza , lo pofleg- 
gono con modeftia . LaDuchefladi 
Calabria giudicò , che la fortuna del _ . .. 

Morefeo era molto à propofito per 
la Catanefe , e propofe di maritarli 
iiifieme. Raimondo di Cabane po-PcIeo, &An- 
teua trouar miglior partito ,mà non godcro- 
fi fdegnò di quefio , anzi protelìò , 
che s’egli era honoraco ditalgratia , fé nottc° delie 
andrebbe del pari con quei , rte ha- Dee . 
ueuano fpofate le Dee. 

, Per rendere più fplendido quefior 
matrimonio i e coprir la vergogna-,, / 

delforigine delle parti, quella buona 
Principefla imprefle nel Duca fuo 
marito, ed egli nel Rè fìio padre, che V 

coftoro non haueuano bilògno d’al- 
tro, che di honori , e che per li gran 
beni, che p.oficdeuano , mcritauano ^ nó - 

di effere diftinti dalle genti ordina* plinto. 
rie.La Catanefe , che voleiia obliga- 
re il marito à riconofcerla , .comt_» ^ > 
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ìéi PROSPERITÀ 
fola cagione della lua nobiltà 5 fece 
grande iftanzajperche gli fofle dato 
vn titoloje sì com’ella era importu- 
na a dimandare beni , coli era teine- 
. raria a procurare gli honori > e non 

cefsò fin tanto , che Sanchia noT fa- 
cefle Caualiere, prima che Gétilhuo 
mo. Tutta la Corte mormoraua con- 
tra il Re > come troppo liberale de* 
contraiegni d’honorijdouédo il Pria 
cipe prudente efferne così fcarfo » 
che mai egli non gli vii , fe non per 
» • u . ricompenla de’ meriti, e feruigi grà- 
T>azzi5>elàfot dilàlafi doleua della Natura , che 
tuna da no al- metteua fpiriti di Principe, in perfo- 
cuaa voltavi» ne d’animo baffo , e penficri nobili, 
nmbitio^ne di ^ animi plebei . 

... glj concedette l’ordine di 

Caualiere,cd il riceuette,fècondo la 
forma deil’ifticutione delRe Carlo 
luo padre : L’infòrmatione fu prefa 
delle lue attieni militari , e delia fua 
inciinatione ali*armi,col teftimonio 
di coloro, che tradiuano la confeien 
za nel fauore , aiTicurando ciò , che 
non era punto vero , nè era mai fla- 
to.; percioche Raimpndo non haue- 
iia maneggiato il ferro altroue , che 
nella cucina, ò fra la ciurma : Fu de- 
llinato li giorno per la cerimoniali 
nella Chic fa maggiore . 

Sedendo il Re nel Trono Reale, e 

l’otto 


CUOI di vallct 

IO. 
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INFELICI. 26 ^ 
lotto lui il Re ^dVngheria fuo ffgli- 
uolojch’era venuto a vederlo coi£_» 
gran gente , la Reina Maria Tua mo- 
glicjla Duchefla di Calabria , i Prin- 
cipile Principe/Te Puoi figliuoli, Rai- 
mondo comparue , PArciuefeouo di 
Bari fece vn difeorfo fopra qirefta_j 
attionc , poi gli prefentò da fare il 
giuramento , che Pobligaua non di 
non montare già mai sii l’afinojo mu 
letto', come i Caualieri della banda, 
ma di l'eruire il Re, difendere le Da- 
me oppreffe nel lor* honore,e di en- 
trare in campo di battaglia per effe, 
s’ei nefoffe pregato , . . 

Dopo il giuramento due.Caualie 
ri antiani il prefentarono a’ piedi 
del Re, che toccandolo con la Ipada 
fopra la teda, ò fopra le fpalle , pro- 
nuntiò le parole folenni , Dio tifac- 
ela buon Caualicre . 

Sette Damigelle ben* ornate gli 
cinferò la ipada,e quattro Caualieri 
gli rnifero gli fproni . La Reina , e la 
Ducheffa di Calabria ilconduffero 
al par loro,e i Caualieri Pabbraccia- 
rono, ma con cattino ftomaco , per- 
cicche egli haueua ottenuto lènza 
merito,e lènza leruigio, per folofa- , 
uore , e per prieghi, gli honori, die 
non erano ordinati per altro , che_j! 
per ricompenfare le rare , ed eccel- 
lenti 


I*hiftoiia d£ 
Prouenza di- 
ce, che lì face- 
uano federe i 
Caualieri (bu- 
ia vna Tediai 
d’argcmo)co- 
perta di velili 
to verde. 
Alfonfo infti- 
tul roidiac..* 
della banda* 


La fpada cin- 
ta dalle vergi- 
ni obligaua à 
non V farci at- 
to villano . 


Digitized by Gopgle 



1^4 rROSPERIT:A 
Gli ordini di lenti prone della virtù . Quello è il 
Caualeria nó fol vantaggio , che dà il valore à gli 

Suti perlai- ^ ^ difpen- 

ttoichc per ri- fcarfamente, egli vien tenuto inLj, 
^ompenfare il poco pregio, 
valore , c la»# La Mulìca,la danza, e i Tornei fbr 
• nirono la feda, ergiorno vegnente 
«he afpira ol- ^ comincio quella delle nozze : Rai- 
tre le cofe de- mondo fposò la Catanelc, e con elTa 
^ derabili , nó I’infolenza,Io feonofeimento , e la.,/ 
è più defide- ({^j-q 2 Z 3 l . Nella cucina tenne i fuoi 
Stài* * "^ penfieri all’ armi , mà fubito , ch’egli 

fti dentro Tarmi , ai'pirò più alto , e i 
fuoi delìderi andauano troppo più 
sù di quello , che poteua giudamente 
Iperare. 

Così Quella grandezza ftraordinaria Io 

lcompofe,e lo fiordi, come la duet- 
jnani barbare ta lui palo, o vno fcimmiotto vellito 
di fcarlatto. Le dignità, e ie ricchez- 
ze ne gli huomini nuoui cagionano 
non sò che d’inciuile, ed arrogante , 
rilpetto à coloro , che fono auuezzi 
a tenerle di lunge mano.C^ella pro- 
fperità fece fuggire la primiera mo- 
dellia , apparire l’orgoglio in ogni 
luogo , il Tuo lulTo lì dilatò in tutte lo 

XfrrlcclieMefuperfluità. . 

eccefllue fono Egli fi trouo imbarazzato dentro 
vcftimctitrop ricchezze, come in vedi trop 

zano . Carlo in quello mezzo faticaua, 

per 
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per mantener la pace della Chic-fa^, 
ch'era grandemente agitataj e vede- 
ua molte ftrane riuolucioni . Bonifa- 
cio Ottano mmì prigione^ Benedet- 
to XI. deirOrdine di S. Domenico 
gli fucccdette,per otto niefì,e dicia- Bertrando Ar 
lette giorni,e Clemente Quinto elet ciuefeouo di 
to dopo lui , venne a Lione 3 ou’egli Bordeos elét- 
fu riceuuto dal Re Filippo il Bello, e 
da Carlo Conte di Vaiois , JL^ fua_j 
coronatione iù fatta con gran folen- 
nità,ma poi turbata per la morte del 
Duca di Bretagna, vccifo dalla ruina__ 
d’ vna muraglia . 

Il Papa di là fé ne pafsò in Aui- la s. sedia.» 
gnone, vi ftabilì la fua Sedia , e pofe trasferita da 
la Corona di Sicilia in fella diRo- domain auì 
berto Duca di Calabria , , , f "07.^ l’annp 

Carlo cominciò in Protienza \sl^ Aboiitior.cJ 
terribile perfecutione de’ Templari de* Templari 
cd clTendo a Marlìlia Panno. 1 507.C0 Concilio di 
mandò, che d’efli foflero carcerati 
molti, e confifeari i loro beni, e’I fuo 
comandamentofu éleguito, con tal’ , 
ordine, e diligenza , che nel-medelì- 
mo giorno i4* di Gennaio , dato vn 
tal fegno, furono veduti tutti nelle^ 
prigioni, e alcuni giorni dopo ài fup 
plicio.I loro beni furono donati tut, rrefa di Rod i 
ti a’ Caualieri dell’ Ordine di S. Gio» P” P 
«anni Hierofolimitano , i quali nell’ f<J[imhanU°' 
illello tempo s’ impadronirono di panno 1309. 

^ . M Rodi 
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to fposò Cate 
lina Impera^ 
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gli noia di Fi- 
lippo di Bai- 
duino Impe- 
x^dore ì c di 
Beatrice di Si 
cilia figliuola 
di Carlo 1 Rè 
di Napoli . 
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Rodi con vn gentile ftratagemmaj 
facendo entrare dentro la Città lol- 
dati vcftiti di- pelle di cabrati , nel 
mezzo d’vna mandra di pecore j c 
Capitani vcftiti da.paftori. Carlo 
morì poco dipoi l’anno 1509. in età 
diferfant’anni.' 

Iddio fauorì quefto Principe di sì 
numerola difeendenza, ch’egli heb- 
be figliuoli per apparentarli con le 
principali Cafe della Chriftianità. 
Il prirtio fu Carlo Martello Re d’Vn- 
gheria, il fecondo Luigi fi’ate diS. 
Prancefeo , e Vefcouo di Toloftì 3 il 
terzo Roberto Duca di Calabria__>j 
che fucccdctte a fuo padre , il quar- 
to Pilippo Principe di Taranto im- 
peradorc di Grecia , il quinto Gio- 
uanni Principe di Acaia, onero della 
Morea 3 ilfefto Raimondo Berenger 
Conte di Andria , il fettimo Trifta- 
no nato durante la prigionia del pa- 
dre, Pottauo Luigidi Durazzo,il no 
no Piero fopranominato Tempefta 
Conte di Grauina . Delle lèmine , la 
prima figliuola Margherita fu niari^ 
tata a Carlo Conte di Valois , Bian- 
ca a Giacomo di Aragona , Leonora 
a Federico Re di Sicilia 3 Maria a 
Giacomo Re dìMaiorica , Beatrice, 
■primi ad Ercóle d’Efte Duca di Fer- 
rara j poi alBertrando di,Baulx Prin- 

liw •- .. . cipe 
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cipe d’Oranges,& in vitimo a Hum- 
bert Delfino del Delfìnato , 

Gli (piriti fi raffinano nel mezzo 
delle auuerfità, e i Principi, che han» 
no efercitaci iloro frà gli oltraggi 
della fortuna, e della neceffità, fono 
riufciti meglio de gli altrija' quali le 
Corone fono arriuate fenza traua- 
glio , e le Città dormendo : Cornea 
Carlo I. non acquifiò la Corona di 
Napoli lènza pena, nè la conferuò 
fenza pericolo, eflèndo la fua riputa- 
tone foftenuta lopra attioni glorio* 
le della fua virtù , e della fua coftan- 
za;così Carlo IL non mantenne la__» 
fua fe non combattendo i la fortuna 
per atterrarlo il pofc per quattro an 
ni in potere de’ fuoi nemici . 

L’Italia gli diede la-gloria d’hauer 
conferuato ilfuo ripolo, ed impedi- 
to , ch’ella foggiaceflc lotto le terri- 
bili , e fiiriofe Fattioni de’ Guelfi , e 
Ghibellini . Vilfe cofi bene , eh’ ei 
morì contentoj non vi fu nation^, 
che non l’ammiralTe,nè vi farà feco* 
lo,che non fe ne ricordi . 

• Roberto fuo terzo figliuolo gli 
fuccedette , efcludendo i figliuoli di 
Carlo Martello Re di Vngheriafuo 
fratello maggiore.La lite fu fe il Zio 
doueua eflere preferito al nepote; 
fu diipucaco in Auignone auanti il. 

M X PaJ)a, 


Timoteo piò 
auuenturofo * 
che habilcfi 
dipigne dor- 
mendo , e le 
eittà» che ve- 
niuano da lo- 
ro ftelTe à gct 
tarli nelle réti 


Per morir con 
tento non bi« 
fogna darli fa 
ftidio delle at 
rioni della vi 
ta. 


1 ^ 
Ladilputa del 
la preferenza 
del zio » c de* 
nepotiitratta- 
ta per Baldo • 
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Tririco di Lu- 
cèburg Imp. 
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la battaglia 
di Vuormel» 
oue Andolfo» 
di Nanfau Fìi 
vecifo» a* 28. 
di Giugno . 
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Papa , il quale confiderò più Petà > 
Terperienza , c*l merito di Roberto, 
che la ragione de’ minori . - 
■ All’entrare nel fuo Regno, la mor 
te gli rapì Luigi fuo fecondo figliuo* 
lo, che la Catanefe hauea nodrito,di 
che egli hebbe il dolore , che fi può 
hauei c d’vn frutto , che la morte^ 
fchianta prima, che fia maturoj e ve- 
dendo , che tuttala Iperanza della_, 
fua fucceffione era nel Duca diCa-? 
labria fuovnico figliuolo , defiderò' 
di vederlo prefto padre , e procurò 
di dargli moglie : Enrico VII. gli of- 
ferfe fua figliuola, ma egli fposò vna 
di quelle , che l’Xmperador Alberto 
hauea lafciate 3 ed affine , che niuno 
entri in quefta hiftoria,che non con^ 
fermi Pelcmpio infelice delle prolpe 
rità , la fua fortuna è da confiderarfi; 

Hauendo acquiftatorimperio,nò 
folamente per ragione d’elettione» 
ma per quella deU’armiper hauere 
disfatto,ed vccifo iiì battaglia Andol 
fo di Naniàu fuo competitore > dieci 
anni dopo , cioè nel 1308. ci fii am- 
mazzato da fuo cugino germanfo,àp% 
preffo la Citta di JBruc , e quali vici- 
no al Caftello d’Abspurgj la cuna-.., 
che hà allenato i primi Principi del- 
la Cala d’Aullriài..* . . 

:■ Quello giouane Principe fipre- 
* . . j . . cipitò 
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■ INFELICI. 16 $ 
cjpitò fa si fatta di/'peratione j per- 
che rimperadore,che hauea molti fi 
gliuoli, ricusò di rendergli la Signo- . 5. 

ria di Kiburg; ch’era della madre»^. hjgLnofa ne^ 
Vn Principe giouane 3 e nece/Stofo, conifgU mal- - 
catto a prendere vn cattiuo confi- uagi . 
glio, centra colui , che gli occupa.^ 

^uellos che farebbe fiifficiente jale- 
uarlodineceffità. - 
Egli morì mentre difegnaua di ga- 
Higare rigorofamente i tre Cantoni- 
de gli Suizzeri, che s’erano riuoltati ga de’tre Can 
centra coloro , che li gouernauano3 toni de gli 
come fudditi dell'Imperio . Tre-» fìi 

huomini, che da principio non haue DMcm 
, nano vfo del ferro,fe non per pugne bié w* 

-re i buoi 3 e tagliar legne 3 fe ne br- 
uirono per fondare vna bellicofa_j 
'Repubhca, che s’intromette in tutte 
•le guerre della Chriftianitàscaua da- 
nari da’ maggiori Principi Chrifiia- 
nij ed ha date a queft’hora molte bat 
taglie, per afficurare la fua libertà. Eì 
Jalciò yentidue figliuoli di Elifabetta 
di Carintia,& ancorché egli haueflè Albert hebbe 
Stati grandi in Auftria3Boernia, Alfa- »*• figliuoli 
tia,Sueuia, & ^luetia , non ne haue- à’Eiiiabetta-. 
ua a baftanza , per dare vn Principa- 
to a ciafeuno . Furono tuttauia ben ^ ^ ' 
proueduti, e le figliuole ricercate.^ 
dalle prime famiglie della Chriftia- • 
nità . Roberto antepofe quella pa* 

M 3 rentela 
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%70 PROSPERITÀ 
rentela a quereli di Enrico VII. Im- 
peradore , e diede a Carlo Duca di 
' Calabria luo fìgIiu<^o la Principcfla 

Caterina d’Auftria . 

L’ edere dato podpofto, .piccò 
Roberto al ITmperadore , ed allhora cominciò 
Toccorfo de’ la iietnicitia, che s’inafprì pel foccor 

R9l^erto diede a’ Guelfi , e a’ 
dorè . Fiorentini . L’ Impcradore irritato 

per quefto,publicò vn Decreto con- 
. tra lui , c’I dichiarò ribelle del iàcro 
^ j.- Imperio 3 lo condannò in pena della 

ccraburgo im perdita del Reame di 

peradere con Napoli . Il condannato non appellò, 
danna Robet fe non alla fua ^ada,fé riuocare Ia_j 
toRè di Na- icncenzaiC perieguitòPlmperadore, 
° 1* anno ch’era entrato in PiemòtCje lo ftrin- 
I ? I «. fe d viuamentcjch’ei fi penti d’haue- 

Non fi dcc^ re irritato vn cuorbrauo,e pocofof, 
mai far ingm ferente, il qual teneua,che il foppor. 

può vendica- r ingiurie non tolle lodeuole. , ne 

re. lo feordarfene vtile. 1 Fiorentini per 

liberar/! da sì fatto nemico, che non 
appariua mai nel lor paefe, fe non_j 
Enrico V 1 1. ^uinarli , il fecero ‘auuelenare a 
fìi attoflicato Buonconuento a* M.d’ Agodo i j. 

h Buonco nu é La morte ruppe il matrimonio del 

to. altri dico- j^yca di Calabria có Caterina d’Au- 

?i7n cacando dria , che mancò fenza lafciare di- 
da causilo . feendenza . Roberto , che haueua__« 
quedolblo figliuolo,gli procurò in- 
contanente vn'altra moglie, e pregò 
. ; , Filippo 


Digitized by Google 


I 


INFELICI. 171 
Filippo il Bello a contentar/ì j che la 
Cala di Valois rcndclTe a quella di 
Napoli ciò , ch’ella gli haueua altra 
volta prcftato. 

Carlo Il.fuo padre maritòIVlarghe 
rita Tua figliuola a Carlo Cote di Va- 
loisjc Roberto difideraua,per fuo fi- 
gliuolo de gFinnefii di quefio Reai 
fiore, che nò era mai fiato macchia- 
to di ben minima fofpitione d’impu- 
dicitia.Fii detto, che FAmbafciadore 
di Francia haùendo dimadata ouefta 
Principefia pel fratello del Re,la pre 
garono di far lor* vedere 3 s’ella fi ri- 
ftntiua dell'imperfettione di fuo pa- 
dre, ch’era zoppo.Margherita fi fpo- 
gliò in camicia, ch’era d’vna tela sì fi 
na,che trafparédo,fi poteua ageuol- 
mente vedere, com'era fatta, e difle 
loro,che per vna Corona nò fi fareb 
be fatto punto di fcrupulo di cauar- 
fcla . Il Re Roberto, che voleua ve- 
dere il Duca di Calabria fuo figliuo- 
lo dotato di tutte le virtù,l’haueua-_» 
dato in goiierno al Conte Alziar,'pa- 
rcnte de’ Conti di Prouenza , chc_^ 
portaua nome d’vn'amirabile inte- 
grità di vita , 

I Re, che trafeurano l’educatioiie 
di quei , che deono loro fuccedere, 
non fi curano dello fiato, la falutt— > 
del quale dipende dalla buona edu- 
M 4 catione 


\ 


Colei non 2 
calla a bailan 
za, che con va 
mÌRÌmo fof- 
petto metter 
in dubbio La 
faa pudicitia* 


Nello fccglie- 
re delle Piin- 
cipclTe , per 
eflere moglie 
de*Kè,fi confi 
dota princi- 
palmente la^ 
difpofitione 
del corpo. 


Non fi può a» 
fpettare rii^ 
buon gouer* 
no da viu» 
Principe mal 
nodzito « 
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catione del Principe. Le guerre *ioa 
cagionano tante ruine , quanto vna 
fregolata iftitutione i perche quelle 
non durano, fe non per qualche tem 
po,ma il difordine, che da queibuj, 
dura quanto il Re^oo . Da’ frutti di 
giuftitia,e di pietà, che qucft’albero 
porta , fi fr giudicio , eh egli è flato 
. ben coltiuato . 

Rifoluto di tentare queflo mari- 
taggio , inuiò il fuo Gouernatore a 
Parigi per trattarlo . Ei non potè far 
elettione di perfona più a propofitoj 
^ pertalmaneggio,eflendoviuuto vè- 

dl *storzo^di con la Delfina fua moglic> 

cuore l'afte- fri Continenza volontaria , e fegieta> 
jieifi da ciò > coiiferuando la diuotionc fi*a le va- 
ch’è defidc- nità della Corte, la frugalità nel mez 
rato,cpermcf delle delitie , l’humiltà dentro le 
grandezze, e la caflità nel matrimo- 
nio . 1 Beffardi fe ne burleranno, per 
io pericolo,che v*c di collocare la_j 
poluerc da cannone appreflb il ^o- 
coj ma le attioni de’ Santi deono eir 
fere cófidcrate, non co’difcorfi della 
natura,ma per gli effetti della grada. 
Carlo Duca di II maritaggio della Principe/Ta-j 
Calabria (po- Maria fu i’eialtatione della rortuna 
*1 ^^9’^^ft^^3t^^cfc,cheilReRobcr- 

fo *conte di diede a fua Nuora , come donna. 
Va loia Panno che haueua veduto nafcere,e nodri- 
re tutt’i figliuofi deUa Cala , che ha- 

ueiia 


Digilized by Google 



• INFELICr. 173 
ueua/eruito.Ia Reina Maria figliuo- 
la del Re ci’Vnffheria , le Duchefle_-> 

Violante, Sanchia, e Caterina, ch’era 
vna vecchia collana, vna medaglia-*. ddu”?«u^th 
vfata, e che finalmente era rilpetta- ecquìfia cre- 
ta, perla fola antichità; ciafeuno fa- dito al fe^oi- 
cea capo a lei, come al rcglftro del- • 

bordine della cafa . 

Ella fu amata da quefta Principef- 
(à,piu che da tutte l*altre,ed eflendo 
donna accorta conobbe incontanen 
te, che la fua padrona era inclinata.^ Per fcruìr be- 
alle gentilezze, politezze,e ad imbel ne.birogna co 
lettarfi i non v’era niente di raro, nè. “ ^ j “j; [o5o- 
d’ecccUente in tutta Europa, ch’ella ro,chci*huom 
non procuraflTe d’hauerlo , per con- fcrue . 
tentar la, ma chi rhaueflc voluta có- i-c Rcine di 
tentare apieno ,faceua di meflieri Jano jc Pro- 
d’aflegnarle le prouincie intere a uìncie aflc- 
quefto effètto , gnatc per loro 

Roberto riceuette altre fodisfat- • 

tioni, che feguirono Pubico quella-. 
del maritaggio di Tuo figliuolo con ra della Reina 
Maria di Valoisila Città di Genoua Pallia la caf- 
gli fi fottopofc,ed ei la pofledette-> • . -, 

diciotco anni ; la Clùefa gli diede in 
guardia Ferrara t Fiorenza defidero chiefa. vica- 
2fuo gouerno.E’ cofa naturale a’po- rio di Fcrra- 
poli, il fottometeerfi volentieri a- , , 

. Principi buoni, e prudenti ' , 4 '; J," "j! 

Il primo anno dell accaiamento, , ^i,e il mi- 
fuo figliuolo hebbe vna figlia, che no gUox cotnàdi* 
M 3 minò 
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' Caterinad’Au 
ftria morì a’ 
15. diGcnna- 
io 13Ì?. e Ma- 
fia d’Vnghc- 
xia a’ 25. di 
Marzo 1333. 
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174 prospetuta 
minò Giouanna,il Re le diede U Ca* 
tanefc per gouernatricc » e Raimon- 
do di Cabanes filo maritOjper foura. 
intendente della ina caia . 

Per conferuar la buòna intelligeri, 
za, ch’egli haueua col Papa, l’andò a 
vifitarc fpeffe volte in Auignone , e 
vi era quando riceuette , in men di 
di due mefijPauifo della morte di 
Caterina d’Auftria fuaNuora,edi 
Maria d’ Vngheria fua Madre . Per 
comprendere il fuo dolóre, bifogne- 
rebbe hauere vna tal Nuòra , ed vna 
tal Madre . Vide ancora la mort«L-> 
d’vnode’fuoi migliori amici, cioè 
d’Amadeo IIII. Duca di Sauoia . Pa- 
pa Benedetto XII. mori anch’egli po 
co dopo jlafciando imperfètta la fà- 
brica del fontuofo palazzo d’ Aui- 
gnoneiLa carne, e’I (angue non heb- 
be punto di dominio fopra quePo 
fanto huomo. Alcuni Signori gli cò- 
duffero fuo padre veftito fopra 
lua coflditione,ei non volle vcderlo> 
fin tanto, che non hebbe riprefp l’ha, 
bito di molinaio,nè gli fece altro do 
natiuo a che per poter comprare vn 
molino . Il gran rifpetto , che portò 
Roberto al Papa, fu vna /ingoiar prò. 
ua della fua prndenzajpercioGhe mó 
ftrò di conoicere molto bene,‘che^ 
fin tanto, che iRépredecelTori fuoi 
^ haue- 


V 
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. INFELICI. 27 T 
hauenano conferuata buona intelli- 
genza co’ Papi, tenendo Tempre auan vn Prìncipe 
ti gli occhi i trattati,ele capitolatio.'dcc fouem«L^ 
ni irà la Santa Sedia, e la loro Coro- confideraie i 
na , per oflTeruarle efattiffimamente, Pobiigano'^* 
la pace dello (Iato s’era confeniata Filippo Rè di 
inuiiicibile j e che i Principi della^ Macedonia fi 
Cafa di Sueuia , che s’erano voltati ftccua jegge- 
contrai Papi , non haueuano canato f' con*uemio^ 
altro frutto, che la perdita dell’lmpe ni, ch’egli ha- 
rio di Alamagna, e del Reame di Na uea co’ Roma 
poli.Non fi dee mai far nafcere quc- 
rele con quelli , che pofibno appor- 
tar più danno, che vtile . 

Per mantenerfila beneuoIenzsL»» 
del Papa,gli premile con giuramen- 
to di non accettar mai la Corona»^ ^ 

Imperiale, nè il titolo di Re di Lom- ^ra de'Rè di 
bardia,o di Principe di Tofcana,fot- Napoli è pro- 
topena di cadere delle ragioni di hibito d’ac- ' 
'Sicilia. , 

I Fiorentini nondimeno erano tan pg° ™ 
to fodisfetti della prudente forma_, 
del goacrnarc di Roberto , che gli 
dimandarono fuo figliuolo J c relef- Carlo Duca-, 
fero per loro Principe, per dieci an- Calabria», 
ni . Ma mcntre,ch*eflSl’alpettanano, RcpJbUc^a 
mandò loro il Conte di Brenna Tuo Fiorentini, e 
parente} e poco dopo vi andò Carlo dei loro efer- 
medefimo con fua moglie , la quale ^ mU 
partorivo figliuolo, che la Signoria fc^dUipJota 
di Fiorenza nominò Carlo Martello, none l’ànno . 

M 6 in 


Digitized by Google 



yj6 prosperità 

in memoria del fratello di Roberto 
Re d’Vngheria ; ma il contento di 
que (la nal'cita n on durò più, che otto 
giorni , perche il fanciullo rami nel 
nono* Ella hebbe anche vn’akra fi- 
gliuola nominata Maria . La dirno- 
ra,che la Corte di Carlo fece in Fio- 
renza, tornò a prò della Catanefe, la , 

quak s’affinò, nella conuerfation^ 
de gli fpiriti più fini,ed accorti dTta 
lia:Egli vi dimorò circa tre anni, ed 
Luigi di ?a- gflendoauifato,cheLuigidi3auiera 
7c *cb Imperadore entraua m Ip^ia,e faCe- 
xonarc à Ro- ua difegno lopra gli ftatidel Remo 
ma a’ 17. di padre » partì di Fiorenzar, & andò a 
Ccnaio j^^p^ij^oue morì poco dojpo . 

Il fuo gouerno tu sì giufto , c mo- 
derato , che i Fiorentini non defide- 
rarono punto gli anteceflbri fuoi- 
Ef'li hebbe tanto penfiero della giu- 
ftTtia, e ch’ella fofTe fatta a’ fudditi 
fuoi , che auuedendolì della difficol- 
tà , che riceueuano i poueri per har 
uerla , fè mettere alla porta del fuo 
' palazzo vna campana, e qupgli , che 
la fonaua,era ficuro, che nel medefi- 
. mo punto farebbe condotto alla-» 

. prefenza del Principe , ouero , ch’e- 

gli inuierebbe qualche Vfficiale,per 
. . , intenderlo. 

; I Fiorentini no potédofi/accorda- 

rcnelgouérno,ricorferodijiuouoal 

Re 
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Re Roberto, che maudò loro il Duca 
d’Ateneima il Re giudicò, che il fuo 
gouerno farebbe Irato breue j quan* 
do hebbe auifojche haueua cacciata 
la Signoria dal Palazzo » ou’ella fi ra» 
gunauaie gli fè intendere,che fe non 
fi contentaua dell'allogiamento del 
Duca fuo figliuolo, non farebbe lun* 
go foggiorno in quella Città , 

Fé veramente u Duca d’ Atene vn 
refto sfortunato della fuafedCiC deU 
la fua riputationejvolendo fàrfi per- 
petua l’autorità, che haueua accetta- 
ta limitata i s’impadronì delle forze 
della Città,e di coloro , che poteu^. 
no impedire il fuodifegno . Creili » 
chehaueuano congiurato contrala 
Republicapercfaltarlo, fecero vna 
nuoua congiura per rumarlo, e ve- 
dendo, ch’^a era fcoperta, non^yoi- 
lero affettare d’eflere condotti* al 
fupplicio,e preferol’anni.11 difegno 
che non era fe non d’ alcuni partico- 
lari , fè vna foUeuatione genera- 
le coatra di lui , per cqftrignerlo ad 
.vfcir della fortezza, e rimettere nelle 
mani del manigoldo queVhe gli ha- 
ueuano preftata raffiftenza nella fua 
tirannia durata folamente none me- 
^ fi . Importa airinterefle del partico- 
. lare, e del publico, che i trilli vadino 
injrjuina , e i buoni ikno profper^j . 

Ninna 

» o - - — 


GothierDucft 
di AtenoCon 
te di Bxenna_< 
intra pi édc fb 
pra la liberti 

di Fioicnaa. 


i; 
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Chi è fcopet- 
to fi precipita 
nella dirpeia» 
rione . 

Andrebbe ma 
le pel pablico 
fe gli federati 
ptofpetairao 
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178 PROSPEP>.lTA 
Niuna caia potcua arriuare al Rè 
Roberto , che rafiìigefìfe più violen- 
temente della morte di Tuo figliuolo: 
non cefiaua di dire , la Corona è ca- 
* duta dalla mia tefta, mal per me, 

do la morttlJ voi.Se il dolore fofle poten- 

di fuo figlino te per far morire , quefto haurebbe 
Jo dicea que- gettato il Rc nel fepolcro ; il fuo co- 

fàceua refiftenza , e quando il 
«pitis mei , trauaglio hauca cacciato gli fpiriti 
VX mihi , V» dal fùo cuore, la coflanza li facpTi a 
. vobij • V tornare incontanente ; md il malo ri- 
. • tornaua ancora con eflb loro. ' 

Egli noa trouaua altra confolatio* 
ne, che nella fua picciola herede,pre 
tiofo pegno'della fperanza del Rea- 
me , che ftaua nelle mani della fua-» 
Gouernatrice,non ifeordandofi di co 
fa alcuna nella cura d’vna efquifita-j 
Sicoltiua tna educatione, e coltiuandola , come_-> 
lamentc l’ar. yna pianta, chc douca perpetuare la 
^ùa cafa 5 mà con difpiacere di non-j» 
la il frutto . poter arriuare al contento di vedere 
il frutto, ch’ella produrrebbe. 
Perobligareia Gouernante ave- 
_ ' gliare nel feruigio di quefta Princi- 

■ peffa, creò fuo marito Gran Sinifcal- 
co di Napoli, c fopra ciò il Boccac-' 
' do, il qual racconta quefta hiftoria , 
efclama grandemente» 

V V Quale indignità di vedere vn Mo- 

' ró caudco dalla viUifima ciurmare^ 

dal 
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INFELICI. 279 
dal fumo della cucina > feruire al l^e 
RoBcrto ne’primi carichi della Coro. 
na,paflTare innanzi a i più gran Signo 
ri>eifer Prefidentc nella Corte, e ren- 
dere ragione alle parti;mà che fì può 
fare?la fortuna innalza chi le piace. 
Ella é talmente incollante, che laida 
. Mario mendicare il pane in Cartagi- 
ne nel fello fuo Gonlblato,e*l fà Ge- 
nerale dell’efercito nel fettimo. 

L’elettione , che il Principe fa de 
gli huomini,per innalzarli a i graa_j 
carichi,non c foggettaalla cenlura_j 
di niuno,ed ancorché ella fia cartina 
£i di mefticri approuarla, per non_» 
difcreditare illuo giudicio, né oflfèn- 
•dcrc la fua riputationermà è ben ma- 
lageuole cofa il tacere,perche gli ho 
nori piangono fopra coloro, che non 
gli hanno meritati, e le imagihi delle 
femiglie illullri rimprouerano il po- 
co merito de’nouelli acquiftatori. , 

Raimondo di Cabanes non dimo- 
rò lungo tempo in quello carico, e la 
morte il liberò dairinuidia, e dall’o- 
dio, ch’eglihaurebbe riportato, f^ 
i’haueflc più lungamente efercitato . 
Il Re Roberto eellificò nklla fua mbr 
te la IHma , che hauea fatta della lua 
vita, ordinandogli funerali , come ad 
vno de’Principi della fua cafa , affer- 
mando', ch’egli iiaiieua vfaco luni- 

go 


La libertà de’ 
Frincipi, nell* 
elettlone dt* 
loro feruidozi 
èalToluta. 


I Romani no 
pcrmetteua- 
no ^a'nuoui 
acquiréti del 
le Cafe lUu- 
ftri , di cam- 
biar le imagi- 
ni » eie fpo- 
glie , chciin- 
facciauano la 
loro indigni- 
t'a* 
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1 Sani vfano 
del fauore » e 
non abafano 
punto. 

Egli è meglio 
di ^comincia - 
xe.che di fini- 
te la Tua fami 
glia# 


Agatocle Rè 
di Sicilia heb 
be per padre 
jrn vafaio $ 
Ginftiniano 
Tn pecoraio > 
Grati ano vn 
cordaio . 


aSo PROSPERITÀ 
go tempo il fuo fauore , fenza mai 
abufarlo: Egli c vero /chela fortuna 
hauea fabricata la fua cafa , raà vi fi 
era mefcolata ancora la virtù; e Ia__» 
prudenza hauea ben dirizzato il go^ 
uerno delle cofe fue . 

Fu a lui altrettanto di gloria l’ha- . 
uerla edificata,quantoc di vergogna 
ad altri, il minar quelle) che trouano 
fabricate . Quelli per loro colpa-j 
fcancellano Piraagini de’ padri , e 
quelli trafmettono le loro con ammi 
ratione alla pollerità.Quelli)per non 
hauer conferaato ciò) ^e fu loro la-' 
iciatojfono degni di biafìmO)e quelli 
per hauer fatto da le lledì quello» 
che non haueuano riceuuto da niu- 
no, meritano gloria. Ogni cofa vuo-, 
le il fuo principio ; le maggiori Ca- 
fe non fono fiate altre volte , che Ca 
panne ; è’I Campidoglio fii da prin- 
cipio coperto di paglia; vi fono del- 
le cafe molto grandi , che non vi fa- 
rebbono , fe con folTero prima fiate 
piccioIe;e fe la conditione del nafci- 
mento de gli huomini dilpendeffe 
dallaloroelettione ) ognuno nafcc- 
rebbe grande , né vi e alcuno , che 
non voleffe vfeire da vna potente , e 
gran famiglia. 

Giouanna non hauea fe no quattr* 
auni» e oj^ezzo in circa;quando man-r 
' . " cò ' 
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cò Tuo padre , e fubito ch’entrò nel 
fettimo, il Rè Roberto, che non cioaanna prì 

dcraua altro, che ftabilirla,Ia dichia- nia f giiaoia 
rò fila heredé ì i vaflalli del Reame del Duca dì 
di Napoli , c della Contea di Prouen 
2a , la riconobbero , e le prcftarono ^clla Co 
l’omaggio, e promifero , che fc Dio jona disiciiia 
hauefle dilpofto di Maria , auanti , nel mcft di 
ch’ella hauefle figliuoli riconofce- Giugno del 
rebbono Ciouana per loro Reina. 

Filippo Principe di Taranto difle 
ancVegli, che non voleua altra bere 
de, fe monna fenza figliuoli. 

A.proportione deiraccrefcimen- 
to del potere di Giouanna , s’augu- 
mentaua il fauore , per la lua Gouer- 
nante , che fi frametteua in ogni co- 
fa,facendo caminare la l'uà ambitio- 
ne, fiotto il pretefto fipeciofo delfier* L'ambhioae 
uieio dcUa pupilla ; c come , fe ogni ^ cuopre d> 
cofia faaueffe cofipirato alla fina gran- “ oua°/ ' 
dezza, la Duchefla di Calabria , che La figliuola, 
fola tcneua i fiuoi difiegnifofpefi, mo che perde fua 
rì poco dopo quefta diefaiaratione . madre 
S’ellafoffc viuuta,non haurebbe per- pp^fifora'gut 
meflb alla Catanefe d’cftcndere il ca Sa della fina-» 
rico del gouerno della Principeflaa a vita % 
quello dello Stato. 

La buona educatione dell’infàti'* 
tia altro non fìi , che vna rugiadzu» 9 
' che fiuanì al primo calore della.^ 
giouentiì.La Duchefla era Pria- 

cipefla 
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la Corte hà 
raccolto luri- 
do tCBIpO i 
frutti delle-» 
vittìi , che S. 
l'-'gi haaea 


» J , % 


j^2 PROSPERITÀ 
cipefla di vita innocente , e che ha- 
ueua vna (ingoiare humiltà di figlino 
la verfo Dio , vna fegnalata bontà di 
madre » verfo i Tuoi iudditi , e vn2u» 
grandiffima feuerità di Giudice ver- 
fo fé fteifa. Sua madre Margherira_j 
Duchefla di Valois , e forella del Re 
Roberto, Principefia di pudicitia in- 
comparabile l’haueiia alleuata ,* ella 
era viuuta in vna Corte, ch’era vrLj 
teippio di purità, perche i buoni odo 
ri , che San Luigi, e la Reina Bianca 
vi haueuano lafciati , non erano an- 
cora fuaniti, e fu notato per prona di 
gran pudicitia, ed honeftà, che il Re 
Filippo l'Ardi to, ordinò , che nella^ 
Cafa della Reina niun Caualierc po« 
tefle dormire con la propria moglie. 
La grandezza non iicufa il vitio, e 
non impedifee , che la bella Califta 
perdendo I%fua pudicitia nonfoffe 
tenuta così difforme, come vn’Orfà. 

La Duchefla Maria morendo ^ la- 
feiò à fua figliuola tutto quello , che 
hauea di più pretiolo , la più ricca..* 
Corona delle fue , e la fouradote di 
f eflanta mila lire , che le hauea con- 
flituito il Re Filippo il Bello , La di- 
chiaratione , che il Re Roberto ha- 
iieua fatta , per non Jafeiare in dub- 
bio la fucceflione della Corona, non 
diradicò punto la ip ina, che hauca«_* 

nel 
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nel cuore j e che la Tua confcie^iza_> chi ritiene»^ 
" non potea pili fofferire. Egli iiauea^ quel d*altri » 
goduta la Corona di Napoli , con_i 
deludere i figliuoli di Tuo fratello conSc^tV." 
primogenito per eftinguere quelle ' 

f )recen/ioni, e fare di due cafe vna to 
a» trattò il maritaggio della fua ne- 
pote Giouanna,con Andrea , fecon» 
do figliuolo del Re d’Vngheria. 

Ciò rifoluto Carlo fuo Padre par. Qu^ando aq- 
tì da Buda > e venne a Napoli , Ro- fù con- 
berto riceuette quello Principe con 
vn contento incredibileje pensò, che ua altro, che 
la fua venuta ricompenfafTe la per- feu’.mni ^ e 
dita del Duca di Calabria luo fi- pia moglie «e 
gliuolo. ■ lua«aa=«. 

Leuato l’impedimento della Cóa- 
Tanguinicà,eon la difpenfa del Papa » 
furono in Napoli con gran pompa-* 
c magnificenza foleoizzate le nozze» 
il giorno i8. di Settembre del 1533. 1 maritaggi 

magli humori de gli Speli erano sì sforzati» e co 
poco conformi, anzi contrari, che— > r 

non prometccuano da quella con- tiofi ! 
giuntione, le non cattiui auuénimen 
. ci.Penfando il Re di mettere la con- 
cordia in cafa fua , vi pofe la difeor- 
dia ; Inquietò fe ftefTo,e volendo an- 
dare col medefimo vento in due por ^ 

ti diuerfi, fi vide dall’vno,e dall’altro 
allontanato . ; , 

Credette, che facendoli nodrire » 

ccrc- 
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che fi cótrao- 
no nella pri« 
xna educatio- 
x\e t noB fi di' 
'radicano age- 
Kì/I mente. 


La vita fi diai 
de frà le noie 
e i contenti * 
::come frà*Ì 
giorno r clSu 
notte ; 


184 PROSPERITÀ 
c crefeere infieme, Tamicitia , che iì 
contratflTe in quella prima conofeen 
za, hauelfe a crelccre con l’età ma sì 
come i difegni de gli huomini riefeo 
no fouenre diuerfi da quello, che 
no fiati difegnati , così quella lunga 
conuerfatione formò il difpreggio, e 
que’gioucnili cuori , che non erano 
ancora capaci delle fiamme d’amore 
s’habituarono talmente alla freddez- 
za , che quando la gioiientù volle ac- 
cenderui il fuoco d’amore, non vi 
trottò fe non ghiaccio j e fei corpi, 
per obedire il Rè , fi congiunfero in- 
fieme,i cuori riroafero perpetuamen 
tefeparati. 

I trattagli prefenti , li difpiaceri 
palpati , e’T timore delle cofe fiiture » 
oppreflero l’animo di Roberto , che 
haueua diftribuito tutto il tempo 
della lua vita,alla noia , cd alle vigi- 
lie: Alla fine il làllidio della vecchia- 
ia lo collrinfe d’anderfene all’allogia 
mento, che gli anni gli haueuano 
parecchiato ì vi entrò di età di fellan 
taquattro,nel i342.1i ij'.di Gennaio. 
• Egli amò gli fpiritf belli , così era- 
no cniamati in quel tempo f Poeti , 
inuentori Prouenzali . Haueua nella 
fua libreria l’opere d’ottanta Poeti , 
la maggior parte Gentilhuomìni , 
perche quello era il più nobile efer- 

' citio 
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INFEUCr. i8f 
citio della nobiltà di Prouenza. 

• Si compiacque di lecere gU 5 

tije d vdire idilcom del Pecrarca_j , feruì delle in- 
paisò tre giorni in ragionamenti fe- ucntioni>e gé 
co , l&ccndo tanto conto della fua..^ tilczzedc’poe 
dottrina, che la compaiaua alle per- “ 
le della propria Corona. Scrihc a 
Roma più volte in Aio fauore . Men- 
tre ,che i Principi fàuoriranno le let- 5 
tere,vi faranno di continuo huomini' 
letterati. Non è tanto neceffarioa'Vji Prìncipe, 
ch’effi habbiano inclinatione 
fcienze,quanto,che portino afFettio-,tcrad,*nó pSò 
ne a coloro, che le pofìTeggono, con. elTcrcignoià- 
cio/ìa cofa, che amandoli , ed afcol- tc. 
tandoli, n’apprendono affai . 

Sì come Àleffandro fu molto lo- 
, dato d’hauere coftretto S parta a fer 
I uire,ed Atene a tacere, così Roberto 
' confèguì l’honore d’hauer ridotta-* 

Genoua alla coftanza , e Fiorenza-, 
all’obedienza.Mà egli non è per vici 
re di quella hiltoria , così franco da’ 
colpi di fortuna , che non habbia in- 
contrato difauucntur e nelle fyc prò, 
ferità. Dopo la morte di tante per- 
one care , c*l difpiacere del dhor- 
dine,che lafciaua nella fua ,cafa,ram- 
memorauaper rouefeio delle fuc-* 

> felicità, la perdita della b^taglia di diMomc«n^ 
Mòtecatino , oue Carlo di Tarato fù no a' jo. d‘ a-‘ 
vccilbjFilippp di Tai;àto fuò fratello gofto * i 1 J • 

. . fatto 
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iS6 PROSPERITÀ 
fa:to prigione, e’I Conte di Grauina 
ritirandofi, fi perdette dt ntro vn pan 
tano. Federico d’ Aragona intraprelc 
due volte d’vccidcrlo , e Caflruccio 
difegnò d’abbniciarlo dentro le ga- 
lee , mentre , ch’egli tornaua da Àis 
à Napoli. 

• Amaualagiufiitia,edodiauaifup 
plicì 5 hauendo imparato dall’efpe- 
, rienza, che lotto vrrPrincipc crude- 
Je,i rigori tengono il luogo della giu 
ilitia , e gli animi fi auuezzano rauio 
alla i'cucntà , che i più piaceuoli di- 
uentano inhumani . . . ^ • 

la feuerjtì Amaiia ancora i Matematici ,'cre- 
pcrrfe la (ua^ deuaà gli Afiroiogi , &haucndogU 
autorità pel eflj pronofticafo , che la Francia , e 
fu"**Jicn l’if^ghilterra ritornerebbono all’ar- 
K^berto* ere- nii , Venne da Napoli in Auignone , 
dtua la predir per pregare il Papa d’opporlì al peri 
de gli colo,tàtapaflione'eglilèntiua,|>tut- 
gl’ìntercffi della Francia :La Proué 
la guerra l’an. za gli diede il ioui*anome di Buono.^ 
1350. Giouanna, éd Andrea gli fuccedet 

tero, e mancando loro la concor- 
dia, e la prudenza, non patirono 
Igli è vnaj male per altro, che per non conofee 
grande infcli fe il bene, e per non-fòperlo godere, 
cita* di non-, jl Ré Roberto haucua' lafciato vno 

faa felicità . florido,gran cèlòri,'vna pace a^ 
. * ficurata.potenti parentele, vii popor 

lo ricco, e cóntentoie le ben’elii non 

por. 
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' portauano il titolo di gran Rè, come 
' quelli di Perila, haueano nondimeno l; (!;•?«- 
, Itati , che dauario loro contentezza fxa paffauano 
maggiore. Napoli era la Babilonia, la .rtagìonc^ 
perTlnuerno, Auignone la Sufa, per 
la Primauera i Qual Prouincia lì tro- quella del^in 
I uà al mondo, che non porti inuidia uernoaBabi- 
I all’abondanza della Campagna., alle ionia>ci’Efla . 
delitie della Prouenz^ , che abbonda 
anucnturolamente di tante comodi- 
tà, che mancano alPalcre ? 

La necelTità hauea raddolcito , e 
moderato le grofifezze , e gli fdegni, 
ch’erano fra il genero,e la tìgliiiola , 
mà dopo la lua morte ilrifpetto man 
cò , e l’odio s’accrebbe tanto più vio 
lencemente,quanto più era dato iin- 
') pedito ilihb corfo. Non fci polfibile 
I d’incor.Lorareducmetallitantocon 
trari: La Rondine diceua à Tua ma'! • • ' . 

dre, ch’ella haueua ricroiiato vn gcn i 

til marito,ch’era lo Storno, ed eli.^_» 
le rilpofe,voi non iftarcte lungainen 
teinheme, percioche egliamaì’ih- Pocaamicìtia 
uernoj e tù la primauera . tcmpcra- 

. La natura d Andrea era dura, c re- rij , 
roce,yno Ipirito addormentaco,e ftu 
j pido, che non li curaua d’altro , che 
de’piaceri , e de gli efcrcitij propri 
j di quelli de|la fua natione, che»j 
non vedeuano mai il fole nè colcar.- 
li , nc leuarfi , perche eutrauano a__, • /* 

taiioia 


\ 
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'288 PROSPERITÀ 
tauola auanti , che tramontaffe , e fi 
leuauano dopo, ch'egli era apparito* 
Quello giouane Principe, che nor.„j 
haueua altro, che diciandue anni , li 
fàftidiua del difpre^io , e della lleri- 
litàdeiraffetcionedifua moglie, la 
quale li daua a priuate domeltichez- 
ze,e lì trartencua con imaginationi 
più diletteuoli . 

Ella vfdua delPanno diciotcefi 
mo, quando cominciò a regnare s la 
gioumezza , e Tamore entrarono cò 
lei 5 la libertà s'accordò con la fua_j 
bellezza, e’I potere co'fuoi defideri , 
per farle guftare tutte le forti di con 
tenti ,* e tutto ciò,che non era deceii 
te alla Tua macflà > fì confaceua con 
lafuagìouentù . 

Le magnificenze,Ie delitie,Ie fon- 
tuolìtà della fua Coite » della lua ta- 
uoiajdel luo camerino , ddla ina ca« 
mera , palTauano quelle de’Rè di 
Perlìa. 

Ella era (lata nodrita nc’piaceri 
dTtàh'a, e nelle gentilezze , c ciuiltà 
della Corte di Napoli.ll liio rirratro, 
che lì vede a Fontanableò, rapprefen 
ta fotte vna grande, e viua bellezza , 
vn'aria reale , vno Ipirito ardito j la 
lal'ciuia fì fcuopre da ogni parte, e li 
\*ede molto bene, che quella Amazo 
ne cercaiia vn’Alelfandro. 

la 
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t‘ Lafiia ;Gouernante j òhe nonihà- Talaflre Reì- 
Uea altea mira^he di piacerle^appar na delle Ama 
c'aua co&yche anzi accrefceflerojche 
.moderaffercftfuoidefideri.non pen 
-landò ad altro, che a regnare dentro gò di dormir 
il R^bo , fin tanto,, che Pamore re- Reo » aflSne^ 
gnafle nel penficro .dèlia fua padro- ® 

nai e confidcfeando,che felAndrea^ Sfa' Sd^*" 
hauefie autorità 3 elhiioònhaurebbe ^ j u- * 
più fauore,imprefle nell’aninio di lei " 
penfieri fieri , e fuperbi , per fòr co? ; ; ?, ; ' : 
nofeere ad Andreaiche fi douea con. = . — , ; V , ] 
tentare d’eflcre il marito .della Reb- ^ - - 

na,fenza pretendere parte nel Re- Giouacna nò 
gno,nc portare il titolo di Rè . . poteua fofferi 

, Ella non fii trauerfata oc’-fMoi dit- 
iègni da altri,che da Roberto il Cor. ” * 

deliere , che Carlo Rè diyngheria-» >► 
hauéa dato ad Andrea fuo figliuolo * ^ 
per gouernatore ,huomo di.;valpfe, 
che làpea penetrare il viuo de’nego. 

; manuouo in quelli. della Corte, 
perche cercàdo d’incaminare il buo 
n’ordine , fegui quello della ibuuer- 
fione,per diletto d’efperiézai e non- 
dimeno ,.come Palino di Cuma , per La penerei 
vederli riuéftitO della pelle di LcÓ-f Leene cu opre 
pe, fip.ore nell’ordine de’ Driirii Si- fafino > mà Ja 
gnori del configlioicosì quella Caia diicuo 

nefe rodendo l’oflb de’ fuo i profon- ^ 
di dilègnijfi voltaua,corae vna malli'’' 
na a ttìtti, dje gli fi approflìmauano, 

■ N latrah- 
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latrando ad ostri minimo romore^y 
fenzafàpere aonde ; 

Per piùaiTolutamenteregna]^» in 
perfona della Reina > Ula alloiTtanò 
tutti gli Vnghcri dalla participatio- 
nc de gli affari > rimandò i feruidori 
vccdri alle cafe loro » e dic^ i cari- 
chi )■ che-haucuano ad altri . EUa fè 
Protonotario» e primo Segretario <fì 
Stato Ruggiero Arciucicouo di Ba* 
ri , CanceUiere Filippo Vefeouo 4 
Cauaslion » Beitrando di Baux Gran 
Giuftitiere,Tomafo Conte di Sanfe* 
uerino Gran Conteftabile > Roberto 
di Cabancs fuo figliuolo gran Sini? 
fcalco, Carlo Artù gran Camerlégo, 
e Giofredo Conte di Muriàn fuo gè 
nero grande Ammiraglio . Ella con- 
ligliòla Reinaalafdar di continuo 
in neceffita i Principi ddfanguCs af? 
finche prefi pel becco . Tali del lop 
cuore foffero inutili . Fè d^e a Ro* 
bertodi Cabanes^fuo figliuolo la_j 
Contea d’Euoli, ch’era ftata la parte 
del Conte di Grauina figliuolo del 
Re Roberto : fece donare ancora la 
Contea di Murfan a Sancia fiia figli- 
uola , e advn’altra' <}uelladi Tcrliccé 
Non v’era fperanza d’faonore , diri- 
compenfa, aigiirilitia , nèdifauore 
d’altronde, che dalle fue mani . - 

Il cielo è di- bronzo, 5*6113 non fa 
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f ?ioH«re la liberalità , affonij^ia al- Atborcchc^ 
•arbore, clic uiaffia: l’Ifóladei fer-' inaffiagli ba- 
ro > tutto ciò;, che’ifuofàuore' non 
rinfrefca, rimane arido, e fecco . « ‘deuS 

; Che ftrauaganza, e bizzaria di for fette ifole Ca 
runa ? vna lauandaia aflbiiitamente naiic . ~ 

iìgnoreggia vii- Regno , compofto 
jdi tanto graiK^., ricche, c nobili far 
miglio vna vii femmina violentiUi 
io Ipirito d’vna^an Reina , e lo ticr 
ne , come fe folle interdetto, ò am- 
maliato : Che fi può dire ? ma che-» 
non fe ne dice? in vederci figliuoli Coloro »ch’e- 
d’vn Guattcro da cucina innalzati 
alle prime dignità del Regno ? colo- seminad, por 
roycne mfeendeiiano da. primieri tauano la figa 
fendatori diiTebe, portauano in naì di-vnalan- 
feendo., iLmcrcodVn ferro di, laa- f'® 
ciancila cofeia;a'diicendcntidilÙi vaa Greca ha 
mondo di Cabanes,c6ueniua di por uédo fatto vn 
tare vn piede di caldàia , per fegno figliuolo nero 
della loro razza ; efe le donne , che 
n^ccranno dopo 'lungo ibteruallo Jn MoJoTmà 
di tempo, faranno de’ Mori , elle ri- fi trouò> ch’el 
noueranno ilnalcimcnto di Raimon nel qua t 

doUMdl-O. ... fcefl'^d^v’* 

lE perche Andrea haueua riceuu- e7ìopo . 

to vn Breue del Papa , nel quale era l* ambitìone 
nominato Rèj ella pofe in animo al- ® 
laReina,che per poco d’autorità, 
chelakiaire a tuo manto , ei n hau- ne del goucr 
rebbec||i£Querdùo,perteQerla fot? np. 

Ni to ‘ 
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19» PROSPERITÀ - 
' ‘ tolachiaue.SelaReinadiceuaaEx** 

lippa>Gh’élla era troppo violenta.*», 
che' no durerebbe lungo tempo, che 
' ^ ' ciafcuno mormoraua, contra Tecccl 

fo del fuo potere , le facea credere, 
che non fi voitauano contra di lei, 
per fuo rifpetto , ma che fi attacca* 
uano aiì^uKH^à della Reina v e che 
coloro, ohe vogliono perturbare y no 
ftato/empredòno ftatii^ti di f^e» 
ditare ilgouemo.Qucfta Principe^ 
fa nòn "fece altro mancamento , .che 
> ‘ ‘ d*hauer troppo adherito- alle impe* 

■ . riofe paflìoni della fua^oucrnatri*» 

cc, anteponendo il fuo gufto, al prò* 
i- • prio di lei^ed' al bene dello fiato; 
X tnantamcn- Idifòtdinipriuatiporianifècale lo- 
ti prmati de* rofcurejfi'ianchdlotrouaiarua nel- 
pti ncipi»;h an- tenera^ la dònna nel fuo rcffo,il 
fe 1 ic%u\TiIhe ladr olfeU’occatione vii rMe. nella 
tjon oc hanno fija difefai maTóffelè, e ipregiucfia 
punto. del publico,per le aflfettioni partico 

lari, non ne hannotalcuna, ed ancoi- 
'l’ imitatibne che fi pofla allegare, chela fteffa co*. 
deU'altiui fai ^ altre ivolteviaontiimcoo 

za coll.! rhuomo non può fondare Jbt fUa inr 
' f imcenaavfo|!jàlWealpifideU?^frui 
* ’i " ' f inancj^nro . " • ^«1*5 'il r.v -it 

' * * 1* Se non vi fofle ft^o niente di frci. 

. " colato non nella gibiùneizii di 
- quefìa Principefla, li potcua fop- 
• - portare V-poidie fi' iciUànopVjQlea-i 
Mi i . V tieri 


/ 
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'iKFfnci. * - 
rieri ritnperfettioni , che chiartiano 
gli anni ,ò la natura, per difefa, fl po- Bìfo-gna 

polo non haurebbe fatto altro, chei-> mcciarfi dol- 
mormorare ; poiché fà di meftieri , cernente , ne’ 
che quello corbe fcorbacchi di con- „ J 
tinuo , centra l’ Aquila. j la temerità j , . 
porta !a cenfura fìn dentro a’ camerit 
__ ni àe’Rèj Mà quando fi videro, gli 
^ «ffaa iminatijicDnfiglidnfia^ , 

ripiitiaiohè delKeghòdiminuita^ ^ ^ 

ciafeuno cominciò a ' gridare coayra 
la Reina , 'che fi lafciaua rapire dai f. 

'' torrente delle paflìoni della Catane ja ^ha , nèi 
le j e gli hiiomini da bene piagnen- piaceri del fuo 
do, cH^eUàfoffc cosìingaimatadaile ^nucìpe. 
intpofiure >'^111nfiohij, mandaaano 
fpeffo qiieàe :^etéjè; al. Ciftlo * ,.P , ^ 

■Dioj dou^hsrala ® 

f2a;?doueiavoftra.gtulhtiaò9ue\Q“ ciclo de* 
-no Ivóftri folgori MpcrChe ; fqfièrite difordini del** 
■voò che' vna donna , tche di nijsnte iè la tetta • 
•fortaic chefpefandótuttQ, ]Jcu^^ i ♦ */ . 
non le bafta,abufi la vpflra pacienzài? • : ' ? ‘ > / ^ 
:Voletevoi,ch’ella,ddPÌAyiue^^^ . 
alfine,, che noi perUnao^lIri^^ 
darebbe fopppiwile . , . s* egli fon- • ? . ; ■ 

niffe,ma iltempoiìftpeggiqre-Ji - 
c la noftra patienza ì’augupiicnta-j > ’ ' ‘ ‘ 

Gli Scrigni dell’erarip pubico fonò - ' 

voti, è n^ceffario d’ empierli del 
noftro fangue , delle noftrc la- 
grime à tutti ^membri dimagrano, 

- .M N 3 per 



194 PROSPERITÀ 
Quando il Tc per l’enfiagione di queftamìlza , e 
foro del Piin- iè'lCielonon ci mette la mano 5 noi 
dì vedremo più mali, che rimedi, 
male inutn- H Papa auuertito di queuo mal 
tioni per xicm gouemo , fè publìcare per li pulpiti 
picxlo. delle Chiefe, eper le parocchie Bol- 

le ritrocatorie ai tutto ciò> ch'eUa-» 

• hauea fatto fenza il configHo di co- 
loro , che il Re Roberto hauea de- 
sinati per affifterle: Egli inuiò yij 
* ■ iL^ato per rimetter l’ordine negli 

affari j’ma trouando la febic paffata 
in frenefia , e la tempefta più grande 
della fua prudenza , ritornò con di- 
• ‘ ' fpiacere ■} che 'Coloro della' fatti one 

"della Catinefe ,'.S fofifero fatóofa- 


mcnte oppofti alla Ria Legationc—j, 
! , Ì.aReinafidoleua>cheilPapalatrat 

‘ , -t^CjCoraevrtfanciùUoaela volefTe 

• rimettere fotto la tutela . Fra Rober- 

• ' tofollecitauailPapa,pcrla Coro- 
lifabettaRei naiiofle di Andiea , e la Reina Lifà«> 


B» d’Vogbe- tétta veritte'a'pòfta in Aufeiionè, 
mìet pregarnelò j Giouannafwc vna 
fcxifce di pio in contrario^ ^ 

uedetc aiie^ uRcflerc 'Cordnata ella fola ; fi Papa 
fpefe deliaco ieRdirfeVchenon-poteacor©nkIa 
Ìh“cVano « fubraàritoi ella vi acebofenth 

di, tutckuolta j'ché «(Juefto atto non gli 

kttribuifle pk'igiuiifdittione di quel. 
• lo, che douea ha nere nel Tuo Regnoi 
' tà Càtane(e> Ilio figliuolo,fuo gc-’ 


/ ' ' . - nero, 
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nero > i fubi amici congiurano , per 
impedire quefta coronationejjma la 
fua parte fi trouò troppo debole, ha- 
■ueua Iddio ilabilito altrimente . Fà 
di mefiieri , che le rane tacciano 9 
•quando il Cielo tuona. Il Papa inuiò 
•Cardinali , a Gaietà, per coronare 
Andrea , e Giouanna . , ■ 

Quefta coronatiòne fomminifirò 
autorità ad Andrea, ma follecitò la_u 
Tua ruinaipcrcioche coloro, chejfia?* 
ueuano congiurato , per impedu-la, 
temendo d’efTer puniti, fecero ofièr- 
ta alla Catanefe d’efporfi a tutti i ri- 
fchi . Vn delitto , chela diiperati<^ 
.ne niettc auanti ,èfubito rifoloto. 
*I Principi, e Signori fdegnati di non 
’hauer parte alcuna nella condottai» 
* *dVn ^afelio , doue teneuano la loro 
fortuna,/! ritirarono dalla Corte 5 la 
JReiha Sancia efeedi quefto Egitto^ 
-c fi racchiude nel Monallerio della 
Madonna della Croce, ch’ella hàuéa 
fatto fàbricarej cquiurprende l’ha- 
Jbito di San Francefeo . . Per . toccar 
più preftaménte il palio ,ellafi fpo- 
gliò ditutte le grande2zet del mon- 
do, e non volle altra guida, che l’hu- 
jniltà , rapendo bene, che la pórta.j 
del Cielo è bafla,e ftretta,e che ét di 
meftieri d’abbaflàrfi, per entrami . 

- Non bifogna iOarauigliarfi,ie^ 
- - 4 Ni* Gio* 


\ 


In vano' gfi 
huomini fi op 
pongono alla 
Diuina <Iifpo 
lì tiene» 


Ciò • che gli 
hnomini fan- 
no per auan« 
zarfi,lixuinaa 


parteh^rbao 
iboin ?à Va- 
fello > tantò 
più defidexa • 
ch*ci Ha bea 
condotto • 
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che di non-» 
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to ad alcuno » 
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c’S’V 

I --jo'i !) .i > 
.lid f.iì 


196 PROSPERITÀ 
Giouanna corfe così tofto à pren- 
dere icattiuì configli, che la ruinaro# 
lio ; poiché ella non hauea nè rego- 
Ìa,nè ritegno ; eflendo inancati tutti 
coloro,ch’ella temcBa, ò rilpettauai^ 
fila Madre morta/uo Auo mortojcl- 
la non haueua ^tri, che quefta buo- 
na vecchia, che con vn’occhiata cen 
furaua le ftie attieni, e la riprendeua 
■col fuo filencio i Si vide perciò nel 
peggiore fiato, che pofla ti ouafi vna 
Principeffa giouanc,che non hà a te- 
mere di niente , e che non vede piu 
alcuno , che la faccia confiderarc le 
iUe ottieni. 

.' Fra Roberto , che hauea hauuto 
*iOB poca difHcukà a rifcaldàre Pani 
tao d’ Andrea, per arfiuare a quefta 
^Cbihnatione, perche la (ha naturaii:» 
^edda , t molle era Tempre lenta , e 
meJiatteaàaaché delle raagpori,pef 
tenóre laCoroi» in tetta, e rc- 
?ftfteré a’qUeftaGatànèfcicosì poten. 



dirpàéci , conic doErierl,c Ih tcne- 
ua , cómefehiàni aUa catenai{>cahv* 
-biò batteria V mandò a ' dire :a; Luigi 
Rcti!.Vngheria,chcla Corpha di Na 
poli era pcriduta per Andrea j e che'a 
lui fiaua di conferuar Theredità de* 
Tuoi padrhpnde doueaitìaritariì con 
.. ^ vi Maria 
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/ rNFEIUCIi'T 191 
jMarÌ 2 foselIadi Gioqanna ^cònfbr- pemitiofo c5 
mcairincentione del Re Roberto , c figlio d’am- 
che JFénehdo .beij 4 ^ . 2 cconipagnato, morzate n 
pénfpofarifcpKn^rebbe^a^^^^ 
la Corona . Se quello Religiofo> e la 
Càtanefe M fbflero iiitefi bcn’infie- tiene ; 
nièjlo flato èra a loro difcretiofl4-^> ambìtione 

effi haurebbeb fatto a Napoli ci^ annulla ! che 

che fecero Cleonc > e Clirofonte^in paffi, ò l’ag 

Atene t per maneggiare il Reame a guagli . 

loro lemio ; ma amendue voleuano cieone,eCi|-. , 

hauerc la (uperÌOTÌtà,Rpma fofferirà 

più toftò due padroni* che Pompeo, to d'Atcnc. , . 

c Celare vn compagno . . _ ‘ ‘ 

• ' Carlo' di 'DUrazzo primogenito 
di Giouanni Principe. della Morea, 
ottano figliuolo di Carlo. II. fentì il 
vento di queflo difegno , e burlò in ^ ' 
Monaco,entrando dentro il Caftellq vn diflgno 
deli-ouo,per intelligenza de’ fuoi feopcrto^fa- 
domeftici ,e fi .prefetla Principeffa ciimentc im- ' 
Maria, la condufle incafa lua,ela P'****®* 
fposò n'dftto giardino l’vltimo giotv 
no d’ Aprile ij 43 .'.einonfè palefe 
al fuo difegno ad alduno , e non ne 
dimandò il confènlo alla Reina^ , 

- la quale fe ne fdegnò molto, veden- 
do ,'che queflo contratto era ftipu- l-c àttìoni di 
latafopta iliuofepolao. Si come 
la feeraiiza della fucceflione gene* no ftfpeue ìi 
■ri l’impàtienza in quelió<che laij quegli eh» i«- 
•pretendeiCOsii tiene Panimo di.qolùi . 

N 5 
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pradi lei liti dalla cuna j perche il > 
fuofpirito ofFufeato dalla nebbia^* ' 
' . deU’odio, che portaua ad Andrea_j» 
nenie feruiua niente più di quello 
faceuano gli occhi , che la pafEone 
non reP- hauea velati. Ella era :configliata_> 
clkMcy ^chi ^ iifeiarfi condurre dalla fortuna^s 
non ritiipedi che fauorifce i fatti arditi j anzi che 
fce,l*autoriz- dalla virtù, che Tefortaua ad vna vile 
. • '■< patienza. icf! 

La rifolutìone dVccidcrc il Ré , é 
^ - . prélàfràlaCatanele, ilgran Sinifcal 

. co fuo figliuolo, fua figliuola, fuoger 

nero,Carlo Duca di Dura'zzo, e Ma- 
ria fila moglie i quali tutti accorda- 
uano in quello punto , che la falute 
loro, il contento della Reina 3 el ben 
del Regno dipendeffe da quefto coL ^ 
po. Alcuni Signori del Gabinetto ne 
participarono , non potendo durare 
più lungaméce fiotto la dominatione 
E* vna gran-» rozza , e fuperba de gli Vnghéri'. E’ . 

ftjw ?Ve d’el^ difigrada allo fìraniere dVf 

credito fuori del paefe •, pcr- 
DoU'alttui pae che egli è cofiretto,ò di laiciarfi op- 
fie- primeredairinui^a,òdicornmettc- 

Bi fogna do- violenze, per leuarfi dauanci 

dia, onero la- gunuidiofi . 
feiarfi vincere •. Non vi fu molto 'interuallò fra il 
da gl’inuidio difegno,e refecutione.La notte pre- 
cedente (Collenucciodice'cosis ma 
non Rafferma ) laReina tece va cor- 
' - ■ ■- : ' done 


t 
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INPEtrCl; sol 
done d’oro , e di feta j Andrea le di- 
mandò ciòjche ne voleua fare,ella_» 
rifpofejSi fii perappiccarti.Può effe. 
re"j che l’odio porieffe quella parola ‘ 
nel penderò di quefta donna; ma v’è 
poco di verifimilitudine , che vfciflè 
dalla iua bocca)perche>ouero noa^ 
hauea parte nel difegno della mòrte 
di fuo marito, e quefta parola la ren. 
dea coIpeuole,ò era cófapeuole dèl- 
ia cofpiratione, e ciò baffaua per di. 
fcopnrla , e conuincerla nel medefi- 
mo punto d’vn’efecrabile fceleratcz 
23t hauendoui parte^ e d’vna grande 
s&iciatagginehauendola dichiara- 
ta/pecche non occorreua dire di van 
ta^io j per mettere foijpetto in vno 
Ipirito anche meno fenrato,e diffide» 
tc di quello di Andrea, e non farebbe , 
certamente ftato pretermeffo > nelle . 
lettere» e dichiarationi , che il Re d* 
Vngheria fuo fratello fcriffe al Papa, 
ed a- Principi della Chriftianità . 

Molti hebbero nodtia di quella.^ 
fceleratezza , e conciofia cola che li 
fegreto non iftia lungamente celato^ 
quando il sa vn terzo» coloro» che ÌT 
trouauano imbarcati,rèmendo d-ef- 
fere feoperti , follecitarono refecu- 
rione, gridando, che nelle cofe di tan 
ta importanza faccua di meffierf la- 
iciacc le folpeniioiUie non feguitai^ 

le vie 



^2 prosp^rtta 

L’effcrfi fco* le vie di tìezzoi Igraa delitti noiLj 
perca la con- dourebbono mal cadere nelpenficr 
ro> ma quando cominciano a pene- 
Ì?acrino ve-* tratfì ,e nece&rio di toftamente^ 
dcndofi fco- mandarli ad effetto jfomigUanocfer-j 
petto da M a- viuande* che fonò veleno , qtxanr 
mezl "«“8*? POf° .,f nodiimeii. 

zo di Marzia- tojfelhuomo Tene latoUa. . ^ 

lequeiia^che Nella rìi(dutione prefa dilàrmo» 
egli haaea có rire Andrea, fu fcelto per inff rumen* 
Ègiivi ? aag cordone di feta,pel tempo la_^ 

giot pericolo Botte, per efecutorc Carlo Arti!, che 
à ^ifoiuert»; » la Catanefe hauca fatto gran Carne* 
che ad e’fegui -riero 5 pel luogo l’anticamera del^ 
le^vna congm j^eina.Qual moffro di crudeltà/ wad 
* crudeltà moftruofa 5) vn Re none fi* 

. curo appreflb la moglie » e della fua 
camera fe ne fa vna Forca, 
la «afa del ■* L^cafadelRè è fantaj il M«nte 
Xrincipe è fa- Palatino era facrato,e venerabile sfo- 
ciata, ciafeu- iarnente , perche l’imperadore vi di- 
no vi dee ef- moraua. Per Peflfetto ai quella sfortu 
«.'.«Tcm nata,e dannabile congiura, Andrca è 
pio • chiamato dalla fua camera, in quella 

deUa Reina; altri han detto, cfa'effen- 
doln letto apprefib di lei, là fueglia- 
to , come fe vi folle qualche impor- 
tante fàccnda, ma comunque lì foffej 
mettendo egli la tefta fuori dcUa_j 
porta della camera, ò per entrare , ò 
pervfcire, gli aflaffiniglimifcrola 
corda al collo , lo Urangolarono >'e 
- ■ ' rat. 
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l'attacarono lalle ifèrraté della fine* 

'■•*■ ' '-r 

Tntta.h Città fi «ommoflè ad vnf 
attdcDsì eiecrabile> e ad viro fpettai 
colobi crudele ; fé il popolo hàieiie 
diauutó il modo di sforzare il Caftel- 
io>non hauórebbe Cercatogli vccifo 
ri aì^ache apprdlfo alla Reina : fi 
gettò addofib ad alcuni valletti di ca 
mera Càlabrefi, che morirono inno* 
centi. Coloro /che haueuano fatto il 
colpo fiifaliKironio a Gonftàntincjpo- 
lii^e fiffonopnifi molti ma Pilipjpa 
fece-ftrangolare alcuni tagliarla 
linma ad altri, che pòtcuanoTcopn- 
re lafiia fceleratezzaiond^élla eià co 
minciauaafentire il j^ppliclo nell’ 
animo, per lo tormento della fua^ 
confcienza,e per rimagihatione, che 
fi riuolti il tutto - centra di leij che 
Tombra propria ràccufi, che i'mani- 
goldi la tanaglino , che il fole Je nies- 
-ghi la luce, che la fiia prefenza gli riw 
t»di lo fpuntare, per non rnàcchiàtf 
ifiioi raggi , fòpiavn’oggcttoiside- 
tcftabiièr ’ . . 

-Fra Roberto dopo il milerabii col 
po flette rinchiufo , non v’era firada 
•alcuna di lalute , perlai $ Egli iwa^ 
\edeua incorno a fè altro, che preci- 
piti; . fio non $ò ciò’, che diluì iuue- 
nifiè / rjiiftoria ,4n parlando délla_; 

- fua 


Tiefte<lbpoll 

Tuo incetto 
fuggiua la ter 
taiC l’inferoo 
e ditea*cheU 
fua pre/enza 
ritardauail fo 
Iciche non vo 
leua imbratta 
rei raggi fuoi 
Copra vn’huo- 
mo così, feci c 
rato . 

Il federato te 
me dell’om- 
bra propria » 
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Soi PROSPERITÀ 
fua autiòritài it> minacci» de^a cadu? 
ta, e non dice, com’ella feguiflè.Egli 
% certcTi <be laoft :duuenne^ 
fenza fuo pentimento <Bcflè^e^ftato 
lila Córte ^ come fiioriìdehniQeler 

Vn Rcligiofo Rilento. Iljtionx'Reli^ofidimofano 
fuori della te «eUla difcipl«à.d^’cIli.oftri cfconó 
gola , c Mona ràdo,vmonOÀrettamfent«> prega- 

fuori del fuo no,emeditano:dicontinuo,ftudiano 
elemento . quando poflbno » fi ^mantengono in 
fomma purità ed hanno piu penfiero 
diiarbene».cho di:bcn dire, coiir- 
ciqfiacofacbcìiel giorno dckGwdi'; 
ciò iranno, pefaté le buone attiohi 
loro,e nonlc beile parola. . ^ 

KaCcita diCa r ' Giouanna s’ihtoò* il giomO di 
tobert Poftn- Natale d*vn fìgliuolosmà l'allegrezza 
mo figliuolo quello pariso , fu intorbidata dall’ 
«fS^mbre 3UÌ(o, che Luigi Re d’ Vngheria fe ne 
1346. veniua con grande armata , per ven- 

' dica? la morte del frate^ps illiruo 
Confid io la pregò di maritarli , 

ne V ch’ella haucffe alciincrdàpotCì^ 

• gli confidare la c<»idotta dplle52c^ 

■ genti. EUafposòiuigi di Taranto fi- 

gliuolo del fratello del Re Roberto , 

• -vno de’più gratiofi PrioCipidcl fuo 
tempo.Quando fiì confuihato il Ma- 
trimonio, eha ne dimàdò il configUo, ' 
e la dilpenla al Papa,rapprefentan(h> 
che l'età fua non,comportaua la^ 
folitudine e’bfuo fiatò: ^on poce- 
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' INFElICi;^ 

Ha" vederla priua dcir affiftenza«i 
d’vn marito > ch’ella era ricercata^ 
da molti Principi j che raffettione-> 
cverfo la fua cafa , la fòceua fermare i 
pè/ìeri fopra il Principe di Taranto . 
Il Papa ne auisò il Re d’ Vngheria^v 
-fratello di Andrea^il quale rimoftrò, 
che farebbe Rata ,cofa fcandalofa al- 
la Criftianitdi il vedere rimaritarfi 
vna donna dopo hauer’vccifo il ma- 
rito, e fpolato colui , ch’era ibfpetto 
d’cflere Rato l’adultero, e l’vccifore. 

- In quello mentre effi viueuano 
contenti , nè fi pigliauano penfiero 
delle voci, ch’vfciuano contra di lo- 
ro, nè v’opponeuano altroyche Torec 
chie,e fi dauano buon tempo a fenza 
confiderare qucUojche l’eterno giu- 
■dicio ordinaua per loro degna puni- 
tione. Ma la Rema auifaca a che il Rè 
Vngheria catninaua convnagran» 
■dé armata a per vendicar la morte di 
luo fratello a griouiò vn Caualicro > 
«cdn vna lettera di quello tenore • ' 

'0 rPratello^io V foffi baftafiw a 
•tapprefentàruiilmio dolore ì iòttóh 
Teotirei puntola violenza , che;trìl^ 
palTa le mie forze a e'd il vollro petì- 
3icro> quello Gentilhuomo ve lo rap 
•preséterà tale,che niuna cofa lo può 
Slcggerirea fe non la vendetta di chi 
n’c Hata la cagione.. Per iquello , e 
' . per 


X-a gieuetuù» 
e la folitudì- 
ne.incompatt 
bili nel mon- 
do* . • ‘ * 


Così li con- 
deunati gin? 
cano>metu;e> 
chei Giudici 
formano la^ 
fentenza» pofr 
condinarli àS 
morte . 


rdodlrrì gran 
•dkfobo* matr* 
•«d’ i 'piccioli 
^pàilaàotf - I 
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30 ^ prosperità 

per Io bene de gli ftati miei, io non 
• hò cercato il fecondo marito altro- 
ve, che nella cala mia, e mi fono libc 
<•. rata dalle preghiere d’altri Principi, 
l’hercdìfàV^ amano piu il ni io flato , che la-* 

l’iietedc. jniaper/ona. Colfuo valore, e col 
mio coraggio fpero di cauare il lu- 
me dalle tenebre , e flir trionfare la 
verità delle calunnie.Voi pótetè grà 
demente accrcfcere la mia fperanza, 
f'e hr.uete altrettanto d’afFettionc ver 
fo l’innocenza del figliuolo, e la pror 
lettione della madre , quanto ne hò 
iojper interamente afiicurarui , che 
, fono voftra buona forella. Giouan- 
t na , La rifpofta di Lu igi fò molto a& 

y pra, e di poche parole, ‘ ' 

La vitalafciua, che voi hauete me 
t^ta per lo paffato t il potere ^ 
tojche hauete eftrcitato:, il dUpreJ&' 
20 della vendetta » le, voftrc feconda 
nozze,e la feufa, che voi fate ieguire 
alfàllojfono fuffìcicnu ì per ^qquìiI'- 
ceniijche habbiatéjparte, òpreflaco 
, , n il confenfo all’aflamnametito yo- 

pila Bar* ^ marito , e che perciò noftcl.ou(> 
bi«re» «he ha- te Ipcrare d’hattermi già mal peg 
vendo fentitp amico,nè per fratello. Luigi; i < 

” r • ’ QSeffa lettera corfè per tuttOi ed 
dò m’.w d"; iMonlroappIaufo fra gl’ingegni tor 
che fapeaa a- hidi , e maldicenti , e 1 popolo , che 
uanti • augumenta fempre le voci -, e. che 
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IOTELICT.<’ J07 
a’primi dìicorfi del male centra vna 
perfona>fi (corda mtto il bene» ch’el 
la hà mai fattOjdenigrò la vita, e la_> 
riputatione della Reina. Ma come la . 

- verità paffa anche per mezzo delle 
menzogne ;• fi dicea per tutta la Cit- Non rf 
tà di Napoli, che la Catanefe haueua 
fatto quello deceftab'ile colpo, che il apn * ifeappi 
Conte d’fiuoli gran Sinifcalco 5 fuo qiialchc vcù- 
figliuolo haueua follecitata l’efecu- 'a* 
rione, per godere più liberamente de 
gli amori della Reina. 

I gran benefici, dice il Boccaccio, 
ch’ella haueua fatti à Roberto di Ca 
banes figliuolo di Filippa,ed al Con- 
te di Murfan man’to ai Sancia fua fi- 
olinola fecero credere, che quefla-j - 
fiberalità foffe anzi ricompenfa d’a- 
more , che di merito,e che tutto ciò 
fi faceua folo alle fpefe dell’honore , 
fe della pudicitia della Reina. Vi era- 
no an cora di quelli, che diceuano,Fi 
lippa eflere fiata il fegreto iflromen- 
to de eli amqrijC delle doraeftichezt 
ze della Rdiia con Tuo. figliuolo , ' 

•Quella fceleratezza era credibile 
peiiche nientefi trattaua,.nèfi delib'e 
raua di grande,c d’importante*eni£. 

.-ficile, fe nó alla prefenza di Filippa , 

-di^loberto , e di Sancia, eU Camerino 
nó era aperto per altri, cheperioro. 

Ma il medefimo Boccaccio foggiu- 

gne, 


Le ralnimefa 
niigliaiità de 
^li liadmini 
offendono là 
ripetationc.^ 
de ile più ho- 
n«mc donde 


3 Ò 8 PROSrERI’T'A 
cne,efìèl'è‘di'me{ìieridare qucfti fd- 
Ipecti al vento j poidhe sl fatte voci 
nafceuano dilla troppa autorità , e 
imrin/ìcheKza di Rotiéita con la Rei 
na‘1 e le minime famigliarità de gli 
huomifli,non ebe le grandi» offendo- 
né h riputatione delle ’;^iù-h 0 jicile 
d<mne.‘ < r».. '; ;; ; l 

^'1 Le Princlpeffe ;ì. che vo^ioao-co^ 
jifire il ior?honore, centra i cólpi 
Sella maladiteoià,non deono iafciair 
luogo al folpettoila loro pudicitia,^ 
è cmne il diamante , il qual. periva 
fol punto perde di prezzo, e per po- 
co, ch’egli paffi rordinaria grancfcz- 
«a, ilfuo valóre accrefce fuor di mi- 


Coki , cùe fa 
dubitare del- 
ia faa pudici- 
tis>non è intc 
raraentc ca- 
iì^. 

JBi fogna cam* 
bìar vita , per 
far cambiare 
linguaggi a* 
maledicù 



furcere,i càttiulgiudici ,che^fìrce- 

Aiattó'dénéjfègi'etéiM k .loi 

iGlr'efeinpi dómeffici pregiudicai 
do più de gllftrameri,» haueano’ alr 
-quanto difpoftdl’àniiitóidelhReini 
a’piacéri; Hebbe il RcRoberm daL» 
.tua fuàbelladamavna bella 
àa, chiamata Maria cheiù^inwtoJjH 
fciuà,éd4unata dal Boccaccio. Ma i» 
-quel tempo quefia fòrte di latrocini 
juidaua copertamente! *- non s’^diua 
»di coltiùàre inpubÙcalcteiTe,fffuc 
.ti, delie quali non fi potcanoxaccor- 
re, fe nonfìirciuamcnte. La nocte,ed 
. : ; il 



INFELICI. • So^ 
iiiègreto.eranòiIettid’Amoreiìlf<> Plutarco àì- 
letionrouraprdè gùmaiMdrtccoii non 

V#.nf*r<> \ i ■' - fi dee lauora- 

/i* r.'- • '/r 'n j-or te la terra.del 

Quella Principena e Hata dilFaraa ja quale l’huo 

ta di grande impudicicia, e nondiraé mo per vergo 
no trono in lei delle cofe , che dira- g"® « coftrec- 
do s’vnifconoin quelle>che più fono 
curiofedi hauer’il Vifo abeUito , che T * ‘ i- 

le coldenzelord ben nette C 
. ; Tutt’i buoni fpiriti del Tuo tempo . s. cii ^ ^ 

rhanno lodata : ella fu ftraordinària- 
mente amata da’pòpoh fùoi , così 
d’Italia, come di Prouenza: Hebbe^ GiouSna heb 
dopo la morte d’Andrea tre altri ma bequattroma 
iiti,i piu bei Principi del tempo loro riti , Andrej 
e sìeomc non era verifimile ,.che il 
nafci&ièntbi^effi glì conducdTe ad ran'to*. Giaco- 
-viia^vita dishonorata j &ad vnafer- mo '%iiuoio 
uitu vergQgnora,..Così non è credibi-r del Rè-di Ma- 
le, che iltCtto^lófoIhabbia, confenri-l?'^“^*’9“°”'' 
to,a dkfinlularejle offclè tanto fenli- 
bilijcpungentii'chenon v’èhuomo Vi fono delle 
cosìfeuipiiceae.patiente,cheleibp- ingiurie, che 
porti. • M . diradicano _ 

1 . Ma s.dla hauefle portato amore più dolci , c 
adakrii perche ricercauasìkcuriola- tranquilli , la 
mente 11 giouentù,;la belcà,ela robu patienza . 
ftezzandfuoi inariti?. nonfapeua_^ 
ellalmolto bene# che dishonorando: becco per gc- 
ii>fimectéuaa.>rifchio delfurore— », lofiaie fiacco 
della gelo/ìa,che iiao le beftie ifteffe 
naturalmente miloue a rifentir/ì. • 

•" ' •' S’dla .* 



$10 ^prosperità 

; S’ellafoffe ftata cosi le^ieravCòtpé 
alcuni l*han fatta Jiaurcbbc fcelri ma 
^ ' . riti, che non haueflero ofato dimor 

ta°aa?Otoné morarè,contra i fuoì capricci . Pop- 
non voieuau pea Sabina de/ìderaua Nerone per 
Nerone per amico, non già per;marito,temendoi 
che laeiualità cTlmperaciore , notile 
lagene t per- impedifle la fualibertà,e Otone fu» 
che eìTcra lu- marito fofferiua'dà Nerone do > chfli 
furiofa. 4,pn haurebbe tolerato. da vrf^tro , 

i Principi non li lalciano lungo temi 
po quefte mofche intorno al nafoj fi 
chiarifeono ben tofto delle loro om 
bre , e ne’cali di gelolìa di flato j ò 
d'amore , la fofpetione- dioenta cer- 
tezza . • . . 1 • ^ ) 

Ed ancorché ella • vlciffe delle re* 
Li Grandrté- gole di quelle, che vogliono cflcre,ò' 
gooo per vero parer cafte,e che h piaceaolezza_j 
r rendeffeibfpetta la fua pucKcitia, bi? 

. * lanciò nondimeno queftaleggierez^ 
za,con tante altre grandi , e reali virv 
tùiche la calunnia rimaneu a foppref - . 
fa,haucndo vn’incredibile bontà^vn^ 
magnificenza reale, vni pitònoft^' 
icropulofa , ed vna liberalità lèn 2 £_i 
Tempefla fpa elettione.efenza mtfurai. AuiKon* 
uentofa à Na a Napoli vnatempefta.si grande è 
poli, a’ 35.N0 ipauentora,chc fu creduUOidfie ilma 
uembre 1 343* j-q haueflfe ad ingiottirela Cittàjndi 
fi fentiuano fe non gridi , òpiA tò^ 
vrli , per ogni parte : Ella andàcon 

tutte 


/ 
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INFEttCr.’; èli 
tutte le fue Dame a piedi nudi perle 
Chiefe,àd imploraire la mifèricordia 
di Dioj i vaièlli>ch*erarianel porto > 
furono firacaflàtiivna gàlea jou’erano 
quattrocento malfattorijfola fìfalud. 

ilPapal’efortaua a firgiuftitiaij 
del parricidio, i grandi del Reame ne 
la fupplicauano,con moftrarle} ch’el 
la era obligata ad edì,a fé medeiìmaf 
ed a fuo figliuolo j niuna cofa oflfen» 
deua tanto la fuariputatione , quan? 
to la tardità di quefta giuftitia > On? 
de non potendo ella più lungamente 
ritirarfene, fece ragunare finalmente 
vn gran Configlio , e comparue nel 
Trono Reale , riconofcencfo il potè-? 
re j che hà la prefenza del Principe 
fopra i cuori de’foggetti fuoi. La mu 
ta eloquenza de gli occhi, che non 
apportauano manco di timore, quan 
do erano irritati, che allegrezza , efi 
fendo fereniièruì efficacemente alla 
fila intentione, é parlò in quefia for« 
ma-j. 


-I ^ 


■ . 

‘ ' >r 1 / 

f * ‘ • ' 

Ragunanza^l 
del Gonlìglia 
pec conforti 
del .Fiioctpe 
d'Oraoge. 

La preftnzaj 
del Principe 
fà grandi cf< 
fetti dentro a 
cuori dc’fiid-' 
diti. 

La bellezza ^ 
vna eldiquea* 
za muta; 


Io non odio tanto me fte/Ta, nè 
defidero'di dare tanto contento a* 
miei nemici, che voglia far loro cre- 
dere di cercare da quella ragunanza 
qualche approuatione delmioope- ! 
rare ; io ■ non hò obligo di renderiw 
conto ad altroché i Dioj i Re poflb- 
no bene eleggcrfi in terra Arbitri , ò 
' me- 
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Ancorché il 
Principe non 
debba render 
conto delle^ 
Ine attioni» f« 
nÓ a Dio^eglì 
è obligato per 
iùa xipntatto- 
ne di dar fo> 
disfattioneal 
^ublico • 

Dio è COSI 
bnonotchenó 
permettereb-;, 

Je» Ce non vo- 
lelTe caparne 
del bene' • ~ 


i 

J. J-- 'i ' 

'' i 

Non, fono da 
ilimate lelor 
di di' coloro » 
che rimomo 
r.oo ofetebbe 
di lodare . 


Cleopatra a- 
mata da G. 
Ccfare>daGn. 
Pompeo > da^ 
W.AniociOt 


tti P>ROSPEU'lT A 
mediato#! , nelle loro queréfej 
manondeonogià cercar ii giudice 
altrouejchc in Ciclo . Leaffiittioni, 
che Iddio mi manda, può effere, che 
trappàfflno le forze della mia gio?» 
ucntUjpeì: riceuerk,e della mia pru- 
;den 2 a,pertolompin'edio, ma non 
€ erratìieflte quelle dckmio coraggio 
per fopportarle:. aonk prtódo dalla 
mano diDiOjohe me kmàhda i e àt* 
tendo ilhencs chcivuol cauare dal 
rtk) male, ka buon per me, che da_» 
altro Tribunale non dipendo, che-> 
dal fuo, doue nò v’é fe non giuaitia, 
C vcritàjnon fono fottopqaa al giudi 
ciodeglihuominia’quali la paffio- 
ne fpeffe vòlte ferue ch ragione. . m 
i Egli mi rimane ancora queOa con 
folatione,che io fono difl&maca d£^ 
coloro, da’qualiprendcreijfempre k 
lòdi per ingiurie, c che quclkj che.j 
fanno le loro calunnie y hanno tanto 
di candore/che le rimandano là don 
de fono partite. . .. 

r II Rè d’Vngheria hà publipto 
òontra di me tutto dò, chie la pisnarr 
rabiata calunnia può ’inuemareyccd 
hà raccolto tutta Ufchiuka,46l.ma-r 

_ . - 7.*- ^ /•_ 



Cleopatra, più difl^òlùta diiMeflalina^ 
più crudele di Clitenneftra. C^aodo. 
- . ! “ m’ha- 



infelici.- -3tJ 

.m’hauejflè trouata in quegli infami Meflalina rao 
luoghi I oue ciafciino sa quanto gli gl‘c Clau-. 
<ieé coftare Tingreflo , non potrebbe 
trattarmi più indegnamente. • i*,mmonditie 

Ch IO habbia mancato .di fede a_j ciitconeftra^ 
mio marito ? ahi perfido : diceach’io vcdditticc-^ 
m fitto, perche «?de. ch'io lo 
doueua farca e che i coftumx rozzia e 
barbari di filo fratello vi difpenfàua- 
no vna Reina > cfi’era nel fiore dell* 
età fiiaanèbaueaoccafione di doler- - ; . 

fia che la Natura le fofle nata fearfa ' ’ : • 
delle file perfcttioni a qè il Cielo de’ ' ‘ ' 
fuoifauori. i 

- Non è egli ben femplice, di cauar Non fi dee far 
dallafronte le proue del cuore? quan giudici o ddi* 
do dice a ch’io non haueua aIcro>che dall* 

sdegno , e difpregio per Andrea,a è 
ch’io riferbaua le carezze per altri, fede^ nèlii, 
tutto, ciò ch’egli adduce per biaft- fronte, ‘ 
marmia mi giultifica. Chi non sàachc Qi^hoch’in- 
quelle,ehe ingannano i lor mariciagli 
accarezzano? e l'altrea alle quali la_. penfaio ‘?on 
^onfeienza niente rimorde a fono più buone parole» 
imperiofe > contentandoii deU’intcrr effet 

pa approbatione della loro virtù ? . . 

. Dice a ch’io fono qolpcuole della 
fua mortci ciò non è vero . Se il mio 
^o me’l permetteflè a io lo farei 
chiamare in duello.; quella parola-i 
rientrerebbe nel fuo cuore, con la.^ 
menzógna^ ouerp la vita n’vfc irebbe 

O con , 


A 
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SpelTe ▼ohe 
le gran fcele- 
latezze fono 
imputate all' 
accidentctper 
ifcufat'il alfe 
gno ^ 

Polifemo fi 
burlò d'Vlifle 
che gli parlò 
del timorCia 
d'iddio. 


In molti luo- 
ghi le fecon- 
de nozze fo- 
no fiate nota- 
te d’impudici 
tla. 


JI4 PROSPERITÀ 
con la vergogna : io mi farei ben td- 
fto rifolutajil mio coraggio ftimereb 
be le difficultà vorgognofe, e la ver- 
gogna certaméce diuerrebbe ardita. 

S’io haueffi voluto commettere— a 
> quella fceleratezza non mi manca- 
ua modo di procedere più fegreta-, 
mente , e d’imputare alPaccidentc 
tutto quelIo,ehe folTe proceduto dal 
la violenza. Io non lo poteua Far fo- 
la , e fe alcuno li è adoperato meco i 
parli , mi acculr; Io gli prometto di 
perdonargli > ed il Rè cf Vngheria— * 
rancura della ricompenfaima il Cie 
lo minaccia, all’vno , e all’altro ITn- 
fcrno ; che dico io ? quello è vanità» 
di voler parlare al Ciclopc del ti- 
mor di Dio. 

Ei dice > ch’io mi fono maritata-» 
al Principe di Taranto j l’hò io fatto» 
fenza difpenfa della Chiefa ? fenza il 
parer del mio Coniglio? fenza la-* 
neceffità del mio Regno f ed oue fo- 
no le leggi che prohibifcono alle 
Principcllc di diciotto anni le fecon» 
de nozze ? non vi fono forlì altre , 
che le vergini che li deono mari- 
tare ? 

Egli aggiugne » ch’io nonl’artiaua 
punto » faèeua di mellieri d’hauere 
molta pietà di fpirito »‘ per amare la 
^pcrlbna . Il Rè Roberto Q pentì» 

qiian. 



/INFELICI/" iif 
quando me’l diede , di non hauer’al- 
trettàto có/ìderata la mia fodisfattio 
ncj quanto la fua ; Thonorc, ch’io gli , j ^ r ^ 
haueua fatto in ifpofarlo l’obligaua dMano nt’oià* 
2 ricabiarmi,ma in contrario egli-va litaggi il loro 
leua hauere tutta rautoritàjed io fo- » p»« di 
noftacacoftrettadilcu^liele ,per 
non fottoporre le leggi del mio Re- chi Tpofa vna 
gno alla dilcretione de gli ftraaieri ; priocipeffa-. » 
Io fono fiata gclofa eftremamentc fpol? vna le. 
della-mia autorità j e del cuore del 
mio fiato , come delia pupilla de gli 
occhi mici . I miei Padri m’hanoo f/ 
iofegn'ato,che fe qùefta ru^e prende uJan^è fmofl 
vna volta la fpinta, nón può piu rice- fa, fi perde t ò 
nér/i , ed il fine deUa' iUaeorfa^il fidiflolire* * 
precipitio. ' . ' 

- Vanno dicendo » ch’io non ne hò ^ a ' 
hauuto punto dr dolore: In vero, che J|ciia®fua 

s’io, era obligata di piagnere la mia perdita* aotu* 
liberatione da vn tonnento eftre- ha patoama- 
mo, confcfibd’hauermancaco,perr poflelTo» 
che le mie lagrime £;fono in<tonta^ . 

«ente feccace : ch’io Labbia trafci^* 
rata fin’hora la vendetta della fua^ 
mortci quefio non fèrifce me , colo- 
ro a’quali hò data la cura delle leggi, 
e della, giufiitia ne deono render 
conto j anzi il zelò di quefia ven- 
detta, e non il dolore m’hanrto con- 
dotta qui , per dirui , ch’io fono of- 
fèfa nella (ua morte » come vofirìuj 
- . O a Rcina» * 
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3i6 prosperità 

Tatt’i Princi Rcina , che confiderà la confeguen- 
pi fono fratti za dell’impunità , lo fcandalo de gli 
ni' dJrÓffZ f*'" Princ‘P>> a rimprouero di quel- 
<ii’ Ptiacipi. ^ natione>e che fi riputerebbe in de-?' 

gna della Corona > che Iddio le hà 
' " polla in capo , le non l’impiegalfe » 
con la vita propria alla punitione di 
quello parricidio) protefiandomi > 
I che non v'è perfona di qualunque 

Qualità) ch’ella fi fia» ch’io non abati- 
* • • doni > fcnza fperanza alcuna di gra^ 
tia,né d’abolitione. Io vi fcongiuro 
' tutti di fcniirmi in quello giufto dw 

' fegno, e di leuar la mafchcra della-* 

I paHlone 5 per far vedere l’integrità 

II dHpttt«re della giuftitia affin ehe qucllo fole 
la^ punitioiie dillrugga gli alti ghiacci , che fin’ al 

tbèviTpermet prcfentc hanno coperta quella fee- 
terne •Bcoia_» Icratezza • 

de’«a«giojii. U Configliole relè »atiedÌ Me- 

' ftadichiaratione»IodòTarettituainé 
u • ^ ! i . ; foa; mente, c la magnanima cu* 

' ri i ch’ella haueua della Tua rtputa- 
tione, la q^e non potea clfere per*» 
co^apiù vìuamente i che in differirò 
tthqnifirione , eia punitione d*vn-j 
delitto eoa enorme e detellabile » la 
cui (^mulationeeraingiullitia,e la 
' clemenza crudeltà. 

• Ad Vgo Baux Principe d’Orangc, 
Conte di Auellino , fii conameira_j 
' . , quella caulà, con afibluta, e fourana 

' ' i •. i j auto- 
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.'TNFElilCL Ji7 
autorità jper punire i colpeuolijfen- 
za eccettione di perfona:£gli noii— » runixe i p?c- 
ftrocefsò i poueri> 0 |miferabili,i qua- cioli non è al- 
fi.come piccioU animali . non ^ 
altro, che imbrattare le dita di colo-^ jj ^ 

rojche gli fchtacciano; mafeceprea. cc Seneca • 
dcre molti Signori , e le Dame della 
Camera fegreta , e poi la Cafanefe» 
il gran Sinifcalco ^ Napoli fuo HgU- 
umojil Conte di Murfan fuo genero, 
e Sancia àa figliuola j ed accioche 
il publico riceueffe publicamente la 
fodis&ttione ,ch*ei li prometteua_* 
di quella caufe , dopo che il procef- 
Ib tu fabricato , fece dirizzare fuori 
di Napoli vna còrda , dou’egli fé at- ' 
taccare in villa di tutta la Città , e 
del Reame, la Catanefe , e fuoi figli- 
uoli, i quali foft'erirono gran tormtn 
ti per ancipallo de’ più ellrernh i più 
miferabili lì ftimauano più auuentu- 
refi in comparatione di tali profpe- 
rità.Nonifmuouerlì con quelli eiem ' „ : 

pi, egli è come il porco di Pirro.che 
mangiàua ingórdamente il tuo or- hauef- 
20 , nel maggior colmo della tempe- fcrovn'animq 
(la; il Boccaccio non dice Cofa al- cosìimpaflìbi 
cuna di quellojche confelTaronojma 1® ® S'i 
dal fupplicio,che fegul, fii giudicata * 
la confeflìone . 

• Alcuni giorni dopo furono lira- .. _• 

fcinati nucB per tutta la Città , fopra. 

O 3 vna 


- / 
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3i8 prosperità 

vna graticcia di vinco j poi attacca- 
ci ti a tre arbori di nane , con le tana- 

glie ardenti fiirono attanagliati , co* 

ra^ri fcorcicati, e cbn le fiamint-» 

; . lulfogati . La Gatanefe vecchia de- 

. . crepita morì ne’ tormenti, e le furo- 
no canati il cuore, e l’interiora j h j 
fua tefta fu porta fopm vna porta.» 
di Napoli , il rimanente del fuo cor- 
DO fu ridotto in cenere . Sanciafua 
figliuola fu abbruciata . Rober- 
to il figliuolo , eflendo nel fyoco 
mezzo arrortito , fu canato àiori vi- 

L’odio arrab- ® fuppliciofofle rtatO 

biato porta in ^oppo dolce , per la publica fodif- 
uidia aii’vffi.fattione, il popolo lortrafcinò per 

igineta confi , dopo gli cauòil Cuore, e 

gliò Paufania 1® mteriora , e ne fece pezzi , e'd^- 
dopo la vitto, cuni vi fìirono , i quali barbaramen- 

d-\ftacc«^‘," >= /«untarono con., 

alla croce 'tI ' T"g‘« t « « pofero fino i denti, non 
corpo morto P^*^ yendetta , che perlìirore , c; 
fli Mardonio perbcftialità. 

Vo° nfi^micà; a ella non 

figliare bene 1 9^ volefie iàperei 

foiflc cgii)n5 come la Reina Giooanna vfeirte di 
I’a Tragedia, gUbifognerà carni. 

Barba ri’ V’In- ° '“^9 ? duello , che habbia- 

crudrlire con noli Dalia a direiche la Ca-. 

. tra i motti . tirò fopra i Rè , ed il Reame 

di Sicilia va diluuio di calacoitài a p - 

pic- 
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INFÉLlCt; 3J9 
piccandola mala ventura, come con 
chiodi di damanti , alla Corona di 
Napoli , che noti fu auuencurofa^ » 
nè a Giouanna , né a* quattro fuoi 
mariti', nè a fua forella , nè a niuno 
di que Ili del Tuo fàngue . 

Luigi Rè d*Vngheria entrò duc-J» 
volte in Napoli , come in Terra ne- 
mica , per vendicar la morte di iuo 
h'atello ; coftrinfè la' Reina di riti- 
rarli a Niz*a , fece morire II Duca_» 
di Durazzo in Aueflà,nelmedelìmo 
luogo 9 doue (uo ][ratdlio era^ flato 
ilrangolaco'i Maria fua moglie fi fal- 
uò in Prouenza, con le lue due fi- 
gliuole, in habito diCordellieri . 

Il Papa dichiarò la Reina innoceu 
te, e trattò la pace con Luigi 5 ella-t 
adottò Luigi Duca d’Angiò , figliuo- 
lo del Rè Giouanni . Carlo Duca di 
Durazzo lì riuoltò contra Giouana, 
l’affediò dentro il Cartello déll’Ouoi 
la cortrinfe a renderli , la léce ftran- 
golare inlieme con fua forella , ed 
vfurpò la Corona. Luigi Rè (fVn- 
gheria mori lebrofo i Carlo fu vcci- 
fo da Lifabetta,ed ella da coloro dcL 
la fòttione di Carlo Ladislao fuo fi» 
gliuolo morì attortìcato ne gli ab- 
bracciamenti d’vna Dama . " 

Giouanna feconda gli fuccedctte, 
e fposò Giacomo di Borbone,Conte 

della 


lÌRSèToglie 
ria hauea vno 
llendardo ne, 
gioyou’era rì« 
tratto lo ftro2 
zamento di 
Tuo fratello* 


La Reina Gìo 
uanna fu Ari 
golata in Na- 
poli a’ 22. di 
Maggio ijSa. 
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Gtouanna ha ^clla Marca « per fao fecondo marì» 
ucua ducfauo co i il quale non potendo in aleuti^ 
.modorhè foi>porcare, nè correggere 
la tefta allV le fue imperfettionijla lafcio, per fcr 
no, & elTa fe- xar/ì in vn cAioftro . Ella adottò Al- 
ce dar dclle_j fonfojC noo hauendo altro di coftan 
pupalate al- fua incoftanza , riuocò I*a- 

« un . dottioncj il volle fir’ vccidere, e di- 
chiarò Aio herede Renato Duca^ 
d’Angiòj Conte diProuenza , che^ 

^ non godette lungo tempo della fua 

' Corona^. , ^ 

‘ " , Per tutte quelle cole bifognacò» 

chiudere > che vi ila del male nelle 
ingiuRe profperità j che non vi fia-j 
fccleratezza , Che non porti la fua«j 
- pena, ed il fuopentimento j che chi 
ne fa vna, rie afpetca vn’altra , che^ 
o ' • ' • mentre dureràil Teatro del Mondo, ^ 

la fortuna vi rapprefènterà lefue,-» 
Tragedie , c farà vedere , ch’ella ab- 
braccia taluolta coloro, che poi vuo 
le affogare«a • 

Auls culmen lubrici m • 




REGISTRO. 

ABCDEFGHIKLMNO. 

Tutti fono fogli interi) eccetto O) 
che è mezzo foglio . 

. A . r 



IN BRACCIANO, 
Per Andina Fci. MDCXX. 


Ccn UcenM di SuperÌ9ri . 
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